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Finché ci sarà il capitale, 
non c'è pace che sia desiderabile, 
non c'è guerra che non sia infame 


I l secondo macello mondiale si concluse con la 
spartizione del mondo fra i ladroni imperialisti 
vincitori. La celebre foto che ritrae, sorridenti e 
soddisfatti, Roosevelt, Churchill e Stalin a Yalta 
nel febbraio 1945 ne è il simbolo più eloquente. 
Due aree in particolare furono all’attenzione dei 
tre, per la loro potenziale criticità nei confronti 
della riapertura “indolore” di un nuovo ciclo di 
accumulazione: l’Europa centrale (e in partico¬ 
lare la Gennania) e il Medio Oriente. La prima 
sarà divisa in due e occupata dagli eserciti vitto¬ 
riosi nel timore del possibile ripetersi dei moti ri¬ 
voluzionari scoppiati nel primo dopoguerra 
(un’analoga “divisione”, questa volta di tipo più 
politico-ideologico, fu effettuata in Italia, dove il 
“partitone” togliattiano di affiliazione moscovi¬ 
ta e la novella DC di affiliazione statunitense si 
spartirono letteralmente il territorio, dentro e 
fuori il Parlamento); nel secondo, sarà inserito, 
con funzioni di gendanne locale, il cuneo del 
nuovo stato d’Israele, legato a filo doppio agli 
imperialismi occidentali (ma non solo: il primo 
Stato a riconoscerne fonnalmente l’esistenza, 
dopo essersi speso attivamente per la sua nascita 
e aver finanziato il suo armamento, fu non a ca¬ 
so la Russia staliniana) 1 . 

Questi equilibri hanno retto più o meno (i con¬ 
trasti e le contraddizioni non sono mai mancati) 
fino all’altro ieri. Poi, la pressione della crisi di 
sovrapproduzione di merci e capitali, scoppiata 
a metà degli anni ’70 del ’900, li ha fatti saltare, 
e ora si moltiplicano i focolai di tensione, si ac¬ 
cumulano i materiali esplosivi: in Europa, sul 
piano (per ora) della guerra commerciale; nel 
Medio Oriente (e in tutta la fascia che va dal Ma- 
ghreb all’India), su quello di una crisi sociale 
sempre più acuta. Abbiamo dedicato molto spa¬ 
zio, nell’ultimo anno e mezzo, a quanto sta acca¬ 
dendo in quest’ultima area, così centrale, per 
motivi energetici e strategici, all’“ordine impe¬ 
rialista mondiale”: le rivolte nei paesi della fa¬ 
scia meridionale del Mediterraneo (proletarie 
all’origine, e poi incanalate da fazioni borghesi e 
piccolo-borghesi locali nei vicoli ciechi di prete¬ 
si cambi di regime di segno democratico) testi¬ 
moniano questa criticità continua, così come la 
testimoniano l’intervento imperialista in Libia 
(mirante sia al “castigo del tiranno di turno” sia 
alla rottura di un potenziale fronte classista in 
tutta l’area) e la sanguinosa guerra che si conti¬ 
nua a combattere in Siria (con effetti devastanti 
sulle popolazioni civili, sulle masse proletarie e 
proletarizzate non solo siriane, ma anche libane¬ 
si, palestinesi, turche, giordane). Infine, il con¬ 
flitto israelo-palestinese si trascina sanguinosa¬ 
mente da decenni, con il massacro di intere ge¬ 
nerazioni di proletari palestinesi, presi dentro il 
fuoco incrociato di tutti gli Stati (di Israele come 
di quelli arabi) e paralizzati da ricorrenti e avve¬ 
lenanti ideologie nazionali. 


1. Ricordiamo d’altra parte che anche il Giappone ri¬ 
mase “sotto tutela” per parecchi anni, dopo la conclu¬ 
sione del conflitto. 

2. Naturalmente, il panorama delle aree critiche non si 
ferma qui: non dimentichiamo la fascia che va 
dall’India al Giappone, con le eterne contese costiere 
e insulari; o zone intere deU’Africa, dove si confron¬ 
tano (e già si scontrano per interposta persona) le 
principali potenze imperialiste, Stati Uniti, Francia, 
Germania, Cina... Oltre ad acuire i contrasti già esi¬ 
stenti, l’approfondirsi della crisi non potrà non molti¬ 
plicare il numero e la topografia delle aree critiche. 


Quando, all’alba dell’ultimo decennio del ’900, 
sotto i colpi della crisi, crollò il blocco (piena¬ 
mente capitalista) dei paesi dell’Est, tutti in¬ 
neggiarono a un futuro di pace e prosperità. Da 
allora, le guerre guerreggiate si sono fatte più 
frequenti e distruttive e, di recessione in reces¬ 
sione, la guerra commerciale è divenuta più in¬ 
tensa - la guerra di tutti contro tutti, che altro 
non è che la condizione normale, anche in tem¬ 
pi di pace, del regime capitalistico, fondato 
sull’estrazione violenta di plusvalore dal plu- 
slavoro proletario, sulla competizione e sulla 
concorrenza, sull’inevitabile creazione di mo¬ 
nopoli e multinazionali destinati a sbranare i 
più piccoli, sullo scontro fra Stati per l’egemo¬ 
nia economica e politica. 

I venti di guerra potranno solo soffiare con 
maggiore intensità nel prossimo futuro. E vano 
illudersi di poter tornare a un passato idilliaco 
di pace fra gli uomini di buona volontà: quel 
passato non c e mai stato. I proletari debbono 
rendersene conto, mentre la crisi si abbatte con 
furore sulle loro vite e distrugge, una dopo l’al¬ 
tra, le illusioni create ad arte nel secondo dopo¬ 
guerra per paralizzare o deviare ogni tentazione 
antagonista: stabilità, progresso, migliori con¬ 
dizioni di vita, una “pace duratura”, un “futuro 
per i figli”, il welfare state, il “paradiso in terra” 
(prima di quello in cielo: politici, preti e poli¬ 
ziotti van sempre a braccetto - quando non ba¬ 
stano i primi due, entrano in scena gli ultimi). 
Ciò che invece si prepara è un futuro di guerra. 

II modo di produzione capitalistico non cono¬ 
sce altra via per tentare di risolvere le proprie 
contraddizioni, quando esse raggiungano un 
punto di non ritorno. I due conflitti mondiali, 
nei loro prodromi e nelle loro dinamiche, ce lo 
mostrano con agghiacciante chiarezza, se solo 
riusciamo a scrollarci di dosso ideologie bastar¬ 
de e ingannevoli, luoghi comuni e illusioni me¬ 
tafisiche. L’incessante criticità di aree come il 
Medio Oriente può fungere da miccia per l’e¬ 
splosione: troppi sono gli interessi annodati in¬ 
sieme in quelle terre martoriate da oltre un se¬ 
colo e mezzo di colonialismo e imperialismo 2 . 
E l’esplosione, quando verrà, non si trascinerà 
dietro l’ennesima guerra locale, ma sarà lo 
squillo di tromba dell’inizio di un terzo macel¬ 
lo mondiale - se prima non sarà sceso in cam¬ 
po, annato delle sue anni teoriche e pratiche e 
deciso a farla finita una volta per sempre con il 
regime della morte e dell’oppressione, il pro¬ 
letariato. 

*** 

La preparazione di questo futuro (di guerra e 
sofferenza) passa oggi, sul piano materiale, at¬ 
traverso uno sfruttamento intensificato e un 
peggioramento continuo nella vita di larghi set¬ 
tori di masse proletarie e proletarizzate e, sul 
piano ideologico, attraverso i miti del riformi- 
smo, del pacifismo, del democratismo, destina¬ 
ti a convergere e a manifestarsi nei veleni del 
nazionalismo, che si faranno sempre più diffu¬ 
si, sottili e mortali. 

Le masse strangolate e massacrate di Algeria, 
Tunisia, Libia, Egitto, Palestina, Siria, Giorda¬ 
nia, Libano, Iraq, Iran (senza dimenticare i pro¬ 
letari multietnici d’Israele, ancora ammorbati o 
controllati dall’ideologia dominante di uno Sta¬ 
to teocratico, ma pur sempre schiacciati sotto il 
tallone di ferro capitalista), nella loro costante, 
ammirevole quanto disperata, volontà di lottare 
contro l’oppressione hanno bisogno della di¬ 


scesa in campo (decisa, aperta, insofferente di 
ogni “concertazione”, indifferente alle “neces¬ 
sità dell’economia nazionale”) del proletariato 
delle metropoli capitalistiche sviluppate, da 


troppo tempo ingabbiato da 
partiti e sindacati schierati a di¬ 
fesa dello status quo. E, a loro 
volta, hanno tutti bisogno della 
presenza, al loro fianco e alla 
loro testa, nelle loro lotte quoti¬ 
diane oggi, come nell’insurre¬ 
zione domani, del partito co¬ 
munista internazionale, loro 
guida e loro organizzatore - 
senza il quale ogni rivolta è va¬ 
na, ogni sussulto è destinato in¬ 
fine alla paralisi. Nelle loro 
menti e nei loro cuori deve imprimersi la consa¬ 
pevolezza eh e, finché ci sarà il capitale, non c ’è 
pace che sia desiderabile, non c e guerra che 
non sia infame. 


Il nemico dei proletari palestinesi 
è a Gaza City e a Gerusalemme, a 
Tel Aviv come ad Amman, a Damasco 
e a Beirut come al Cairo e a Tunisi 

Ancora una volta, in Medioriente, si va preparando un enorme bagno di sangue proletario: quel¬ 
lo che abbiamo visto a metà novembre 2012 è solo un anticipo. Dopo una settimana di bombar¬ 
damenti aerei e navali israeliani sulla striscia di Gaza, 150 sono i morti, tra cui donne e bambini, 
nelle distruzioni di case e quartieri. Ci si accorda per una tregua: forse reggerà, forse no. Dicono 
che siano in preparazione un intervento in Iran e un atto di forza in Siria. Sia quel che sia, è cer¬ 
to che nuovo sangue sarà versato, affinché appaia al mondo intero, percorso da agitazioni e lot¬ 
te proletarie, l’Ordine Borghese. 

Dinanzi alla crisi di sovrapproduzione che divampa suscitando ancor deboli risposte prole¬ 
tarie, gli Stati imperialisti, terrorizzati solo dalla possibilità anche remota che la lotta di classe 
esploda e dilaghi, preparano il terreno dello scontro, elaborano le strategie, misurano lo stato 
della propria forza e di quelle in gioco. Israele chiama "diritto di autodifesa” quello che è, in 
realtà, un’azione di rappresaglia e decimazione della popolazione civile. Non si tratta di pale¬ 
stinesi e israeliani, di ebrei e mussulmani, ma di proletari, usati come scudo a difesa di una Dit¬ 
tatura Borghese che andrà distrutta. Smantellare la Libia è stato un gioco da ragazzi, anche per 
evitare che si potesse creare una continuità tra il proletariato tunisino e quello egiziano. Mas¬ 
sacrare la popolazione irakena dopo aver spinto alla guerra gli uni contro gli altri iraniani e i- 
rakeni, per otto anni e con un milione di morti, è stato un percorso micidiale di conflitto in due 
tempi. Attaccare l’Afghanistan è stato e continua a essere un altro "colpo da maestri”, con re¬ 
lativa invenzione di "guerre umanitarie", "esportazioni di democrazia”, caccia al "cattivo di 
turno". Poi, è giunta l’ora della Siria. 11 Medioriente, in cui si è voluto sistemare violentemen¬ 
te lo Stato israeliano (una micidiale, modernissima macchina da guerra), è una faglia fragile, 
una delle più pericolose del pianeta, alimentata e foraggiata da armi sempre più distruttive. 
È un habitat sperimentale, un campo di guerra: non solo della guerra in quanto tale, ma so¬ 
prattutto della guerra civile e della guerra antiproletaria. Qui, i cavalieri dell’Apocalisse gui¬ 
dati dagli Usa montano e smontano nazioni fittizie nate dalle spartizioni coloniali degli impe¬ 
rialismi europei. I missili-giocattolo della borghesia palestinese (piccola in confronto al be¬ 
stione borghese d’Israele) non fanno né caldo né freddo a quest’ultimo: sono un’opportunità, 
non un problema, per scatenare l’inferno - l’ultimo, quattro anni fa, chiamato "Piombo fuso", 
provocò la morte di 1400 proletari e il ferimento di migliaia. 

Qui, ai confini e nell’entroterra, si stendono chilometri e chilometri di muri: il che non ha mai 
scandalizzato nessuno. La pace dei cimiteri è un articolo di commercio a buon mercato (la Road 
Map fu l’ultima versione), e qui raggiunge le più alte vette dello spirito pacifista e patriottico. Non 
passa un anno senza che l’articolo "pace" perda di valore, e i massacri sono una risorsa per rial¬ 
zarne il prezzo. 

Tutto questo non ha nulla a che vedere con la cosiddetta "questione nazionale palestinese", e tut¬ 
tavia non si fa che parlarne fino alla nausea. Il nemico dei proletari palestinesi è a Gaza come a 
Tel Aviv, ad Amman come a Damasco, a Beirut come al Cairo e a Tunisi. L’imperialismo e l’an- 
timperialismo usano i proletari come cavie da sacrificare nell’orrenda guerra che si apprestano 
a giocare "alla grande”, ripresentando una "questione nazionale" priva di senso. Da tre decenni 
almeno, e nonostante tutto, i proletari palestinesi hanno agito e agiscono non più a titolo nazio¬ 
nale, ma a titolo di classe, contro i banditi delle Metropoli e della piccola borghesia: tuttavia, bat¬ 
terie d’insorti, di mercenari, di partigiani di tutte le risme, dell’una e dell’altra sponda, continua¬ 
no ad aggirarsi per le strade mediorientali con il compito di rialzare il mercato dell’ideologia na¬ 
zionale. Le nuove autorità egiziane e tunisine e quelle turche non vengono per portare sostegno 
ai proletari, ma alla piccola e media borghesia palestinese. Non solo: non costituiscono un de¬ 
terrente contro i droni e i micidiali missili israeliani, ma fungono da attenti osservatori e con¬ 
trollori di una realtà che spaventa - la crescita di un proletariato che può sfuggire a ogni con¬ 
trollo contabile e sociale. Troppi sono i senza riserve e i senza patria: un pericolo mortale! 

Solo gli idioti pensano che la borghesia israeliana voglia imporre la "propria" strategia di morte 
al mondo. È falso! Essa è perfettamente integrata alla borghesia delle grandi potenze, conosce i 
tempi con cui può fare i propri giochi di guerra e vi si attiene. Solo gli imbecilli pensano che la co- 

Continua a pagina 12 
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Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


Necessità 

della lotta di difesa 
economica 


Una lotta straordinaria 
dei lavoratori immigrati 
alla Coop Adriatica di Anzola 
(Bologna) 


A metà novembre (2012) sono scesi in lotta i facchini del¬ 
la Centrale Adriatica Coop di Anzola, in provincia di Bo¬ 
logna, appoggiati da uno sciopero indetto dal Si Cobas. Alcu¬ 
ni nostri compagni hanno portato la propria solidarietà e il 
proprio contributo al picchetto: le informazioni sono dun¬ 
que di prima mano. 

I motivi che hanno scatenato la protesta sono presto detti. 180 
lavoratori (tutti immigrati) della cooperativa della Centrale 
Adriatica Coop, polo logistico fondamentale nella distribuzio¬ 
ne delle merci alla rete di punti vendita del gigante della gran¬ 
de distribuzione, hanno saputo poche settimane prima che vi 
sarebbe stato un ulteriore cambio di appalto fra la Coop e le 
cooperative di facchinaggio: dal primo di dicembre sarebbe¬ 
ro stati "ceduti" alla Aster Coop. Così, sono scesi in lotta. 

Questo passaggio (il sesto in 4 anni) non è indolore: i lavo¬ 
ratori passano dal contratto nazionale del commercio a quel¬ 
lo (peggiorativo) del trasporto e della logistica; perdono il li¬ 
vello di inquadramento, passando tutti indistintamente al 6°, 
cioè il più basso, a prescindere dal loro livello attuale; di con¬ 
seguenza, la loro già misera retribuzione subirà una contra¬ 
zione di circa il 10%, scendendo sotto la soglia dei 1000 eu¬ 
ro al mese. 

Ma, più di ogni altra cosa, sulla decisione di incrociare le brac¬ 
cia e bloccare il transito delle merci in entrata e in uscita ha 
pesato la clausola capestro, inserita da Aster Coop, la nuova 
cooperativa: se applicata, farebbe perdere la condizione di 
sicurezza di un contratto a tempo indeterminato, imponen¬ 
do a tutti, prima dell’assunzione definitiva, un periodo di pro¬ 
va della durata di tre mesi, durante il quale i lavoratori sa¬ 
rebbero in ogni momento licenziabili, senza preavviso e sen¬ 
za indennità di alcun tipo. Ciliegina sulla torta, i lavoratori 
dovranno anche versare una quota associativa (una vera e 
propria "tangente") pari a 2.600 euro. 

La lotta si è ampliata per il sostegno solidale espresso da mol¬ 
ti altri lavoratori richiamati dal tam tam della lotta stessa, ma 
anche sollecitato da organismi operai presenti sul territorio, 
che hanno ovviato all’impossibilità dei sindacalisti del Si Co¬ 
bas, impegnanti su più fronti, di sostenere da soli, notte e gior¬ 
no, la vertenza. La presenza costante davanti all’uscita-ingresso 
dei camion notte e giorno, la divisione per turni di sorveglianza, 
l’organizzazione coordinata contro i tentativi di penetrazione 
forzata dei camion, hanno permesso di attestare la tenuta dei 
picchetti. Al centro dell’azione, la determinazione instancabi¬ 
le dei lavoratori, che con grande coraggio hanno resistito, fra 
mille difficoltà, alla pressione esercitata dalla polizia e dai ca¬ 
rabinieri per smantellare i picchetti. 

La lotta si è poi accesa quando la direzione ha attaccato gli 
scioperanti intimando un ultimatum, con la minaccia di pas¬ 
sare ai licenziamenti, e il sindacalista della Fit-Cisl Turrini, 
parlando del Si Cobas, ha dichiarato che "sarebbe meglio che 
qualcuno insegnasse loro come si sta al mondo, anche inter¬ 
venendo democraticamente sulle loro schiene") e quando, con 
un colpo di mano e con il sostegno della Cgil, della Uil, della 
Cisl Trasporti e della Ugl (sempre presenti al tavolo delle trat¬ 
tative e mai accanto agli operai), la direzione ha fatto votare 
in assemblea l’accordo contrattuale a una piccolissima mi¬ 
noranza di lavoratori, sbarrando alla maggioranza l’ingres¬ 
so al luogo della votazione. La direzione, impotente di fron¬ 
te a una situazione sempre più seria per l’assenza di merci 
alla distribuzione (con cartelli diffusi nei negozi, ha accusa¬ 
to gli scioperanti di Anzola di essere responsabili della man¬ 
canza delle merci), reclamava l’intervento della polizia per 
permettere, in un modo o nell’altro, l’accesso ai camion fer¬ 
mi nel piazzale antistante per quattro giorni e tre notti, ed 
evitare che i danni già procurati dallo sciopero diventassero 
non più sostenibili. 

La migliore prova dell’importanza di questa lotta è fornita 


dalla resistenza e dalla determinazione mostrate dai lavora¬ 
tori di fronte alle forze dell’ordine accorse in gran numero - 
al punto di distendersi sotto i camion quando la polizia ha 
sollecitato i camionisti a entrare (gli stessi camionisti che già 
avevano mostrato solidarietà con i lavoratori e mai prima 
d’allora avevano tentato di forzare il blocco). 

Se teniamo conto del fatto che il polo logistico Coop di An¬ 
zola Emilia distribuisce le merci ai supermercati della re¬ 
gione e di buona parte del Nord Italia, si comprende che una 
massiccia solidarietà massiccia dei lavoratori di altri com¬ 
parti avrebbe potuto cambiare le sorti della trattativa. In que¬ 
sta prima fase della lotta, i risultati concreti non si sono ma¬ 
terializzati: ma siam certi che il coraggio di questi proletari 
non è passato inosservato nelle alte sfere Coop e che la ca¬ 
pacità di lotta e il legame di solidarietà fra chi scioperava si 
sono rafforzati e resteranno come memoria per le prossime 
vertenze. I lavoratori, comunque, resistendo alle cariche, han¬ 
no costretto la Coop a incontrare la delegazione del Si Cobas; 
come previsto, dall'incontro esce solo la garanzia, a parole, 
che nessuno sarà licenziato, se non per... giusta causa. 

La partita rimane aperta e i lavoratori hanno compreso di 
avere la forza per mandare in crisi l'intero apparato Coop. 
Hanno anche compreso che il padrone non si sconfigge in po¬ 
chi giorni. Come dire: la lotta continuerà! 


al nostro opuscolo Per la difesa intransigente delle con¬ 
dizioni di vita e di lavoro dei proletari - Forme di orga¬ 
nizzazione, metodi e obiettivi di lotta, riportiamo il paragrafo 
introduttivo, intitolato per l’appunto “Necessità della lotta 
di difesa economica’’. Ricordiamo che l’opuscolo, che di¬ 
stribuiamo gratis in occasione di assemblee e manifestazio¬ 
ni operaie, può esserci richiesto, anche in più copie, scri¬ 
vendo a: Edizioni II programma comunista - Casella posta¬ 
le 962 — 20101 Milano. 

Nella prospettiva comunista, V obbiettivo storico della con¬ 
quista del potere politico con l’insurrezione rivoluzionaria 
guidata dal partito, per instaurare la dittatura del proletariato 

- unico passaggio possibile verso la società senza divisioni 
di classe - , non è mai separato dalla necessità che i proleta¬ 
ri lottino qui e ora per difendere le proprie condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro contro la quotidiana pressione del capitale. An¬ 
che in questa lotta di difesa, il partito comunista deve inter¬ 
venire, per indirizzarla e possibilmente dirigerla, per farla 
uscire dall’ambito grettamente economico in cui il capitale 
ed i nemici rifonnisti vorrebbero rinchiuderla, utilizzandola 

- con la sua caratteristica di quotidiana guerriglia - come un 
allenamento e una scuola per la guerra di classe. 

L’azione dei comunisti sul terreno di queste battaglie difen¬ 
sive, di sopravvivenza, dispiega un ventaglio di rivendica¬ 
zioni, prevalentemente economiche ma anche sociali, da per¬ 
seguirsi con appropriati metodi di lotta. Per i comunisti, in¬ 
fatti, i metodi di lotta si accompagnano agli obbiettivi in un 


Continua a lato 


A contatto con la classe 

È attivo da qualche mese, a Benevento, un “Comitato di lotta per migliori condizioni di vita e di lavoro ”, cui fin 
dalla nascita partecipano anche alcuni nostri compagni. Il Comitato si riunisce ogni giovedì dalle ore 18presso 
la sede USB, in Via Giustiniani 1. Di seguito, riproduciamo il suo volantino più recente. 

CONTRO GLI ATTACCHI DEL CAPITALE 
UNIAMO LE LOTTE! 

Il Comitato di lotta per migliori condizioni di vita e di lavoro, appena costituito, esprime il suo sostegno di lotta a 
tutti coloro che si trovano ad essere attaccati dalla polizia per impedire loro di lottare per migliori condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro, dai minatori sudafricani, con tributo di morti, ai minatori spagnoli e sardi, ai cortei studenteschi, ai la¬ 
voratori ikea, ai lavoratori ilva, agli operai cinesi, a quanti bruciati recentemente in una fabbrica del Pakistan perché 
chiusi in fabbrica come schiavi. 

Sostegno e appoggio, nella consapevolezza che solo attraverso l’unificazione di tutte le singole lotte in un solo fiu¬ 
me, a livello europeo e intemazionale, è possibile un’alternativa alla crisi a dispetto deUTiniti patriottica a cui ci 
invitano governi tecnici, partiti e sindacati conniventi. 

Unificazione che indichiamo ai lavoratori e ai proletari, alle prese con gli effetti della crisi capitalistica nel nostro 
territorio, e a cui diciamo: 

SI LOTTA UNITI E NON FACENDO LA SFILATINA RITUALE, OGNUNO PER SE’, 
PENSANDO ALLA PROPRIA CATEGORIA O AL PROPRIO ORTICELLO. 

L’UNITA’ DEI PROLETARI SUL TERRITORIO È L’UNICA ARMA A NOSTRA DISPOSIZIONE 
PER COMBATTERE LA PRECARIETÀ’, LA DISOCCUPAZIONE, LA CANCELLAZIONE 
DEI SERVIZI, LA DEVASTAZIONE AMBIENTALE. 

L’unità di lotta dei proletari per la salvaguardia di un minimo vitale serve: 

• ai lavoratori, per salvaguardare le proprie condizioni di vita e di lavoro; 

• ai giovani, illusi da mille chimere, costretti a mendicare un reddito; 

• ai pensionati, contro chi, in nome della ìsalvezza dell’Italia dei capitalistiì sbandiera il tricolore e rende sem¬ 
pre più senza valore la pensioni; 

• agli studenti, colpiti nel loro livello di vita come le loro famiglie; 

• alle donne proletarie sempre più costrette alla compressione dei bisogni elementari di vita; 

• ai lavoratori di tanti settori, dalla sanità ai trasporti alla pubblica amministrazione, martoriati dalla continua 
riduzione degli stanziamenti dopo anni e anni di scandali e ruberie. 

Tutti dobbiamo fare i conti con il continuo aumento dei costi per una vita decorosa, e tutte queste esigenze devono 
trovare organizzazione, sempre più estesa, per contrastare questi continui attacchi. 

E giunta l’ora di riprenderci l’arma dello sciopero generale e generalizzato e della lotta senza mediazioni, che 
va strappata dalle mani di chi per troppi decenni l’ha trasformata in nniinsulsa scampagnata rituale e che de¬ 
ve invece tornare a essere uno strumento per colpire il capitale là dove è più sensibile. 

UNITI SIAMO TUTTO 
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del lavoro 


rapporto di reciproca fecondazione che va ad alimen¬ 
tare la preparazione rivoluzionaria della classe. 
Nell’arco di onnai un paio di secoli, le esperienze del¬ 
le lotte economico-sociali hanno dimostrato il limite del¬ 
la loro azione, se esse vengono condotte nella solitudi¬ 
ne dello spontaneismo dei lavoratori: da soli, senza Pin¬ 
tervento del partito comunista, non solo i proletari non 
potranno mai arrivare a un’azione politica (agire cioè 
come classe per sé, con i suoi propri obbiettivi storico¬ 
politici), ma anche rimanendo in questo ambito (cioè 
come classe in sé, ovvero come mera forza-lavoro del 
sistema capitalista) cadono facile preda del rifonnismo, 
che li sacrifica uno dopo l’altro sull’altare del capitale, 
peggiorando l’insieme delle loro condizioni generali. 
Naturalmente, in questo arco plurisecolare di storia pro¬ 
letaria, tra gli alti e i bassi delle esperienze organizzati¬ 
ve, nei successi rivoluzionari e nelle sconfitte della con¬ 
trorivoluzione, le fonne di queste lotte di difesa econo¬ 
mica hanno subito evoluzioni e adattamenti che hanno 
accompagnato la trasfonnazione delle sovrastrutture del¬ 
la società borghese (per una più completa analisi di que¬ 
sti processi complessi, rimandiamo i lettori al nostro 
opuscolo Partito di classe e questione sindacale, 1994). 
Ma, se l’esito di quest’evoluzione nell’ambito della mo¬ 


derna fase imperialista ha trasformato la tradizionale 
struttura sindacale in un vero e proprio organo di con¬ 
trollo economico e sociale del proletariato, con ciò 
non è certo scomparsa la necessità della difesa eco¬ 
nomica, come non è scomparso l’antagonismo radi¬ 
cale e potenziale del proletariato nei confronti del ca¬ 
pitale: il procedere stesso della crisi economica, le 
contraddizioni che essa apre, le conseguenti derive so¬ 
ciali, risospingono inesorabilmente i lavoratori di ogni 
stato imperialista su quel terreno di lotta e li costrin¬ 
geranno a darsi nuovamente strutture stabili di dife¬ 
sa, che saranno anche uno dei terreni di scontro tra i 
comunisti e il fronte variegato del nemico riformista 
e borghese. 

Il partito comunista non nega dunque le lotte economi¬ 
che e sociali di difesa (magari, come vorrebbero alcu¬ 
ni, perché “onnai il capitale in crisi non può più conce¬ 
dere nulla”, oppure, come vorrebbero altri, perché “l’uni¬ 
ca prospettiva è la presa del potere”: posizioni entram¬ 
be infantili e meccanicistiche), ma opera in esse propo¬ 
nendosi di organizzarle e dirigerle, spingendole oltre i 
loro inevitabili limiti, perché esse diventino elemento 
dialettico di uno sviluppo della lotta di classe in sen¬ 
so rivoluzionario. 


Volantino distribuito dai nostri compagni in varie occasioni 

Parole franche ai giovani che scendono in piazza 

La crisi economica fa a pezzi il tempo del vostro futuro e in piazza incontrate i manganelli della polizia: 
succede così ad altri giovani e meno giovani, studenti e proletari, ovunque nel mondo. E i media rigurgi¬ 
tano di appelli, articoli, analisi sociologiche, dichiarazioni di ministri e partiti, sindacalisti e poliziotti. 
Non lasciatevi ingannare! La crisi economica non è “colpa” delle banche o della finanza, della specula¬ 
zione o del malgoverno. E’ una crisi sistemica del modo di produzione capitalistico, una crisi di so¬ 
vrapproduzione di merci e capitali. Essa ci dice che, una volta di più, il capitalismo è giunto al capolinea: 
tocca a noi impedirgli di riprendere il proprio viaggio, fra devastazioni e sofferenze sempre più estese e 
profonde. 

Non lasciatevi ingannare! Il manganello che vi spacca la faccia non è un “difetto di democrazia”, come 
non esistono “poliziotti buoni” e “poliziotti cattivi”. Questa è la democrazia blindata: pugno di ferro e 
guanto di velluto, espressione diretta di chi ha il potere e lo esercita. Le “forze dell’ordine” difendono quel 
potere, lo status quo necessario al Capitale: non possono fare o essere altro. 

Non lasciatevi ingannare! La vostra prospettiva non può essere quella di una “scuola migliore”, di “più cul¬ 
tura” e “più diritti”, di “saperi condivisi” e “beni comuni”: queste illusioni nascondono il fatto che ogni “sa¬ 
pere”, ogni “scuola”, ogni “bene” e “diritto”, è espressione totalmente subordinata del modo di produ¬ 
zione capitalistico. Finché il Capitale è in grado di destinare loro delle briciole, lo fa, ben sapendo che così 
si assicura la pace sociale; ma, quando la crisi riduce i profitti e la concorrenza si fa spietata, non esita a ta¬ 
gliare e la pace sociale è imposta con la forza - non più con la carota, ma con il bastone. 

Non lasciatevi ingannare! Non esistono “soluzioni” a questa crisi entro il quadro dello status quo. Lo Sta¬ 
to non è il San Gennaro cui ci si rivolge per chiedere miracoli: è il braccio economico e armato del Ca¬ 
pitale; non esistono “governi amici”: governi e parlamenti sono puri strumenti delle politiche economi¬ 
che e sociali necessarie al mantenimento del dominio capitalistico; i partiti parlamentari (di destra e di 
“sinistra”, che parlino il “linguaggio tradizionale della politica” o fingano d’inventarsi “nuovi linguaggi”, 
più “vicini alla gente”, ecc.) sono tutti elementi di conservazione, nemici acerrimi di ogni prospettiva di 
cambiamento. 

Non lasciatevi ingannare! La crisi economica è destinata ad approfondirsi, a dilagare, anche se ci po¬ 
tranno essere illusori momenti di rallentamento. La prospettiva potrà solo essere una sempre maggiore 
espulsione di lavoratori dal processo produttivo, una precarizzazione sempre più diffusa dei rapporti di la¬ 
voro, il tentativo di affasciare tutti gli strati sociali intorno alla bandiera deH’“economia nazionale”, una 
più intensa militarizzazione di ogni settore della vita quotidiana, un ricorso sempre più sottile e pervasi- 
vo alle armi ideologiche del nazionalismo e del razzismo, in vista di quello che è lo sbocco inevitabile di 
ogni crisi sistemica del modo di produzione capitalistico: la preparazione di un nuovo conflitto mon¬ 
diale, di cui soprattutto voi siete destinati a essere la carne da cannone. 

Non lasciatevi ingannare! Non chiudetevi nei recinti della scuola, dell’università, della cultura, nella tor¬ 
pida illusione della “responsabilità sociale” e della “democrazia diffusa”, nella ghettizzazione delle “reti 
alternative”, dell’“alternativa praticata qui e ora”, nella falsa risorsa dell’attivismo fine a se stesso, del ri¬ 
bellismo che individua i propri “nemici” in questo o quel simbolo. A fatica, dopo decenni di sconfitte e 
tradimenti, le lotte dei proletari (della classe di cui, precari o disoccupati, farete parte) stanno comincian¬ 
do a rinascere ovunque nel mondo: siano esse il vostro vero punto di riferimento. 

Noi non abbiamo promesse da farvi o soluzioni immediate da proporvi. Vi diciamo anzi che la strada da per¬ 
correre non è facile e non è breve. Ma non c’è alternativa. E la strada della preparazione rivoluzionaria, del 
lavoro duro e metodico di rafforzamento e radicamento internazionale del partito rivoluzionario. E ha 
bisogno delle vostre energie e della vostra passione, della vostra rabbia e del vostro entusiasmo. 

Partito comunista internazionale 
(il programma comunista) 


Per la difesa intransigente delle condizioni di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli militanti, ei simpatizzanti e dei lettori, 
un pieghevole di 4 pagine, che presenta le nostre posizioni, 
le indicazioni e gli orientamenti di lotta sul terreno della difesa immediata economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, Casella postale 962 - 20101 Milano 


Nostri lutti 


Da materialisti, sappiamo bene che la nostra lotta si estenderà su un ar¬ 
co di tempo molto lungo. E che, probabilmente, pochi di noi che oggi la¬ 
vorano per la rivoluzione proletaria vedranno realizzati gli obiettivi sto¬ 
rici della classe operaia. Ma il comuniSmo è anche un "sogno-bisogno” e a 
esso non vogliamo e non possiamo rinunciare: sia come prospettiva (al¬ 
trimenti, che ci staremmo a fare?) sia come anticipazione, in forma certo 
parziale e limitata, dei rapporti di umanità e limpidezza che legano i com¬ 
pagni - quella modalità nelle relazioni umane che caratterizzerà la società 
senza mercato e senza classi. 

A fine anno, abbiamo pianto la morte di un compagno che è stato un esem¬ 
pio di quell’attitudine sincera e solidale che, pur nelle miserie del mondo 
presente, unisce i militanti del nostro Partito nella lotta per il comuniSmo. 
11 compagno Maurizio Pomarico, della sezione di Roma, se n’è andato all’età 
di 73 anni, sconfitto da antichi problemi di salute, dopo aver lottato per 
tutta la vita con tenacia e generosità, consapevole, come amava spesso ri¬ 
petere, che almeno nel suo caso il risultato della lotta sarebbe consistito 
"soltanto” nel consegnare alle generazioni future il testimone. Nato a Ostia 
da una famiglia proletaria, presto orfano di madre, aveva conosciuto le 
asprezze prima dell’orfanotrofio e poi, ammalatosi di tubercolosi renale, 
del sanatorio (un’operazione, l’ultima di una lunga serie, lo lascerà me¬ 
nomato e sofferente per il resto della vita). E in sanatorio Maurizio si era 
avvicinato alle tematiche della lotta di classe, cercando inizialmente uno 
sbocco in quel partito sedicente comunista che per molti decenni ha illu¬ 
so e tradito i lavoratori. Disgustato del riformismo, lasciato il "partitone” 
insieme ad altri futuri compagni, nella seconda metà degli anni ‘60 aveva 
infine trovato nel nostro Partito il suo punto di riferimento politico. 

Per tutti gli anni 70, Maurizio visse la militanza all’interno della sezione 
romana con grande entusiasmo: a contatto con compagni più anziani e 
più preparati, si formò teoricamente, pur nella difficoltà di assimilare te¬ 
sti difficili per chi, al pari di tanti proletari, aveva ricevuto un’istruzione 
sommaria, appena sopra un livello minimo di alfabetizzazione. Ma, giun¬ 
to al marxismo rivoluzionario prima con il cuore e poi con la testa, que¬ 
sta relativa "deprivazione culturale” non gli fu d’ostacolo, a ennesima con¬ 
ferma che la "cultura” espressa da una società di classe non può essere, in 
sé, uno strumento utile per la comprensione della scienza rivoluzionaria 
marxista. Prima attraverso la trasmissione orale e poi con un ostinato la¬ 
voro di studio individuale e collettivo, questo militante sincero e deter¬ 
minato seppe "imparare” il marxismo, per spiegarlo in seguito a gente 
molto più istruita di lui: in quel caso, era lui la fonte di una saggezza non 
erudita, mentre i "professorini” erano i suoi discepoli politici. 

Dopo la grave crisi dei primi anni '80 che minacciò di dissolvere il nostro 
Partito, non appena la sezione romana cominciò a riorganizzarsi, Mauri¬ 
zio si mise a disposizione e negli ultimi vent’anni è stato un compagno as¬ 
siduo e motivato, sorretto da una straordinaria forza di volontà, unendo 
attività teorica e attività pratica in maniera sapiente, non atteggiandosi 
mai a intellettuale per le conoscenze acquisite a fatica e conservando sem¬ 
pre quella freschezza che contraddistingue chi non sia contaminato dal 
rancido culturame borghese - un proletario che spiegava agli altri prole¬ 
tari come anche solo la lotta quotidiana di resistenza al capitale possa da¬ 
re risultati a condizione che sia presente e operante lo strumento diretti¬ 
vo e organizzativo del partito rivoluzionario. 

La morte ci ha sottratto il calore umano e le energie di un compagno 
esemplare. Ma, da materialisti, sappiamo che qualcosa resta comunque 
di lui: non soltanto nel ricordo di chi lo ha conosciuto, ma negli effetti a 
lunga distanza del suo tenace operare come militante anonimo per il co¬ 
muniSmo. 


Dove trovare la nostra stampa 

A Benevento: 

• Edicola stazione Appia 

A Bologna: 

• Edicola-libreria di via del Pratello, n. 68/a 

A Milano: 

• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires 

• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo) 

• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria , edicola Corso Garibaldi ang. Banco di Napoli 
- Ottica Salmoiraghi; 

a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru; 
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 
In Piemonte e Liguria: 
a Torino, Libreria Comunardi via Bogino 2/b 

Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 
Edicola di piazza Carlo Felice angolo piazzetta Lagrange 
a Ivrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
a Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

In Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 

via Corbera angolo p.za Libertà 


Visitate il nostro sito: 

www.partitocomunistainternazionale.org 
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Nell’agonia dell’Eurozona 
maturano le premesse per 
il riapparire del proletariato 
sulla scena storica 

L'articolo che segue è la sintesi di uno dei rapporti presentati aH'ultima Riunione Generale di Partito, 
tenutasi a Bologna il 27-28 ottobre 2012 


La crisi di sovrapproduzione 
è la causa ultima 
dell ’aggravarsi della crisi 
fiscale degli Stati a capitalismo 
maturo. Solo gli Stati più forti 
possono al momento 
fronteggiarla adeguatamente, 
in virtù o del loro ruolo di 
imperialismo dominante (Usa) 
o della loro forza economica 
(Germania) che si traduce in 
forza politica. La crisi europea 
riflette la polarizzazione delle 
condizioni economiche, 
finanziarie e sociali tra Nord 
e Sud del continente, che tende 
a tradursi in un nuovo rapporto 
di dominio/subordinazione. 

La forma politica che assumerà 
questo rapporto segnerà la 
definizione degli schieramenti 
imperialisti e il ruolo che la 
Germania avrà nel nuovo 
assetto. In questo scenario, 
il proletariato, sempre più libero 
dalle pastoie del welfare, è chia¬ 
mato nuovamente a scendere 
in campo e ad assumere il molo 
storico di liquidatore del modo 
di produzione capitalistico. 

Europa in stallo 

Gli sviluppi della crisi dell’Eurozo¬ 
na confennano che, nonostante le di¬ 
chiarazioni sulfirreversibilità dell’eu¬ 
ro e gli annunci di futuribili soluzio¬ 
ni definitive, il processo di disgre¬ 
gazione dell’area monetaria è onnai 
un dato oggettivo. Si vanno raffor¬ 
zando i contorni di due Europe: una 
forte e centrata sulla potenza tede¬ 
sca, comprendente al momento la 
Francia, che ha difficoltà a proporsi 
come leader di un asse mediterraneo 
da contrapporre allo strapotere ger¬ 
manico sul continente ed è indotta a 
cercare un rapporto privilegiato, an¬ 
che se a tratti conflittuale, con il tra¬ 
dizionale alleato-avversario; e un’al¬ 
tra Europa composta dai Paesi il cui 
assetto capitalistico non è in grado di 
reggere la competizione intemazio¬ 
nale che dalla crisi del 2007/2008 si 
è nel frattempo inasprita. La frattura 
Nord/Sud si è fatta più marcata per 
l’intervento della finanza intemazio¬ 
nale che ha approfondito il divario, 
orientando i flussi di capitali verso 
l’area forte e abbandonando i Paesi 
mediterranei. La crisi ha determina¬ 
to una ri-nazionalizzazione dei debi¬ 
ti sovrani, detenuti in percentuali cre¬ 
scenti dalle banche nazionali, e un 
indebolimento dell’integrazione tra 
sistemi bancari del continente, con 
gli scambi sull’interbancario onnai 
ridotti al minimo. Come riflesso del¬ 
la crisi economica e finanziaria, si 
approfondisce la crisi politica: crisi 
delle istituzioni comunitarie, pressa¬ 
te da interessi nazionali divergenti e 
divise tra il compito istituzionale di 
salvare l’integrità dell’Eurozona e la 
necessità di assecondare il rigore teu¬ 
tonico; crisi nei rapporti interstatali, 
con la Gennania che pone le condi¬ 
zioni per il salvataggio dei paesi sot¬ 
to attacco e oppone un muro di gom¬ 
ma a tutti gli interventi che, in am¬ 
bito comunitario, potrebbero con¬ 
sentire il rientro della crisi debitoria 
degli Stati a rischio; crisi interna agli 
Stati, con un completo riposiziona¬ 
mento degli schieramenti politici lun¬ 
go la linea di demarcazione prò e con¬ 
tro l’euro, prò e contro il rigore. 

I governi mediterranei si affannano 
a rincorrere gli spread con politiche 
deflazionistiche pressoché suicide, 
favorendo una divaricazione sem¬ 
pre più netta tra quanti si affidano 
speranzosi alla guida tecnocratica e 
quanti vi si oppongono in nome di 
un ritorno alla piena sovranità mo¬ 
netaria. Di fatto, l’alternativa, tutta 
interna all’orizzonte borghese, di 
fronte alla quale sono posti i Paesi 
in difficoltà è tra la lunga agonia del¬ 


la deflazione e la catastrofe di un de¬ 
fault finanziario e di una uscita 
dall’euro. La convivenza nell’area 
dell’euro si propone nello stesso 
tempo come necessità e come con¬ 
danna: necessità, perché una disin¬ 
tegrazione dell’area monetaria, o an¬ 
che semplicemente il default di un 
solo Stato, aprirebbe scenari ine¬ 
splorati nel contesto di una finanza 
intemazionale affetta da un fragile 
gigantismo; condanna, perché il con¬ 
to della convivenza appare sempre 
più salato, vuoi per l’impatto socia¬ 
le devastante del rigorismo nei Pae¬ 
si in difficoltà, vuoi per i costi dei 
salvataggi che gravano sugli Stati in 
proporzione al loro peso economi¬ 
co. In questa guerra che in superfi¬ 
cie oppone Stati creditori contro de¬ 
bitori, virtuosi contro prodighi, l’of¬ 
fensiva si svolge sul fronte di clas¬ 
se: il vero obiettivo del rigore non è 
il risanamento, ma è il proletariato, 
è l’annientamento di ogni forma di 
resistenza ai diktat del Capitale co¬ 
me condizione per l’adeguamento 
dei singoli capitalismi nazionali al 
livello richiesto dalla competizione 
sui mercati mondiali. La risposta 
proletaria è per ora drammatica- 
mente assente, o se si manifesta lo 
fa in forme inadeguate all’altezza 
della posta in gioco. Più ancora, so¬ 
no gli obiettivi della protesta ope¬ 
raia (per esempio, quando si invoca 
la ripresa della produzione nei con¬ 
fini nazionali) a rivelare il peso di 
novant’anni di controrivoluzione. 
Tuttavia, la crisi dell’Eurozona non 
è destinata a ricomporsi nel breve 
periodo. In campo borghese, nono¬ 
stante il temporaneo calo di tensio¬ 
ne sugli spread seguito alle assicu¬ 
razioni di Draghi sulla determina¬ 
zione della Bce a intervenire a fa¬ 
vore delle banche e degli Stati in 
difficoltà, sotto la cenere covano 
tensioni fortissime, che hanno ori¬ 
gine nell’ineliminabile carattere na¬ 
zionale degli interessi in campo; sul 
fronte proletario, le conseguenze 
del rigore e delle politiche defla¬ 
zioniste si devono ancora dispiega¬ 
re e implicheranno un peggiora¬ 
mento generale e permanente delle 
condizioni di vita, imponendo la ne¬ 
cessità di un’organizzazione di di¬ 
fesa su basi finalmente classiste. In 
prospettiva, non sarà preservato 
dall’attacco nemmeno il proletaria¬ 
to dei Paesi capitalisticamente più 
forti, che al momento il timore di 
scivolamento nell’insicurezza spin¬ 
ge ad arroccarsi a difesa del proprio 
welfare a fianco della propria bor¬ 
ghesia. 

Il quadro è venuto maturando in un 
lungo processo segnato dalla cre¬ 
scente finanziarizzazione dell’eco¬ 
nomia come prodotto e insieme fat¬ 
tore della tendenza del capitalismo 
a ingolfarsi di merci e capitali, ten¬ 
denza che ha portato alla crisi del 
2007-2008 e dalla quale il capitali¬ 
smo fatica ad uscire. La moneta uni¬ 
ca europea ha garantito per un de¬ 
cennio e più un contesto di stabilità 
monetaria che ha favorito l’afflus¬ 
so di capitali internazionali, e nel 


quale la circolazione delle merci ha 
potuto svolgersi in una condizione 
di libera concorrenza intraeuropea, 
senza l’ostacolo di politiche mone¬ 
tarie nazionali. 

La penetrazione commerciale 
e finanziaria tedesca 
dall’introduzione dell’euro 

Il progetto di un’unione economica 
europea, finalizzato negli intenti ad 
un grado superiore di integrazione 
interstatale, è nato nel secondo do¬ 
poguerra nell’ambito della subordi¬ 
nazione dell’Europa occidentale agli 
interessi statunitensi, e come tale non 
è per sua natura passibile di un’evo¬ 
luzione verso una integrazione poli¬ 
tica che elevi il vecchio continente al 
rango di imperialismo concorrente 
degli USA sul piano politico milita¬ 
re. L’attuale crisi dell’Eurozona co¬ 
stituisce un passaggio storico decisi¬ 
vo che potrebbe segnare una rottura 
col vecchio assetto delle relazioni 
atlantiche. Il processo di integrazio¬ 
ne ha subito una accelerazione ap¬ 
parente negli amii ‘90 con Maastri¬ 
cht e il progetto di unione monetaria. 
In realtà, in quel passaggio, il fatto¬ 
re storico decisivo fu la riunificazio- 
ne tedesca, di cui - nelle intenzioni 
francesi e con l’avallo americano - 
l’unione monetaria e la maggiore in¬ 
tegrazione prevista dai trattati dove¬ 
vano costituire la cornice di conte¬ 
nimento, il freno al riproporsi delle 
ambizioni egemoniche del colosso 
centroeuropeo. 

Proprio i trattati che dovevano sanci¬ 
re la limitazione delle ambizioni te¬ 
desche ne sono stati il veicolo di rea¬ 
lizzazione. L’Eurozona si è rivelata il 
terreno più adatto per affennare la su¬ 
premazia tedesca sul continente, as¬ 
sicurandole condizioni molto più fa¬ 


vorevoli rispetto a un assetto mone¬ 
tario continentale frammentato che 
avrebbe pennesso ai singoli Stati di 
conservare un’autonoma politica mo¬ 
netaria. La Gennania, dopo aver sop¬ 
portato i costi notevoli della riunifi- 
cazione dell’Est, nei primi anni del 
2000 ha perseguito obiettivi di ri¬ 
strutturazione industriale e di rifonna 
del mercato del lavoro che ne hanno 
potenziato la capacità competitiva nel 
continente e nel mondo. Le merci te¬ 
desche acquisivano quote crescenti 
di mercato (dal 1999, +25% di export 
nell’Eurozona) e il surplus commer¬ 
ciale rispetto ai partners europei, nel 
contesto della moneta unica, non po¬ 
teva riflettersi in variazioni del rap¬ 
porto di cambio né essere contrasta¬ 
to da svalutazioni competitive (1). 

Dopo l’introduzione dell’Euro, l’ex¬ 
port manifatturiero è salito dal 33% 
del Pii nel 2000 al 53,4% nel 2011 
(2). Tuttavia, negli stessi anni in cui 
l’industria tedesca conquistava a ma¬ 
ni basse l’Eurozona, si è venuta strut¬ 
turando in funzione di una proiezio¬ 
ne commerciale fuori dall’area: al ca¬ 
lo percentuale del peso dell’export 
nell’Eurozona (- 9% dal 1998) e 
nell’UE (- 15% dal 2000), faceva ri¬ 
scontro un aumentato peso dell’Asia 
e principalmente della Cina. Nello 
stesso tempo, si realizzava un pro¬ 
cesso di delocalizzazione produttiva 
nell’Est Europa che non solo con¬ 
sentiva di conseguire saggi più ele¬ 
vati di plusvalore a parità di compo¬ 
sizione organica, ma anche di creare, 
nell’area coincidente con la vecchia 
Mitteleuropa, un sistema industriale 
integrato centrato sulla Gennania. 

Nel corso dello stesso periodo (dal 
2000 al 2011), i rapporti economici 
mondiali sono radicalmente mutati: 


tutti i paesi di vecchio capitalismo 
hanno perso quote di produzione 
mondiale. Solo Germania, Giappo¬ 
ne e, a debita distanza, l’Italia, reg¬ 
gono ancora il passo nell’export ma¬ 
nifatturiero con la Cina e gli emer¬ 
genti, mentre Francia, Regno Unito 
e USA sono importatori netti di ma¬ 
nufatti e di capitali. Grazie al conso¬ 
lidamento della sua posizione eco¬ 
nomica dominante nel continente, la 
Gennania è divenuta 1 'economia più 
globalizzata d'Europa, e si avvia a 
diventare il primo esportatore al 
mondo con un avanzo corrente che 
nel 2012 supererà quello della Cina. 
Nel frattempo, le interconnesioni 
commerciali intra UE si stanno ri¬ 
ducendo, in particolare quelle tra pae¬ 
si mediterranei e paesi nordici (3). 
La trasfonnazione della struttura pro¬ 
duttiva tedesca in una proiezione 
mondiale costituisce un primo ele¬ 
mento di cui tener conto per com¬ 
prendere perché il capitalismo tede¬ 
sco frena sull’attivazione di un inter¬ 
vento risolutivo sulle sorti degli Sta¬ 
ti mediterranei, per quanto proprio su 
questi si sia basato il processo di 
rafforzamento della capacità compe¬ 
titiva tedesca sui mercati esteri. 
Parallelamente alla penetrazione 
commerciale, si sviluppava la pene- 
trazione finanziaria delle banche te¬ 
desche a sostegno dell’export, in¬ 
centivando le varie fonne di indebi¬ 
tamento caratteristiche del moderno 
capitalismo drogato, all’origine tan¬ 
to dei disavanzi degli Stati che han¬ 
no assecondato con la spesa in defi¬ 
cit la crescita dell’economia nazio¬ 
nale (valga l’esempio della Grecia) 
quanto delle bolle speculative 
nell’immobiliare e nella finanza (Spa¬ 
gna e Irlanda). 


Contìnua a lato 


1. “Dal 2002 al 2011, la Germania ha accumulato un saldo 
commerciale positivo con gli altri 26 paesi della Ue di ben 
1.302 miliardi, come risulta dai dati comunicati a Repubbli¬ 
ca dal Statistisches Bundesamt - Destatis, l’Istat tedesco. [...] 
Di questi 1.300 miliardi di euro di avanzo commerciale tede¬ 
sco, poco meno della metà, ossia 600 miliardi, provengono 
dai 3 principali paesi dell’Eurozona, ovvero Francia (263,3 
miliardi di deficit commerciale accumulato con la Gennania 
negli ultimi 10 anni), Spagna (178,2) e Italia (158,1), gli ul¬ 
timi due, come noto, in gravi difficoltà economiche e di fi¬ 
nanza pubblica. Anche la Grecia ha offerto il suo contributo 
alla ricchezza della Gennania, visto che ha dato alla patria di 
Goethe tra il 2002 ed il 2011, grazie ad importazioni di mer¬ 
ci tedesche di gran lunga superiori all’export ellenico, 45 mi¬ 
liardi di euro, ossia un terzo del piano di aiuti (130 miliardi 
di euro, di cui però 28 dal Fmi), previsto per tirar fuori la pa¬ 
tria della democrazia dalle secche pericolose di una crisi eco¬ 
nomica senza precedenti[...]. È il caso di rilevare che i soldi 
guadagnati dall’economia tedesca grazie all’avanzo com¬ 
merciale con la Grecia (45 miliardi in 10 anni), sono di poco 
inferiori alle risorse finora messe in campo dall’Ue per aiu¬ 
tare Atene, pari a 52,9 miliardi di euro, ai quali vanno però 
sommati i 20,1 miliardi di provenienza Fmi [...] L’Europa è, 
per la nazione della signora Merkel, una specie di Pozzo di 
San Patrizio, da cui trae buona parte della sua ricchezza odier¬ 
na. Basti pensare che il 75,7 per cento del surplus commer¬ 
ciale del 2011, pari a 158 miliardi di euro, proviene dalla Ue.” 
(Bonafede-Di Pace, “Berlino conta i dividendi dell’euro”, Re¬ 
pubblica, 18.6.2012). 

2. E previsto un surplus di 210 miliardollari, il 6% del Pii, 
contro 203 miliardollari del surplus cinese, il 2,5% del Pii (Il 
Sole240re del 15 agosto 2012). Sul rapporto tra export e Pii: 
“Se nel 2000 le esportazioni di beni e servizi producevano so¬ 
lo il 33,4% del totale del pii tedesco, a fine 2009 la percen¬ 


tuale risultava salita al 46,3% e a fine 2011 al 53,4%.” (M. 
Bonafede, “La Gennania e l’euro. Surplus da 1300 miliardi”, 
Affari e finanza, 16.6.12% Secondo altre fonti, la percentuale 
dell’export sul Pii sarebbe addirittura del 60%; per contro, per 
l’Italia rappresenta il 30,2%, per la Spagna il 35,5%, per la 
Francia il 30,6%. Il surplus tedesco sull’estero è cresciuto in 
percentuale sul Pii dal 5,5% del 1999 al 38,4% del 2010. Gra¬ 
zie all’acquisto massiccio di prodotti tedeschi da parte dei 
partners europei, dal 1990-2011 la Gennania ha accumulato 
301 miliardi di € di surplus solo con Spagna, Portogallo e Gre¬ 
cia; 298 con la Francia, 185 con l’Italia. Il 50% del surplus 
accumulato dal 2002 al 2011 riguarda i tre maggiori partners 
dell’Eurozona (SP, IT, FRA). 

3. Nel primo trimestre 2012 si registra un calo del 13% di ex¬ 
port tedesco nel Sud Europa. Stando a un recente articolo del 
Sole240re del 26.9. 2012 (“Gennania esposta al contagio”), 
il surplus dei conti correnti che nel 2009 derivava per il 65% 
dall’area euro, ad oggi si sarebbe ridotto al 30%. Va consi¬ 
derato che paesi come Austria e Belgio, completamente inte¬ 
grati nell’area economica tedesca, contano nell’export tede¬ 
sco come o più di Italia e Spagna; Est e resto d’Europa con¬ 
tano come l’Eurozona. Se nel primo trimestre 2011 il 59% 
dell’export totale tedesco era prodotto fuori dall’area Euro e 
il 39,4% fuori dalla UE, le percentuali salgono rispettivamente 
al 61% e al 41,6 . Un calo analogo vale per la Francia e per 
l’Italia, mentre la Finlandia è passata dal 68% al 72% di ex¬ 
port extra Euro. Penati, sulla Repubblica del 7 luglio 2012, 
parla di “secessione” tedesca in direzione Est, riferendosi 
all’intensificazione dei rapporti economici con quell’area. 
L’export verso la Cina è aumentato del 5,8% da maggio 2011, 
anche grazie a un rapporto di cambio euro/yuan sceso nel frat¬ 
tempo del 17%. Tutti questi dati, per quanto non sempre con¬ 
cordi, convergono nel documentare la riduzione del peso 
dell’Eurozona nell’export tedesco in rapporto alle altre aree. 
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Grafico 1. Tasso di cambio effettivo reale basato sul costo del lavoro per unità di prodotto 

(indice 100 = 01.1999) 
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In questo processo, nel contesto in¬ 
temazionale segnato dalle politiche 
espansive della Fed e del proliferare 
della finanza senza regole, l’euro ha 
fatto la sua parte, consentendo - in 
un quadro di stabilità monetaria ga¬ 
rantita dalla potenza economica te¬ 
desca e dalla Bundesbank - di tene¬ 
re bassi i tassi di interesse e i costi 
dei finanziamenti. Indebitarsi costa¬ 
va poco per tutti, con reciproco van¬ 
taggio di debitori e creditori. Era la 
variante europea della politica di “de¬ 
naro facile” della Fed, e come quel¬ 
la conteneva le premesse di bolle spe¬ 
culative destinate prima o poi a esplo¬ 
dere. Tanto più che le banche euro¬ 
pee, non ultime quelle tedesche, si 
sono lanciate nella speculazione fi¬ 
nanziaria sui titoli tossici impac¬ 
chettati e seminati nel mondo dalle 
banche americane per massimizzare 
gli impieghi e gli utili in rapporto al 
capitale proprio. 

L’esplodere della crisi del 2007/2008 
in Usa ha così coinvolto in pieno il 
sistema bancario europeo, spostan¬ 
do il baricentro della crisi nel vec¬ 
chio continente. Dal 2007 al marzo 
2012 i sistemi bancari delì’Eurozo- 
na hanno perso oltre 2000 miliardi 
di depositi internazionali, e il pro¬ 
cesso è tuttora in corso ; solo nell’ul¬ 
timo anno i fondi americani hanno 
ridotto la loro esposizione nell’Eu- 
rozona del 78%, abbandonando an¬ 
che la Germania. Il costo dei salva¬ 
taggi pubblici delle banche si è ri¬ 
versato sui debiti sovrani dei singo¬ 
li Stati, aumentandone il peso in rap¬ 
porto al Pii. Per alcuni di essi si è 
avviata una tendenza alla lunga in¬ 
sostenibile, perché nel frattempo ve¬ 
nivano al pettine i nodi delle bolle 
speculative innescate dalla droga fi¬ 
nanziaria. 

A quel punto, l’apparenza di un per¬ 
corso pacifico di integrazione euro¬ 
pea e di convergenza delle diverse 
realtà economiche si è dissolta, met¬ 
tendo in evidenza il processo che, at¬ 
traverso la penetrazione finanziaria 
e commerciale, aveva accentuato le 
differenze di area e la subordinazio¬ 
ne dell’Europa al capitale tedesco. 
L’espansione dell’export tedesco si 
è realizzata a danno di partners eu¬ 
ropei concorrenti nel manifatturiero, 
che hanno perso competitività sia ri¬ 
spetto alla Germania sia agli altri con¬ 
correnti mondiali. Fuori dall’Euro- 
zona, il già alto grado di competiti¬ 
vità tedesca è risultato potenziato 
(+20% di export fuori dall’area eu¬ 
ro) da un rapporto di cambio cal¬ 
mierato dalle economie deboli 
dell’area, per le quali l’euro rimane 
una moneta troppo forte in rapporto 
alla capacità competitiva delle pro¬ 
prie strutture produttive. Mentre le 
bolle speculative nel settore finan¬ 
ziario e immobiliare hanno determi¬ 
nato una crescita tanto rapida quan¬ 
to precaria in paesi come Irlanda e 
Spagna, l’Italia, paese che compete 
sullo stesso terreno della Gennania 
- quello manifatturiero -, è stata con¬ 
dannata per un decemiio ad una cre¬ 
scita asfittica o nulla. L'Eurozona, 
concepita come cornice di conteni¬ 
mento, si è dunque rivelata l ’arena 
ideale per l ’affermazione della su¬ 
premazia economica del capitalismo 
più forte: ha funzionato egregiamente 
come piattaforma di lancio dell ’eco¬ 
nomia tedesca sul mercato globale, 
dove nel frattempo è cresciuto note¬ 
volmente il peso dei Brics. Questa 
supremazia economica doveva alla 
fine trovare riscontro nei rapporti in¬ 
terstatali europei e mettere in crisi i 
vecchi assetti. 

Il manifestarsi di squilibri così note¬ 
voli ha reso evidente la frattura obiet¬ 
tiva tra l’Europa forte del Nord e la 
fragile periferia mediterranea, scate¬ 
nando le vendite di titoli sovrani dei 


Paesi in crisi da parte dei gruppi fi¬ 
nanziari mondiali, in parte con intenti 
speculativi, in parte per salvaguar¬ 
dare il valore dei titoli in portafoglio 
dai rischi di default. Il concetto di ri¬ 
schio finanziario e di speculazione 
sono strettamente correlati: la spe¬ 
culazione gioca sul rischio, si dirige 
dove questo è più elevato. Il rischio 
in questo caso si è presentato come 
emergenza del debito pubblico che, 
in quanto espressione del rischio ban¬ 
cario, esprime le difficoltà del siste¬ 
ma economico-produttivo verso il 
quale le banche sono esposte. Come 
tale, la crisi del debito pubblico è so¬ 
lo la manifestazione secondaria di 
una crisi che ha origine nella diffi¬ 
coltà di valorizzazione del Capitale, 
nell 'estrazione del plusvalore come 
forza motrice della riproduzione al¬ 
largata. Il mantra della crescita eco¬ 
nomica è il richiamo all’intensifica¬ 
zione dello sfruttamento del lavoro 
umano, alla crescita del sopralavo¬ 
ro, e la competizione tra Stati si ri¬ 
duce in definitiva al confronto tra la 
capacità dei vari sistemi produttivi di 
estrarre plusvalore, di sfruttare il pro¬ 
prio proletariato. Alla fin fme, que¬ 
sta guerra tra Stati si decide nella 
guerra che ciascuno Stato sta com¬ 
battendo, con maggiore o minor suc¬ 
cesso, sul fronte interno contro il pro¬ 
letariato. Le guerre vere e proprie che 
si profilano saranno il dispiegamen¬ 
to intemazionale dell’attacco al pro¬ 
letariato mondiale, unica soluzione 
realistica alla crisi del meccanismo 
di accumulazione, col suo portato di 
distruzione di mezzi di produzione e 
di forza lavoro vivente, proporzio¬ 
nata al grado di sviluppo del mostro 
agonizzante e premessa per la sua ri- 
generazione. 

Divari di produttività, 
concentrazione del capitale 
e deindustrializzazione 

“Se nel Paese a più alto tasso di im¬ 
prenditorialità nel mondo si arriva 
al punto che il guadagno d'impresa 
non ripaga il costo del capitale e che 
è meglio puntare alla rendita inve¬ 
stendo in BTP vuol dire che davvero 
stiamo bmciando ilfuturo ” (G. Gen¬ 
tili, “Cortocircuito da scongiurare”, 
Il Sole240re, 9.8.2012) 

Il Paese di cui si parla nella citazio¬ 
ne è evidentemente l’Italia, ma lo 
spettro della deindustrializzazione 
grava su tutti i paesi di vecchio ca¬ 
pitalismo. La tentazione di affran¬ 
carsi dai crucci dell’impresa indu¬ 
striale per affidarsi a un comodo hed- 
ge fund che dà la caccia agli impie¬ 
ghi più remunerativi, alimentando la 
speculazione finanziaria, è un pro¬ 
dotto dell’evoluzione di una classe 
sociale che ha esaurito la sua fun¬ 
zione storica. Di recente, il rischio di 
fuga dall’impresa industriale è stato 
segnalato congiuntamente dalla Con- 
findustria italiana e tedesca (Bdi), in¬ 
teressate a ridare centralità all’indu¬ 
stria come “l’unica scommessa si¬ 
cura per la creazione di valore ag¬ 
giunto reale. Il settore industriale am¬ 
monta al 35% della forza lavoro in 
Europa. Ogni posto di lavoro nel set¬ 
tore industriale é collegato ad alme¬ 
no due posti di lavoro di alta qualità 
nel settore dei servizi’’. (“Industria 
UE a rischio declino”, il Sole240re 
del 4.7.2012). Le due Confindustrie 
più influenti d’Europa richiedono uno 
sforzo comunitario per portare dal 
15% attuale al 20% la percentuale 
del Pii europeo che si deve all’indu¬ 
stria manifatturiera. 

Quanti evocano la centralità 
dell’“economia reale” toccano il cuo¬ 
re del problema: motore del capita¬ 
lismo rimane la produzione di plu¬ 
svalore, l’interesse è esso stesso una 
parte del plusvalore e non può so¬ 
pravanzarlo se non in dinamiche fit¬ 
tizie, alla lunga catastrofiche. La dif¬ 
ficoltà del Capitale di valorizzarsi 


nella dinamica della produzione D- 
M-P-M’-D ’lo spinge ad avvitarsi nel¬ 
la dinamica fittizia D-D’, denaro che 
genera più denaro in virtù di una mi¬ 
steriosa qualità intrinseca, azzeran¬ 
do i tempi di produzione e circola¬ 
zione. Tuttavia, anche nelle sue for¬ 
me più astruse come i derivati, la mo¬ 
neta finanziaria ha le sue radici nel¬ 
la produzione: i subprime nell’indu¬ 
stria delle costruzioni, il credito al 
consumo come stimolo all’industria 
manifatturiera, i futures per incassa¬ 
re subito con uno sconto il prezzo di 
vendita di una merce a una determi¬ 
nata scadenza - gli sfrumenti finan¬ 
ziari derivati si basano per defini¬ 
zione su un’attività sottostante, sia 
essa creditizia o industriale... Per 
quanto si autonomizzi, il capitale fi¬ 
nanziario non può svincolarsi dalla 
produzione di plusvalore senza vo¬ 
tarsi all’autodistruzione. Lo svilup¬ 
po della crisi in Europa vede capita¬ 
li affluire là dove il meccanismo di 
valorizzazione attraverso la produ¬ 
zione funziona ancora (Gennania: e 
tuttavia vi affluiscono in quantità ec¬ 
cessiva per le reali possibilità di in¬ 
vestimento) ( grafico 1). 

Dall’introduzione dell’euro in poi, 
Portogallo, Spagna, Italia e Grecia 
hanno subito una continua perdita di 
competitività: in particolare l’Italia, 
dove il tasso di cambio effettivo rea¬ 
le si è apprezzato del 35% (4).Su que¬ 
sti paesi grava lo scenario cupo del¬ 
la deindustrializzazione, evocato co¬ 
stantemente per giustificare le con¬ 
tinue batoste cui è soggetto il prole¬ 
tariato, unica merce in grado di pro¬ 
durre valore, tanto più se a buon mer¬ 
cato e supina all’imperio del padro¬ 
ne. Se l’operaio vuole mantenere il 
posto, salvare la “sua” fabbrica, de¬ 


ve piegare la testa e tacere, dev’es¬ 
sere “più produttivo”, accettare l’in¬ 
tensificazione dello sfruttamento che 
ha il suo unico limite nella durata del¬ 
la giornata lavorativa. Il paradosso 
della logica del capitale è che si chie¬ 
de all’operaio di lavorare di più, di 
aumentare le ore di lavoro in presenza 
di un esercito di riserva che vede con¬ 
tinuamente ingrossarsi le sue file co¬ 
me conseguenza della crisi. Dalle cri¬ 
si, dalla rovina di una miriade di 
aziende medio-piccole, emergono ne¬ 
cessariamente una maggiore con¬ 
centrazione, una più elevata compo¬ 
sizione organica media della struttu¬ 
ra produttiva, ma anche, a meno di 
un’improbabile crescita sostenuta, un 
ulteriore aumento della sovrappopo¬ 
lazione relativa. 

Questi Paesi, non potendo svalutare, 
possono recuperare competitività so¬ 
lo attuando una svalutazione inter¬ 
na, cioè riducendo i salari e i prez¬ 
zi. L’Italia dovrebbe passare attra¬ 
verso una deflazione del 30-35% dei 
salari diretti, indiretti (servizi) e dif¬ 
feriti (pensioni), per di più in una fa¬ 
se di marcata recessione e nella pro¬ 
spettiva di un rallentamento globale 
che ormai sta toccando anche l’Asia 
(oltretutto, non è detto che la mode¬ 
razione salariale si trasferisca in pa¬ 
ri proporzione ai prezzi, dato che la 
voce “salari” incide in percentuale 
decrescente sulla determinazione dei 
cosiddetti “costi di produzione”, e 
che sui prezzi incidono la rendita, il 
monopolio e non da ultima la tassa¬ 
zione). 

Le statistiche sulla crescita della pro¬ 
duttività oraria (5) nei Paesi europei 
dal 2001 al 2010 registrano aumen¬ 
ti in tutto l’Est, dalla Romania 
(+75%) alla Slovenia (+20%) (cfr. 
Corriere della sera del 16/7), frutto 


degli investimenti principalmente te¬ 
deschi e della massiccia delocaliz- 
zazione. Nello stesso periodo, la Ger¬ 
mania ha registrato un aumento di 
produttività del 10% mentre l’Italia 
si è fermata a un misero 1,4%. E’ rea¬ 
listico prospettare un recupero di pro¬ 
duttività, in termini capitalistici, 
nell’ordine del 35% di cui sopra, nel¬ 
le condizioni monetarie dell’Euro- 
zona, in una fase di rallentamento del 
mercato mondiale e di intensificata 
concorrenza intemazionale? Potrà il 
proletariato, in Italia e altrove, sop¬ 
portare a lungo una simile pressione 
sulle proprie condizioni di vita e di 
lavoro senza reagire? Probabilmen¬ 
te, la domanda circola anche nei sa¬ 
lotti buoni e negli uffici degli alti fun¬ 
zionari pubblici e privati, non senza 
un po’ di tremarella. Ma, indipen¬ 
dentemente dalla risposta operaia, la 
soluzione capitalistica alla crisi è sem¬ 
pre votata al fallimento. In questa rin¬ 
corsa alla competitività (produrre di 
più con meno operai), si verifica che 
la massa del profitto tende a scende¬ 
re in rapporto al capitale complessi¬ 
vo impiegato. La crescita della pro¬ 
duttività conduce al risultato oppo¬ 
sto rispetto allo scopo che doveva ot¬ 
tenere: il saggio del profitto cala, 
sprofondando il capitale in una nuo¬ 
va e più devastante crisi. Dialettica- 
mente, è proprio la Germania, dall’al¬ 
to del suo irraggiungibile livello di 
produttività, a essere la più esposta 
alla caduta del saggio del profitto e 
alla sovrapproduzione. A ciò si ag¬ 
giunge che l’aumentata dipendenza 
dell’economia tedesca dall’export e 
dallo sviluppo del mercato mondia¬ 
le, che Marx annovera tra le contro¬ 
tendenze alla caduta del saggio del 
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4. Il tasso di cambio effettivo reale (uno dei principali indi¬ 
catori di competitività intemazionale elaborati dall’Ocse) mi¬ 
sura l’evoluzione del tasso di cambio di un paese rispetto al 
paniere dei tassi di cambio dei principali mercati di sbocco 
commerciale del paese stesso, aggiustato per tener conto del¬ 
la potenziale perdita di competitività derivante dall’evolu¬ 
zione del costo del lavoro per unità di prodotto. Il caso àe\VIr¬ 
landa, dove il tasso di cambio effettivo è diminuito di quasi 
40 punti percentuali, sembrerebbe dimostrare l’efficacia di 
una “cura” che passi attraverso la flessione dei prezzi e dei 
salari, ma bisogna considerare la specifica situazione di quel 
paese, la struttura economica e i rapporti col capitale inter¬ 
nazionale, che guarda con occhio più benevolo in generale 
all’area nordica e a quella anglosassone in particolare. 

5. La produttività è data da un rapporto tra capitale variabi¬ 
le e capitale costante: al crescere di questo rapporto e al ca¬ 
lo relativo della sua componente variabile corrisponde un au¬ 
mento del plusvalore (cioè della parte di v non pagata) e del 
saggio del plusvalore (pv/v). Lo scopo ultimo di questa supe¬ 
riore produttività è in definitiva l’aumento del profitto, che 
cresce come massa in virtù dell'aumentata scala della produ¬ 
zione. La conquista tedesca dei mercati dell’Eurozona è av¬ 
venuta sulla base della più alta concentrazione dell’industria 
tedesca, della sua più elevata composizione organica, poten¬ 
ziata da una politica di contenimento salariale e di flessibi- 
lizzazione del lavoro come fattore di contrasto alla discesa del 


saggio del profitto, oltre che dai vantaggi della delocalizza¬ 
zione a Est. Per contro, la struttura produttiva di un paese co¬ 
me l’Italia, con un’industria diffusa e poco concentrata, nel¬ 
le fasi di relativa prosperità economica si è mantenuta a gal¬ 
la, anche per la possibilità di finanziarsi a basso prezzo. La 
forza relativa del capitalismo italiano risiede proprio nella sua 
bassa concentrazione, che comporta un (relativamente) bas¬ 
so saggio del plusvalore, ma un buon rapporto tra plusvalore 
estratto e capitale impiegato, grazie anche al prezzo struttu- 
ralmenta basso della forza lavoro. Ma con l’insorgere della 
crisi una parte consistente del tessuto produttivo si è rivelata 
inadeguata a fronteggiare una concorrenza intemazionale sem¬ 
pre più aspra, anche a causa di una moneta forte. Risultati: di¬ 
struzione, senza precedenti dal dopoguerra ad oggi, di capi¬ 
tali e posti di lavoro, chiusure di migliaia di piccole e medie 
imprese, acquisizioni a prezzi stracciati da parte di gruppi fi¬ 
nanziari esteri con intenti speculativi. La trita retorica del “pic¬ 
colo è bello” si è spenta tra i capannoni industriali dismessi, 
dove il capitalismo riafferma la sua innata vocazione al gi¬ 
gantismo e alla concentrazione. La stessa Fiat - uno dei po¬ 
chi grandi gruppi nazionali - è oggetto di ridimensionamen¬ 
to a vantaggio delle produzioni statunitensi che (alla faccia 
del mercato e della retorica liberista) godono di consistente 
aiuto pubblico (Marchionne ennesimo agente del capitalismo 
americano nel Belpaese? La guerra economica si avvale all’oc- 
correnza anche di simili generali!). 
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profitto, la esporrebbe ai contaccolpi 
di una contrazione degli scambi in¬ 
temazionali di cui si avvertono già i 
segnali. Dopo il crollo verticale del 
2009, l’andamento del mercato mon¬ 
diale ha visto una crescita del 14% 
nel 2010, scesa al 5% e al 2,5% nei 
due anni successivi. 

Sovrapproduzione 
e finanziarizzazione 

“Non è una crisi dei debiti sovrani, 
ma un processo di riduzione della le¬ 
va finanziaria nel settore privato, con 
conseguente incremento del deficit 
degli Stati, a tassi bassi perché c ’è 
più risparmio di quello che sarebbe 
auspicabile... ” (P. Krugman, “I mer¬ 
cati si aspettano il peggio”, il So- 
le240re, 27.7.12) 

All’origine delle dinamiche cata¬ 
strofiche cui è soggetto il capitali¬ 
smo, sono la caduta del saggio del 
profitto e la sovrapproduzione. La 
sovrapproduzione di mezzi di pro¬ 
duzione e di merci si riflette nell ’esi¬ 
stenza di una massa enorme di ca¬ 
pitale finanziario, in gran parte fit¬ 
tizio. In presenza di un eccesso di 
capacità produttiva mondiale, di una 
sovrapproduzione di mezzi di pro¬ 
duzione, di possibilità di investi¬ 
menti redditizi sempre più limitate, 
il capitale finanziario genera una su¬ 
perfetazione di forme di investi¬ 
mento nell’ambito della finanza stes¬ 
sa che garantiscono sulla carta ren¬ 
dimenti più o meno alti in ragione 
del rischio. Questa deriva è stata fa¬ 
vorita dalle politiche monetarie 
espansive delle banche centrali che, 
nel vano tentativo di finanziare la 
ripresa produttiva, alimentano il si¬ 
stema bancario e il credito. 

Dopo l’esplosione della crisi cosid¬ 
detta dei “subprime”, gli strumenti 
finanziari derivati sono stati accusa¬ 
ti di essere responsabili della crisi, o 
quantomeno di avervi svolto un mo¬ 
lo decisivo. Si sarebbe trattato dun¬ 
que di una crisi legata agli eccessi 
della finanza che si sarebbero poi sca¬ 
ricati sull’economia reale a causa di 
una improvvisa restrizione del cre¬ 
dito a tutti i livelli. Di qui, i reiterati 
sforzi delle banche centrali (Fed, Boj, 
Banca d’Inghilterra e Bce - quest’ul- 
tima con minor libertà d’azione) di 
riattivare il credito inondandolo di li¬ 
quidità, come se il capitale nella sua 
forma monetaria possedesse una ca¬ 
pacità propria di generare ricchezza. 
Nel breve periodo, i sistemi bancari 
sono stati salvati dal default, ma si è 
generata un’enorme crescita dell’in¬ 
debitamento degli Stati. La propen¬ 
sione speculativa delle banche, spe¬ 
cie delle maggiori, anglosassoni e te¬ 
desche, si è rafforzata ed è ripresa 
l’espansione del debito a tutti i livel¬ 
li (pare che in Usa la pratica subpri¬ 
me sia già ripresa a pieno regime). In¬ 
nescando un meccanismo idiota per 
cui il debitore e creditore si scambia¬ 
no i moli, le banche salvate dal de¬ 


naro easy profuso in gran quantità 
hanno acquistato titoli di debito pub¬ 
blico sostenendo lo Stato salvatore 
(non certo per gratitudine, ma per ac¬ 
quisire buoni rendimenti o sicurezza 
di investimento). A tre anni dal sal¬ 
vataggio, le banche hanno rafforzato 
l’indebitamento per fare acquisizio¬ 
ni e aumentare gli attivi in bilancio, 
senza contare il ricorso ai derivati, il 
cui ammontare abnorme si nasconde 
nell’oscurità dell’over thè counter, 
negli scambi che avvengono al di fùo- 
ri dei mercati ufficiali (6). La crisi, 
nel contesto di una politica moneta¬ 
ria espansiva, ha potenziato ulterior¬ 
mente la finanziarizzazione dell’eco¬ 
nomia, con grande scandalo dei fau¬ 
tori del “buon” capitalismo, nostal¬ 
gici della banca di servizio all’indu¬ 
stria che invece, specie se di medie e 
piccole dimensioni, subisce il rischio 
di soffocamento per debito. 

La ripresa in grande stile della spe¬ 
culazione, dell’azzardo finanziario, 
significa che il denaro facile si ferma 
nel circuito della finanza e raggiun¬ 
ge con difficoltà la struttura produt¬ 
tiva non ancora fuori dalla crisi. Si¬ 
gnifica che il credito non può svol¬ 
gere la sua funzione “sana” di soste¬ 
gno alla produzione, dove è ancora 
in atto un processo di enorme distru¬ 
zione di capitale, con fallimenti, mez¬ 
zi di produzione inutilizzati, merci in¬ 
vendute, che si concentra al momen¬ 
to nei Paesi più deboli nella compe¬ 
tizione intemazionale, ma che già mi¬ 
naccia gli Usa e il Giappone. Se i da¬ 
ti confermeranno il rallentamento 
dell’economia cinese, volàno del mer¬ 
cato mondiale, anche la boria del ca¬ 
pitalismo tedesco è destinata a sgon¬ 
fiarsi. A un certo grado di sviluppo 
capitalistico, la centralità della co¬ 
siddetta “economia reale” si fa sem¬ 
pre più problematica, e si profila l’ul¬ 
tima spiaggia di una guerra devasta¬ 
trice che produca una regressione dal¬ 
le forme monopoliste e dirigiste (7). 

L’autonomizzarsi del capitale finan¬ 
ziario dalla produzione non è una “di¬ 
storsione del mercato”, ma effetto 
dello sviluppo capitalistico e della 
sua crisi epocale. Quanto più il cre¬ 
dito agisce come fattore di sostegno 
alla produzione e al suo ampliamen¬ 
to, tanto più alimenta sovrainvesti- 
mento e sovraspeculazione a tutti i 
livelli. Al profilarsi del ristagno del¬ 
la produzione, vengono alla luce gli 
squilibri generati dagli eccessi nella 
speculazione, nell’investimento, 
nell’export, ecc... Le valutazioni dei 
titoli finanziari si fanno volatili, alla 
percezione del rischio segue una im¬ 
mediata corsa alla vendita, aumenta 
il premio al rischio e diminuisce il 
prezzo dei titoli, calano gli investi¬ 
menti azionari. La crisi dei sistemi 
bancari è proporzionata all’entità del¬ 
la loro esposizione nel credito alle 
imprese, all’immobiliare, all’export, 
al consumo, mentre la massa dei ti¬ 
toli puramente fittizi ha origine nel¬ 
la pratica dell’assicurazione dalle per¬ 
dite con l’emissione di una quantità 
di attività corrispondenti ai crediti 
concessi: pratica che è a sua volta hu¬ 
mus fertilissimo per la speculazione 
senza limiti nell’ambito della finan¬ 


za. Quanto più aumenta il rischio, 
tanto più aumenta il ricorso a stru¬ 
menti finanziari di assicurazione con¬ 
tro il rischio, spingendo il sistema in 
una spirale catastrofica 

Nelle braccia di Pantalone 

“I profitti bancari vengono soprat¬ 
tutto dai titoli pubblici, grazie alle 
generose immissioni di capitali del¬ 
le banche centrali, ma questo strin¬ 
ge sempre più il vincolo tra sistemi 
bancari nazionali e debito pubblico, 
cioè il circolo vizioso che 1 'Europa 
a parole vuole spezzare. Non a caso, 
nell ’ultimo rapporto sulla stabilità 
finanziaria, il FMI considera come 
indice di fragilità dei sistemi banca¬ 
ri il rapporto tra titoli nazionali de¬ 
tenuti dalle banche e il Pii, e mette 
l ’Italia, insieme a Spagna e Irlanda, 
fra i Paesi più esposti [...] Se la cri¬ 
si perdura, il processo di delevera- 
ging delle banche può assumere di¬ 
mensioni preoccupanti e tanto gravi 
da riverberare effetti negativi anche 
in altre aree, come Europa dell ’est e 
America Latina [...] nello scenario 
negativo, la contrazione del totale 
attivo delle banche può arrivare al 
12%, pari a 4,5 trilioni di dollari” 
(M. Onado, “Un vertice e troppi rin¬ 
vìi”, Il Sole240re, 20.10. 2012) 
Alla fine, il disprezzatissimo Panta¬ 
lone ha dovuto farsi garante in tutto 
o in parte di questa spazzatura, so¬ 
cializzando le perdite: ma Pantalone 
non gode ovunque della stessa forza 
e credibilità. L’aumento dei diffe¬ 
renziali di rendimento tra titoli so¬ 
vrani dell’Eurozona dipende dalla 
percezione di accresciuta rischiosità 
della situazione di alcuni Paesi, che 
fa dubitare della loro capacità di ono¬ 
rare il debito. L’incubo della svalu¬ 
tazione degli asset in portafoglio, del 
disvelamento del carattere in gran 
parte fittizio dei titoli detenuti, ha 
spinto i grandi fondi di investimen¬ 
to intemazionali a fùggire dal rischio 
e a rifugiarsi nei lidi sicuri degli Sta¬ 


ti ritenuti solidi, mentre i fondi spe¬ 
culativi scommettevano sul crollo 
parziale o totale della zona euro. L’at¬ 
tacco finanziario ha aggravato la cri¬ 
si di Stati già in difficoltà e contri¬ 
buito a rendere realistica la profezia 
implicita nella scommessa sul crol¬ 
lo dell’euro. 

Questa enorme massa di capitale fi¬ 
nanziario minacciato di deprezza¬ 
mento si affida a tutte le latitudini al¬ 
la garanzia dello Stato. Il sistema 
bancario americano e mondiale sa¬ 
rebbe precipitato nel caos, se la Fed 
con tre successivi QE (Quantitative 
Easing) non avesse acquistato la 
montagna di titoli a rischio registra¬ 
ti nei bilanci delle banche, inondan¬ 
do il mercato di liquidità. Analoga 
sorte per le banche spagnole, senza 
il passaggio di Bankia sotto il con¬ 
trollo dello Stato, e per l’intero si¬ 
stema bancario europeo, se la Bce 
non avesse attuato due provviden¬ 
ziali “Operazioni di rifinanziamen¬ 
to a lungo termine”, offrendo alle 
banche dell’area euro la possibilità 
di scontare i propri titoli alla Bce, per 
quasi mille miliardi di euro (8). Que¬ 
sto gran prodigarsi ha preservato i bi¬ 
lanci bancari dalla catastrofe al prez¬ 
zo di un incremento del 50%, dal 
2007 ad oggi, del debito degli Stati 
(per l’84% in quelli avanzati). Non 
per caso, il nodo attorno al quale si 
è avvitata la crisi dei debiti pubblici 
è la non corrispondenza tra 1 ’area 
monetaria europea e uno spazio po¬ 
litico integrato pienamente sovrano. 
Qui il meccanismo di trasferimento 
del debito privato al debito pubbli¬ 
co ha funzionato male, perché a sua 
volta il debito pubblico non dispone 
di una banca centrale in grado di ga¬ 
rantirlo incondizionatamente. In no¬ 
me dell’”indipendenza” della banca 
centrale dai governi nella salvaguar¬ 
dia della moneta unica, la Germania 
continua a opporsi ad un’azione a tut¬ 
to campo della Bce a salvaguardia 


della zona euro. I limiti di manovra 
della Bce rispetto a quelli delle ban¬ 
che centrali di Stati sovrani (è auto¬ 
rizzata per statuto a finanziare le ban¬ 
che, non gli Stati) riflettono interes¬ 
si divergenti tra Stati riguardo alla 
copertura illimitata dei debiti pub¬ 
blici nazionali appartenenti all’Eu- 
rozona. Le due operazioni di finan¬ 
ziamento della Bce alle banche 
(Ltro), varate per altro con l’opposi¬ 
zione della Bundesbank, si sono tra¬ 
sformate in un finanziamento indi¬ 
retto dei debiti statali, poiché le ban¬ 
che hanno utilizzato quei fondi per 
acquistare titoli pubblici del proprio 
paese sostenendone il debito: ma que¬ 
sto non è servito a invertire l’anda¬ 
mento degli spread e a risolvere il 
problema. Il tutto si è tradotto in una 
rinazionalizzazione del debito di al¬ 
cuni paesi a compensare la fuga di 
investimenti esteri, ma ha sovracca¬ 
ricato i bilanci bancari di titoli di Sta¬ 
to in corso di svalutazione. Contem¬ 
poraneamente, si verificava la fuga 
di capitali dai sistemi creditizi dei 
paesi in difficoltà e daii loro debiti 
pubblici (grafico 2). 

In un simile contesto, gli interessi de¬ 
gli Stati creditori divergono radical¬ 
mente da quelli degli Stati debitori. I 
primi - Germania in testa - perseguono 
la stabilità monetaria di area e pre¬ 
mono per politiche deflazioniste 
orientate al pareggio di bilancio che 
garantiscano il rimborso dei debiti; i 
debitori, per i quali una sana infla¬ 
zione ridurrebbe progressivamente il 
peso dei debiti, non dispongono del¬ 
lo strumento necessario a innescarla: 
la creazione di moneta. Finché si man¬ 
tiene la moneta unica, possono solo 
sperare che la Germania apra i cor¬ 
doni della borsa e promuova l’espan¬ 
sione del proprio mercato interno con 
un aumento della spesa pubblica e 
l’apertura di una fase di crescita sa- 


Continua a lato 


Grafico 2. Premio sui CDS a 5 anni sui titoli di Stato 



*Media semplice per Italia, Spagna, Portogallo e Irlanda. Non è stata inclusa la grecia perché di fatto in default. 

"Media semplice per Germania, Francia, Austria e Olanda. 

Fonte: elaborazione su dati Thomson-Reuters 


6. Secondo uno studio Bri su 40 banche di 14 Pae¬ 
si (soprattutto USA, R.U., Francia, Germania, 
Olanda) salvate con 350 miliardollari, confronta¬ 
te con 47 banche che non hanno avuto bisogno di 
aiuti pubblici, queste ultime si sono fatte più pru¬ 
denti, mentre le prime hanno aumentato la per¬ 
centuale di indebitamento per fare acquisizioni da 
registrare in bilancio come attivi. Se vale la rego¬ 
la too big to fail, meglio essere ancora più grossi 
per garantirsi futuri salvataggi. La chiamano “di¬ 
storsione del mercato” (M. Onado, “La lezione 
che le banche non vogliono imparare”, Il So- 
le240re, 22.9.2012). Quanto ai derivati, riportia¬ 
mo da M. Panara (“Tre scenari per euro e finan¬ 
za”, Affari e finanza , 11.6.2012): “La massa del¬ 
le attività finanziarie è oggi oltì-e 14 volte il pro¬ 
dotto dell’intero pianeta, nel 2003 era pari a no¬ 
ve volte. Guardando dentro questa massa gigan¬ 
tesca scopriamo che la finanza classica tra il 2003 
e il 2010 è passata da tre a quattro volte il Pii glo¬ 


bale, a espandersi come una immensa metastasi 
è stata la finanza derivata da meno di sei a oltre 

10 volte la ricchezza prodotta ogni anno in tutto 

11 mondo. Ma a caratterizzare il ruolo della fi¬ 
nanza non è solo la dimensione, si aggiungono in¬ 
fatti la rapidità di movimento, la totale libertà dai 
confini nazionali, il fatto che per larga parte sfug¬ 
ga a qualsiasi forma di controllo regolatorìo e fi¬ 
scale. Per dare un 'idea, gli interest rate swap su 
titoli pubblici europei sono pari a 25 volte il de¬ 
bito sovrano del vecchio continente, una quantità 
che rende sufficiente un piccolo cambiamento di 
percezione per destabilizzare qualsiasi economìa 
e qualsiasi paese [...]. Nessuno è in grado di con¬ 
trollare e quindi nessuno lo sa se chi vende deri¬ 
vati di varia natura ha riserve adeguate per co¬ 
prirli, se chi li compra a termine ha i soldi per pa¬ 
garli. L ’opacità nasconde incertezze e rischi che 
possono trasformarsi in qualsiasi momento in tem¬ 
porali devastanti come quello al quale abbiamo 


assistito al tempo dei subprime e dal quale non ci 
siamo ancora ripresi”.La mancanza di regole è 
ormai connaturata ai mercati finanziari: non solo 
i Cds e i derivati sono trattati over thè counter, ma 
anche in prevalenza i titoli di Stato! Anche per le 
azioni non c’è più l’obbligo di concentrazione de¬ 
gli scambi, proprio per effetto degli interventi re¬ 
golatori (direttiva Mifid). In questo contesto, è im¬ 
pensabile una regressione a forme di controllo dei 
movimenti del capitale finanziario, e iniziative co¬ 
me la Tobin tax o il divieto di vendite allo sco¬ 
perto sono facilmente aggirabili. 

7. Di questa regressione dalle forme monopoliste 
e dirigiste al capitalismo molecolare e vitale, che 
ha nel proliferare della borsa nera la sua manife¬ 
stazione più tipica, si parla nella nostra Struttura 
economica e sociale della Russia d’oggi, Edizio¬ 
ni Il programma comunista, p.378. 

8. M. De Cecco, “Bolla immobiliare”, Affari e fi¬ 
nanza. Bankia, la più dissestata banca spagnola, è 


stata salvata dal fondo pubblico per la ristruttura¬ 
zione bancaria. Da allora, il titolo azionario è bal¬ 
zato del 24% e 19% in due giorni. Poi è disceso del 
19% per una dichiarazione del fondo pubblico: “an¬ 
che gli investitori privati dovranno partecipare al 
salvataggio”. In meno di un mese (tra luglio e ago¬ 
sto), il titolo è salito del 100%. I veri affari si fan¬ 
no quando compare il paracadute pubblico, indi¬ 
pendentemente dallo stato di salute della banca. Mai 
investimento azionario fu più facile, salvo poi riti¬ 
rarsi alla notizia che deve contribuire anche il pri¬ 
vato investitore (“Dalla UE 100 miliardi alle ban¬ 
che spagnole”, Il Sole240re, 10.6. 2012). Del re¬ 
sto, i grandi gruppi non diventano tali se non gra¬ 
zie alla simbiosi con lo Stato. Il fondo pensionisti- 
co della Norvegia, che oggi determina massicci spo¬ 
stamenti di capitali e che tra l’altro si sta liberando 
di titoli sovrani dell’Eurozona, è diventato un co¬ 
losso dopo aver ricevuto un finanziamento miliar¬ 
dario dallo Stato nel 1996. 
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lariale. La speranza si scontra con l’in¬ 
dirizzo mercantilista tedesco centra¬ 
to sull’export, ma in qualche misura 
si sta realizzando in virtù delle dina¬ 
miche attivate dalla crisi. 

La politica monetaria della Bce, con 
il tasso di riferimento inferiore 
all’ 1%, è già fortemente espansiva e 
continua a dare sostegno ai bilanci 
bancari, ma da un lato non è mini¬ 
mamente paragonabile alle dimen¬ 
sioni dell’ultimo QE della Fed (9), 
dall’altro la presenza di interessi sul 
debito pubblico differenziati impe¬ 
disce che si trasmetta uniformemen¬ 
te in tutta l’area (10). Il dato di fon¬ 
do rimane l’enorme, crescente spro¬ 
porzione tra la massa dei valori fi¬ 
nanziari e i valori prodotti dall’eco¬ 
nomia “reale”, la presenza di una bol¬ 
la finanziaria senza precedenti che 
deve necessariamente giungere ad un 
ridimensionamento o esplodere da 
qualche parte. Alcuni sistemi banca¬ 
ri nazionali, in primo luogo quello 
spagnolo, sono esposti al rischio im¬ 
mediato di un fallimento dovuto al¬ 
la massa di crediti in sofferenza o ine¬ 
sigibili. Se, prima della crisi, la co¬ 
pertura del rischio di credito era af¬ 
fidato a titoli finanziari divenuti spaz- 
zatuta o quasi (cartolarizzazioni, Cds, 
ecc..), ora sono i titoli di Stato ac¬ 
quistati con finanziamenti pubblici 
in cambio di quella spazzatura a fun¬ 
gere da garanzia. Lo Stato spagnolo 
non è nelle condizioni di farsi carico 
di ulteriori salvataggi attraverso 
un’espansione del debito pubblico e 
si trova nella necessità di affidarsi a 
Bce e Fondo salvastati. Nell’ultimo 
summit europeo sulla crisi dell’Eu- 
rozona (metà ottobre 2012), sono 
emerse più brutalmente che in pas¬ 
sato le divergenze nette tra la posi¬ 
zione tedesca e nordica - ancora una 
volta dilatoria sull’Esm e sulla vigi¬ 
lanza unica - e gli altri. Il tutto si è ri¬ 
solto nell’ennesimo rinvio dell’in¬ 
tervento a favore delle banche e de¬ 
gli Stati in crisi, in primo luogo di 
quelle spagnole, cui di fatto la Ger¬ 
mania ha negato la possibilità di at¬ 
tingere all’Esm. La Spagna potrà ri¬ 
chiedere l’intervento del vecchio Fon¬ 
do salvastati (Efsf), che però com¬ 
porta un’emissione di titoli del debi¬ 
to pubblico corrispondente all’am¬ 


montare del finanziamento. 

La prossima manifestazione acuta 
della crisi riguarderà dunque con tut¬ 
ta probabilità il sistema bancario spa¬ 
gnolo. L’attivazione degli interventi 
di salvataggio metterà alla prova un 
meccanismo che finora ha funziona¬ 
to solo a chiacchiere. E subito dopo 
potrebbe essere il turno dell’Italia... 
Se ne vedranno delle belle! Intanto, 
emergono già alcuni segnali della ten¬ 
denza a creare banche pubbliche per 
gestire politicamente il tracollo dei 
sistemi finanziari nazionali. La que¬ 
stione di fondo è il necessario ridi¬ 
mensionamento, a livello non solo 
europeo, ma mondiale, della redditi¬ 
vità delle banche centrata sul com¬ 
mercio degli strumenti finanziari. I 
giganti globali, specie americani, 
“hanno raggiunto un grado di con¬ 
centrazione sui mercati ancora su¬ 
periore a prima della crisi e per di 
più mostrano (Fmi dixit) una preoc¬ 
cupante vulnerabilità dei loro mo¬ 
delli di businnes. L ’incertezza sul fu¬ 
turo delle banche è tale che si mol¬ 
tiplicano le iniziative pubbliche ”. Nel 
Regno Unito, è stata proposta una 
banca pubblica per finanziare le pic¬ 
cole e medie imprese, e la Francia ha 
creato una banca pubblica per gli in¬ 
vestimenti con una dotazione finan¬ 
ziaria di 40 miliardi (11). 

Germania: forza capitalistica 
e fattori di debolezza 

Le diverse condizioni del credito 
nell’Eurozona sono determinate ol¬ 
tre che dagli spread, dalla tendenza 
dei capitali ad abbandonare le ban¬ 
che dei paesi in difficoltà. In ambito 
europeo, il movimento dei capitali in 
fuga dal rischio si è manifestato dal 
2011 con un forte travaso dall’area 
mediterranea all’area germanica e 
nordica. Capitali in quantità crescente 
defluiscono dai paesi periferici e af¬ 
fluiscono nelle casse delle banche 
nordiche, o vi rientrano (dal 2008, le 
banche tedesche hanno rimpatriato 
550 miliardi di euro dalle banche del 
sud Europa). La crisi sta favorendo 
un formidabile processo di concen¬ 
trazione finanziaria che accentua le 
differenze di area a favore della Ger¬ 
mania e dei suoi satelliti nordici. 

La fuga di capitali dai paesi in crisi 
è ben esemplificata dall’Italia, che 
dal 2010 ad oggi ha visto scendere i 


Btp nelle mani delle banche estere 
dal 52% al 36% del totale. Nel solo 
primo trimestre 2012, il calo dei de¬ 
positi per le banche italiane è stato di 
25 miliardi di dollari, per quelle spa¬ 
gnole di 42 - denari che in quantità 
crescente defluiscono dai paesi peri¬ 
ferici e affluiscono nelle casse delle 
banche tedesche, austriache, finlan¬ 
desi e olandesi, tanto da rendere su¬ 
perfluo il normale finanziamento sul 
mercato interbancario, per altro so¬ 
stanzialmente bloccato dalla reci¬ 
proca sfiducia delle banche. Nell’Eu¬ 
ropa forte, affluiscono investimenti 
anche su azioni, bond e derivati: tra 
marzo 2011 e marzo 2012, in Ger¬ 
mania sono affluiti in questa forma 
196 miliardi di Euro in più, mentre 
in Italia nello stesso periodo 192 mi¬ 
liardi hanno preso altre strade ( 12 ). 
L’atteggiamento dilatorio con cui la 
Germania affronta l’emergenza Eu¬ 
ro si spiega anche con la situazione 
enormemente favorevole agli inte¬ 
ressi tedeschi nell’immediato. Il fi¬ 
nanziamento del debito pubblico a 
tasso zero determina un obiettivo van¬ 
taggio per il sistema bancario che può 
a sua volta praticare alle imprese tas¬ 
si remunerativi, ma estremamente in¬ 
feriori a quelli che sono costrette a 
praticare le banche italiane o spagnole. 
La forza di attrazione della Germa¬ 
nia si esercita anche nei riguardi del¬ 
la forza lavoro, qualificata e non qua¬ 
lificata, che cerca di vendersi nell’uni¬ 
co contesto economico che oggi of¬ 
fra occasioni occupazionali, fatto che 
comporta una pressione al ribasso dei 
salari, a compensare la contempora¬ 
nea tendenza alla loro crescita. Ma 
comincia a manifestarsi anche la ten¬ 
denza al trasferimento di aziende dal 
Sud Europa all’area germanica, do¬ 
ve il mercato interno è tutt’altro che 
depresso e dove si godono i vantag¬ 
gi di una maggiore organizzazione 
sistemica (agevolazione alle impre¬ 
se, tempi burocratici, ecc...). La Ger¬ 
mania nella fase attuale agisce come 
un potente magnete che drena risor¬ 
se dalla sua immediata periferia, le 
concentra e le mette a disposizione 
del capitale nazionale. 

L’obiettivo processo di divaricazio¬ 
ne economica, sociale e finanziaria 
tra Nord e Sud Europa ha il suo fon¬ 
damento nella superiorità dell’orga¬ 


nizzazione produttiva del capitalismo 
tedesco e nel suo essere il centro di 
un processo di integrazione di area, 
coincidente grosso modo con la vec¬ 
chia Mitteleuropa. Questa superiorità 
ha consentito all’economia tedesca, 
e di riflesso all’area nordica, di ridurre 
gli effetti della crisi, registrando nel 
2011 una moderata crescita del Pii e 
una contrazione minima della produ¬ 
zione industriale, mentre nello stes¬ 
so periodo i PIIGS, con l’eccezione 
dell’Irlanda, registravano una secca 
contrazione di entrambi. 

Tuttavia, l’economia tedesca, per 
quanto eccezionalmente favorita dal¬ 
la crisi, è tutt’ altro che immune da ri¬ 
schi. Il sistema bancario, dopo aver 
sostenuto l’export delle imprese na¬ 
zionali nell’Eurozona a tassi ovvia¬ 
mente remunerativi, ha accumulato 
un’esposizione di 438 M€ nei paesi 
euro attualmente in crisi. Nel 2011, 
l’esposizione verso i PIIGS si è ri¬ 
dotta del 7% e nei primi cinque me¬ 
si del 2012 del 25%, portandosi a 241 
M€. La Bundesbank è esposta per 
630 M€ nell’Eurosistema. Anche in 
questo caso, la Banca centrale si fa 
carico di addossarsi buona parte dei 
rischi di credito del sistema finan¬ 
ziario privato. Complessivamente, 
l’esposizione del sistema finanziario 
tedesco nell’area a moneta unica è di 
1200 M€ (13). Le banche tedesche 
hanno inoltre una notevole esposi¬ 
zione nell’Est Europa dove non man¬ 
cano elementi di potenziale crisi. Il 
differenziale di spread da questo pun¬ 
to di vista è una manna, perché ga¬ 
rantisce al sistema di rifinanziarsi 
presso la Banca centrale e sui mer¬ 
cati a un tasso molto inferiore a quel¬ 
lo pagato dalle banche italiane o spa¬ 
gnole, e su questa base lucrare am¬ 
piamente con operazioni tipo curry 
trade o giocando sui derivati (14). Si 
fa un gran parlare del passaggio alla 
Bce dei compiti di vigilanza sulle 
banche Eurozona per sottrarle alla lo¬ 
ro gestione “politica”: ma in Ger¬ 
mania il mondo bancario è interes¬ 
sato a escludere dalla futura - sem¬ 
pre che si realizzi - vigilanza comu¬ 
nitaria le Sparkassen e le Lande- 
sbanken, limitandola ai soli “istituti 
sistemici”. Le sei Landesbanken, tut¬ 
te pubbliche e di dimensioni rag¬ 
guardevoli (rientrano tra le prime cen¬ 
to europee) nel recente passato han¬ 


no pesantemente investito in titoli 
tossici (15). Non per caso, anche in 
tema di vigilanza bancaria unica la 
Germania attua strategie dilatorie, e 
al summit di metà ottobre ha ottenu¬ 
to di ritardare di un anno la sua in¬ 
troduzione, mentre rimane ferma nel¬ 
la volontà di limitarne la giurisdi¬ 
zione alle sole banche sistemiche. 
Tanta forza relativa contiene dunque 
elementi di instabilità, sia dal lato fi¬ 
nanziario che nelle prospettive com¬ 
plessive dell’economia. Il grande af¬ 
flusso di capitali verso il sistema ban¬ 
cario e il debito pubblico determina 
un incremento della massa moneta¬ 
ria e un eccesso di disponibilità fi¬ 
nanziaria che si sta scaricando rapi¬ 
damente sui prezzi del mercato im¬ 
mobiliare, dove è in corso la forma¬ 
zione della prossima bolla. L’infla¬ 
zione è destinata a crescere sotto la 
spinta dell’aumento dei prezzi im¬ 
mobiliari, del valore dei titoli finan¬ 
ziari, degli incrementi salariali nel set¬ 
tore pubblico e privato. In risposta al¬ 
la crisi del 2007, il governo tedesco 
ha incrementato la spesa pubblica, 
l’occupazione e le retribuzioni nella 
Pubblica amministrazione, mentre 
spingeva gli altri al rigore (16). 

In tal modo, l’inflazione, che nella 
memoria tedesca richiama i tremen¬ 
di anni di Weimar e contro la quale 
sono state modellate la Bundesbank 
e tutta la politica monetaria del do¬ 
poguerra, uscita dalla porta rientra 
dalla finestra. Il paradosso è che ciò 
accade proprio in conseguenza 
dell’imposizione di politiche defla¬ 
zioniste al di fuori dei confini tede¬ 
schi (17). Di per sé la crescita dei 
prezzi non costituisce un fenomeno 
negativo, almeno fintanto che espri¬ 
me un aumento della domanda e una 
crescita della produzione. Ma questa 
massa di capitale finanziario in ec¬ 
cesso, per trovare impieghi remune¬ 
rativi, alimenterà ulteriormente la 
speculazione, gli investimenti, le de¬ 
localizzazioni, la penetrazione fi¬ 
nanziaria e commerciale nei merca¬ 
ti più redditizi. 

Si riaccende così, da un lato, il cir¬ 
cuito perverso da cui il capitalismo 
finanziarizzato, così in Europa come 
oltreatlantico, non riesce a sfuggire. 
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9. fi programma di QE3 prevede 40 miliardolla- 
ri di acquisti mensili di titoli ipotecari da parte 
della Fed, oltre a quelli già stanziati in altre mo¬ 
dalità, per stimolare l’economia in ristagno. La 
Banca centrale giapponese ha risposto incremen¬ 
tando di una cifra pari a 126 miliardollari il pre¬ 
cedente programma di stimolo all’economia por¬ 
tandolo a 1000 miliardollari entro la fine del 2013. 
Il governo brasiliano, a proposito del QE3, ha par¬ 
lato apertamente di guerra valutaria, poiché que¬ 
ste enormi immissioni di denaro producono un 
deprezzamento del dollaro e dello yen. Quale mi¬ 
gliore stimolo all’economia nazionale di una mo¬ 
neta svalutata? Tuttavia, il terzo QE, non ha ot¬ 
tenuto, come i due precedenti, l’effetto di rilan¬ 
ciare il mercato azionario. Ciò dimostra che le po¬ 
litiche monetarie hanno un limite, che i mercati 
mostrano alla lunga assuefazione e scarsa rea¬ 
zione all’immissione di liquidità. 

10. Una banca, non essendo un ente benefico, non 
presta a un privato riferendosi al tasso Euribor se 
gli interessi sui titoli di Stato raggiungono il 5-6%: 
“...non solo i tassi del debito pubblico, ma anche 
il costo delfinanziamento alle imprese e quello del¬ 
la raccolta bancaria si sono divaricati nel giro di 
pochi anni, ovviamente a vantaggio dei tedeschi e 
a scapito dei Paesi periferici. Il tasso dei nuovi 
prestiti alle imprese italiane è ora circa una volta 
e mezzo quello pagato dalle imprese tedesche; il 
costo della provvista delle banche italiane, che fi¬ 
no al 2007 era fra i più bassi dell 'area euro, oggi 
è il più alto e addirittura triplo dì quello delle ban¬ 
che tedesche, che pure erano arrivate all'appun¬ 
tamento della crisi con bilanci da brivido e oggi 
ricevono un vantaggio comparato tanto cospicuo 
quanto immeritato. La Bce è impegnata quindi in 
una vera e propria corsa contro il tempo: se que¬ 
ste differenze non verranno riassorbite in tempi ra¬ 
gionevolmente brevi, la politica monetaria non 
produrrà gli effetti desiderati, perché i tassi in Ita¬ 
lia e negli almi Paesi periferici saranno troppo al¬ 
ti per stimolare l’attività produttiva e avere un ef¬ 
fetto benefico per i debitori. E, ancora peggio, si 
rischia un indebolimento strutturale del nostro si¬ 


stema bancario, che pure era indubbiamente fra i 
più robusti in Europa al momento in cui la crisi è 
scoppiata. ” (M. Onado, “La corsa parallela di Ben 
e Mario”, Il Sole24ore, 15.9.2012). 

11 . “Il punto è che se il jùturo delle banche pre¬ 
vede un ridimensionamento rispetto alla redditi¬ 
vità del passato [...] allora ha senso che [...] una 
parte delle funzioni del credito che attiene all 'in¬ 
teresse generale sia svolta da istituzioni pubbliche 
[...] che banca vogliamo per ilfuturo? Qual è il si¬ 
stema di regolazione e vigilanza che vogliamo per 
l’Europa? ” ( M. Onado, “Per le banche ancora un 
euro-rinvio”, Il Sole240re, 20.10.2012) 

12. M. Longo, “2000 miliardi fuggiti dalle banche 
europee”, Il Sole24ore , 12.8.2012. 

13. A. Cerretelli, “Salvare l’Euro costa meno di un 
divorzio tra europei”, IlSole240re, 22.6.2012. 

14. L’ultima indagine di Mediobanca offre l’en¬ 
nesima conferma: i contratti derivati continuano 
ad aumentare. Rispetto al prodotto interno lordo, 
il totale dei derivati sarebbe oggi pari al 254% in 
Svizzera, al 106% nel Regno Unito, al 55,3% in 
Francia, al 38,4% in Germania, al 15,3% in Spa¬ 
gna, al 10,7% in Italia (D. Masciandaro, “Una spi¬ 
rale da fermare”, Il Sole24ore, 20.6.2012). Com¬ 
plessivamente in Europa la massa dei derivati va¬ 
le il 50% del Pii. Dallo scorso anno le 20 maggio¬ 
ri banche europee hanno aumentato l’esposizione 
sui derivati proprio per aggirare le nuove regola¬ 
mentazioni sul capitale di garanzia (i derivati non 
sono conteggiati nei bilanci). La loro incidenza sul 
Pii europeo è salita dal 41,3 al 53,2. Il rischio po¬ 
tenziale è enonne: il 10% di perdite sui derivati si 
mangerebbe il 55,6 del patrimonio di vigilanza del¬ 
le banche europee. In questo campo l’Europa sta 
peggio dell 'America, dove il valore dei derivati è 
passato in un anno dal 26,7% del Pii a stelle e stri¬ 
sce al 32,8%. Al primo posto c’è la Deutsche Bank 
con il 40% dell’attivo in derivati. I grandi gruppi 
francesi superano il 20% di esposizione, gli sviz¬ 
zeri oltre il 30%. I rischi impliciti in queste espo¬ 
sizioni superano di gran lunga quelli connessi ad 
un eventuale default dei debiti sovrani. In tutto, il 
debito sovrano dell’Europa periferica - Grecia, Ir¬ 


landa, Italia, Portogallo e Spagna - conta per 303 
miliardi nei portafogli delle grandi banche conti¬ 
nentali (A. Oliviero, “La mina dei derivati vale 
metà del Pii europeo”, il Sole24ore, 20.6.2012). 

15. "... anche gli istituti tedeschi hanno i loro pro¬ 
blemi: un eccesso di leva finanziaria e bilanci an¬ 
cora pieni dì titoli cosiddetti ‘tossici ’. Secondo le 
ultime analisti di R&S Mediobanca (aggiornate a 
giugno 2011) gli istituti che ancora devono smal¬ 
tire quelle obbligazioni illìquide legate a mutui so¬ 
no quelli inglesi, tedeschi e svìzzeri. Credit Suisse 
a giugno aveva 3 7miliardi di euro di titoli ‘tossi¬ 
ci ’: pari al 111% del patrimonio netto. Abbastan¬ 
za esposta anche la tedesca Deutsche Bank: seb¬ 
bene oggi abbia la metà dei tìtoli ‘tossici ’ del 2008, 
ne ha in bilancio comunque 45 miliardi. Cifra pa¬ 
ri all '88% del patrimonio netto. Le banche italia¬ 
ne e spagnole, invece, hanno cifre risibili ” (Pave¬ 
si, “BTP e crediti dubbi pesano sull’Italia”, il So- 
le24ore, 12.6.2012). Sulla situazione delle banche 
tedesche, vedi A. Merli, “Berlino in trincea per le 
sue casse”, Il Sole240re, 24.10.2012. 

16 . "... perché il Pii tedesco negli ultimi quattro 
anni è cresciuto mentre quello italiano è molto 
calato? Condizione forzata di austerità? Un di¬ 
vario di competitività? Generalmente si pensa che 
l’industria tedesca stia diventando sempre più for¬ 
te mentre la nosà'a è giudicata in crisi irreversi¬ 
bile da tempo. Ma non è affatto così. I dati Euro- 
stat indicano che rispetto ai massimi del 2007 il 
valore aggiunto tedesco del manifatturiero nel 
2011 era ancora sotto in termini reali di ben 46 
miliardi (l’Italia di 33). E che la domanda estera 
netta tedesca lo scorso anno risultava ancora in¬ 
feriore di 16 miliardi a quella del 2007 (quella 
italiana è peggiorata solo di 3 miliardi). Con che 
cosa è cresciuta dunque la Germania se non at¬ 
traverso l'industria e l’export netto? Può appa¬ 
rire sorprendente, ma dal lato della domanda la 
voce aumentata di più in valore assoluto in Ger¬ 
mania è stata la spesa pubblica (+42 miliardi in 
quattro anni, mentre in Italia siamo diminuiti di 
400 milioni). Dal lato della generazione del va¬ 
lore aggiunto il settore della pubblica ammini¬ 


strazione tedesco è cresciuto in volume di 27 mi¬ 
liardi (il nostro dì 1 miliardo); il settore tedesco 
delle costruzioni e dell 'immobiliare (inclusi ì la¬ 
vori pubblici) è aumentato di 12 miliardi (quello 
italiano è crollato di 14 miliardi). In parallelo, 
dal 2007 al 2011 in Germania gli occupati nella 
Pa (che per di più hanno appena ottenuto un for¬ 
te aumento della retribuzione), nella difesa, 
nell’istruzione e nella sanità sono aumentati di 
477mila unità (in Italia si sono ridotti dì 66mila)” 
(M. Fortis, “Berlino, Keynes e l’austerità altrui”, 
Il Sole240re, 1.4.2012). L’aumento della domanda 
interna tedesca potrebbe costituire un fattore di ri¬ 
lancio dell’economia dell’Eurozona, a condizio¬ 
ne che la Germania accetti di svolgere a livello 
continentale il ruolo svolto dalla la Cina nei con¬ 
fronti degli Usa: ha finanziato i consumi ameri¬ 
cani, e il proprio export, con l’acquisto di titoli di 
debito pubblico e del sistema finanziario statuni¬ 
tense, creando un circuito per certi versi assurdo 
(il venditore finanzia il compratore) ma capitali¬ 
sticamente virtuoso, e sostenendo contempora¬ 
neamente il dollaro. Il rifiuto di assecondare 
un’”unione dei trasferimenti” significa che la Ger¬ 
mania è orientata a mantenere l’indirizzo mer¬ 
cantilista votato all’export e insieme a promuo¬ 
vere i consumi interni con la spesa pubblica, ma 
a vantaggio principalmente della propria industria 
e dei rapporti commerciali con i nuovi partners 
mondiali (Cina soprattutto). Quali vantaggi ne 
possano trarre gli Stati sottoposti alla cura dima¬ 
grante del fiscal compact, è tutto da verificare. 

17. Le preoccupazioni della Bundesbank su una 
ripresa dell’inflazione trovano giustificazione nel¬ 
la crescita veloce della massa monetaria In Ger¬ 
mania (+7,8 il contributo a M2 a maggio, +5,9 
quello a M3); in Italia invece si contrae (-5,9 a 
maggio MI) o cresce lentamente (+0,78 M3 do¬ 
po il - 0,44 di aprile). M2 dopo una flessione du¬ 
rata un anno è rimbalzato del 3,3%. Vedi grafici 
di MI e M3 in Sorrentino, “Sull’Europa incom¬ 
be lo spettro della deflazione”, Il Sole240re, 
25.7.2012. Nei Paesi in difficoltà, al contrario, lo 
scenario tende alla deflazione. 
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Una "sintetica risposta" 

A PROPOSITO DELLE RIVOLTE 

nel Nord Africa 

Un lettore di lingua tedesca ci ha chiesto di spiegargli, "in maniera mol¬ 
to sintetica", quale è la nostra posizione riguardo alle "rivolte nel Nord 
Africa". Ecco la nostra "sintetica risposta". Ricordiamo che all'argomento 
abbiamo dedicato numerosi articoli nel corso dei due anni passati, di cui 
l'ultimo è quello apparso nel n.6/2012 di questo stesso giornale (e ri¬ 
prodotto in italiano e inglese anche sul nostro sito www.partitocomuni- 
stainternazionale.org), dal titolo "Nord Africa. A proposito dei recenti 
avvenimenti nel mondo arabo”. 

Riteniamo che la crisi economica abbia innescato i movimenti sociali del 
Nord Africa. La crisi economica non è comparsa all'improvviso (infatti, 
negli anni scorsi, scioperi e rivolte si sono verificati in Tunisia ed Egit¬ 
to), ed è parte integrante della crisi generale che il capitalismo sta at¬ 
traversando in tutto il mondo. Naturalmente, la crisi si manifesta in ogni 
segmento nazionale borghese, a seconda delle caratteristiche di ogni sta¬ 
to (una cosa è l'"emergente” Cina, un'altra cosa è la "potente" America 
del Nord, un'altra cosa ancora è la "vecchia" Francia, e così via...). Negli 
Stati dell'area che va dal Nord Africa al Medio Oriente, la crisi si è mani¬ 
festata in modo intollerabile, con l'aumento del costo della vita in gene¬ 
rale, e soprattutto degli alimenti base. Riteniamo dunque che i primi pro¬ 
tagonisti delle lotte siano stati i proletari e le masse proletarizzate (nel¬ 
la condizione di "classe in sé"), spinti dalle determinazioni economiche, 
dalla fame. 

Le loro energie, però, sono state utilizzate dagli strati piccolo-borghesi, 
soprattutto urbani e intellettuali. Questi strati piccolo-borghesi hanno 
approfittato dell'agitazione sociale per deviare le energie proletarie con¬ 
tro i simboli e i rappresentanti dei regimi che, dalla decolonizzazione ai 
giorni nostri, hanno gestito gli Stati di quell'area. Da questo momento in 
poi, il proletariato è rimasto subordinato a interessi politici ed econo¬ 
mici di conservazione del capitalismo: viene utilizzato come massa di 
manovra per questa o quella fazione che si prepara, in nome di una più 
o meno compiuta democrazia rappresentativa (che si ispiri all'Islam o 
si presenti come laica, poco importa), a sostituire il personale dei vec¬ 
chi regimi. Ai proletari e alle masse proletarizzate, si promette, come 
sempre, qualche briciola di Stato sociale. Quanto siano vane queste pro¬ 
messe è dimostrato dall'ondata di fughe e migrazioni che, in concomi¬ 
tanza con questi moti di rivolta, si è accentuata. 

Un altro fattore che si è scatenato contro quelle masse proletarie è sta¬ 
to l'intervento degli Stati imperialisti più forti, che hanno approfittato 
della situazione di instabilità, appoggiando gli "insorti" in generale e que¬ 
sta o quella "fazione" in particolare, per ricominciare a "spartirsi e ri¬ 
partirsi” quell'importante zona, ricca di materie prime. Si tratta di un in¬ 
tervento (evidentissimo in Libia e in Siria, sempre con le dovute diffe¬ 
renze) che ha anche una funzione anti-proletaria: deviare le energie in 
senso nazionalista e impedire anche solo la possibilità che germini un 
piccolo seme di fronte proletario unitario, anche solo sul piano econo¬ 
mico (della difesa delle condizioni materiali di vita). 

Tieni presente poi che la situazione è comunque dinamica e che i pro¬ 
blemi veri (quelli della fame e della mancanza di lavoro) non possono 
essere risolti, ma sono solo rimandati (le ultimissime vicende tunisine 
lo dimostrano). 

Noi non abbiamo particolari "illusioni": non ci aspettiamo che da sole le 
masse proletarie e proletarizzate di quell'area rimettano in moto la ri¬ 
presa delle lotte economiche prima, sociali e politiche poi, della nostra 
classe. Questa ripresa non sarà lineare e progressiva, né in quell'area né 
altrove: ma sarà ad alti e bassi, esplosioni e implosioni, avanzate e riti¬ 
rate, su aree ben più vaste del Nord Africa... In questa prospettiva, si de¬ 
ve lavorare per il restauro del Partito Comunista Mondiale, che sarà l'u¬ 
nico organo in grado di dare una prospettiva, una continuità, uno scopo 
finale alle reazioni che la dinamica della crisi potrebbe innescare. 


Nell’agonia dell’Eurozona . 
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L’eccesso di disponibilità di capitali 

- in USA, amplificato delle politiche 
Fed; in Germania, dal surplus com¬ 
merciale e dai differenziali di spread 

- produce un eccesso di indebita¬ 
mento (in USA, quello pubblico e 
privato; in Europa, quello degli Sta¬ 
ti periferici), come riflesso della ne- 
cessità/difficoltà di valorizzazione 
del capitale, favorisce la presenza di 
bolle speculative nell’immobiliare e 
nel credito, la tendenza al sovrain- 
vestimento, alla crescita della capa¬ 
cità produttiva eccedente la crescita 
della domanda, in una fase in cui si 
profila un ristagno, se non una con¬ 
trazione, dei mercati mondiali. 

Finora, la crisi Europea ha preser¬ 
vato la Germania dal crollo produt¬ 
tivo che ha interessato i PIIGS, dan¬ 
dole la possibilità di attirare capita¬ 
li flving to quality dai paesi perife¬ 
rici e di finanziare a costi bassi il si¬ 
stema produttivo e la domanda in¬ 
terna con la spesa pubblica: ma que¬ 
sta condizione di favore non potrà 
protrarsi a lungo, ed è di per sé ge¬ 
neratrice di nuovi e più profondi 
squilibri. A questo, si deve aggiun¬ 
gere il rallentamento della crescita 
cinese e degli altri emergenti. La for¬ 
za del capitalismo tedesco è ancora 
oggi, nell’epoca epoca della finan¬ 
ziarizzazione, nel suo sistema pro¬ 
duttivo manifatturiero, nella produ¬ 
zione di plusvalore: ma proprio l’ac¬ 
cresciuta dipendenza della Germa¬ 
nia dall’export la rende più vulne¬ 
rabile alle ripercussioni di un calo 
dei commerci internazionali. I dati 
più recenti documentano un calo in¬ 
torno al 13% dell’export tedesco 
nell’Europa mediterranea, ma lo sce¬ 
nario già annuncia una frenata 
dell’interscambio mondiale, di cui 
la Cina rappresenta attualmente il 
motore (18). 

Morire di rigore o di spread? 

I processi obiettivi di divaricazione 
fanno a pugni con le dichiarazioni di 
intenti per salvare l’Eurozona e la re¬ 
torica dell’integrazione. La direzio¬ 
ne e le dimensioni dei flussi finan¬ 
ziari hanno reso evidente l’esistenza 
di un nuovo assetto dei rapporti in- 
tra-europei, segnato dalla frattura 
Nord/Sud. La Germania, capofila del 
fronte settentrionale, ha continuato a 
ostacolare ogni soluzione in grado di 
dare all’Eurozona stabilità nel medio 
periodo. A fine giugno 2012, all’an¬ 
nuncio dello “scudo salva stati”, è se¬ 
guita la doccia fredda del rinvio 
dell’approvazione dell’Esm (il nuo¬ 
vo fondo europeo che succede al vec¬ 
chio Fsfs) al giudizio della corte su¬ 
prema tedesca; le attesissime dichia¬ 
razioni di Draghi su interventi a tut¬ 
to campo della Bce sui titoli sovrani 
non ne hanno chiarito né i tempi né 
i modi, lasciando imprecisate im¬ 
portanti questioni applicative e lo 
stesso ambito degli interventi. Alla 
fine, l’approvazione dell’Esm e l’im¬ 
pegno della Bce a finanziare illimi¬ 
tatamente gli Stati in crisi hanno de¬ 
terminato una parziale riduzione dei 


famigerati spread e una limitata in¬ 
versione di tendenza nei flussi di ca¬ 
pitali, ma non han segnato alcuna 
svolta nella generale impasse euro¬ 
pea. Si è trattato dell’ennesimo in¬ 
tervento dilatorio - non seguito per 
altro, a tutto il mese di ottobre 2012, 
dall’esborso di un solo euro - in vi¬ 
sta di soluzioni di più ampio respiro 
che rimangono allo stadio di annun¬ 
ci e la cui realizzazione si presenta 
quanto meno problematica. 

Restano a livello di dichiarazioni 
d’intenti questioni decisive quali la 
l’attivazione dell’Esm, che i nordici 
subordinano alla vigilanza bancaria 
unica e alla verifica della sua effica¬ 
cia, e che intendono limitare ai nuo¬ 
vi debiti; sulla stessa vigilanza ban¬ 
caria le posizioni sono contrastanti 
(vedi questione delle Landesbanken). 
Sullo sfondo di questa evidente im¬ 
passe non mancano i richiami vel¬ 
leitari all’unione bancaria, fiscale... 
politica, ma quando si tratta di pren¬ 
dere decisioni operative ognuno va 
per suo conto. 

Di certo è rimasta la condizionalità 
degli eventuali aiuti a una richiesta 
ufficiale degli Stati in difficoltà e 
all’impegno ad applicare le politiche 
ultrarestrittive concordate. Così, la 
situazione di fondo rimane invaria¬ 
ta: di fronte alla destabilizzazione che 
investe paesi cardine dell’Europa co¬ 
me Spagna e l’Italia, la Germania det¬ 
ta tempi e modalità degli eventuali 
salvataggi, mettendo in sospeso an¬ 
che la possibilità di un loro default e 
della conseguente dissoluzione 
dell’Eurozona, e lascia ai mercati fi¬ 
nanziari la libertà di demolire la sta¬ 
bilità dei debiti sovrani nei paesi sog¬ 
getti al rischio teorico di un default, 
forzando così i governi a politiche di 
rigore. Chi intende salvarsi deve far¬ 
lo alle condizioni draconiane impo¬ 
ste dal fiscal-compact, dalla spending 
review, dalla legge morale nordica 
del pareggio di bilancio. 
L’alternativa è l’uscita dallo spazio 
euro e il ritorno alle monete nazio¬ 
nali, con tutte le conseguenze e le in¬ 
cognite del caso. Delle due l’una: o 
la fuoriuscita dalla moneta unica con 
effetti potenzialmente catastrofici o 
la scure dei tagli allo stato sociale, 
all’occupazione, ai salari, abbinata 
all’ulteriore spoliazione del proleta¬ 
riato e delle mezze classi attraverso 
l’aumento del prelievo fiscale. Si trat¬ 
ta in altri termini di indurre una con¬ 
trazione della massa salariale e dei 
servizi che si rifletta in un calo dei 
prezzi corrispondente al gap di com¬ 
petitività. Con l’uscita dall’euro si 
avrebbe lo stesso risultato in termini 
di svalutazione monetaria, ma anche 
il rischio del caos finanziario inter¬ 
nazionale. 

Tutto questo rigore non dà comun¬ 
que garanzie sulla soluzione della cri¬ 
si, dato che deprime ulteriormente il 
mercato interno e le prospettive, già 
debolissime, di crescita del Pii (19). 
Senza il sostegno della spesa pub¬ 
blica in deficit - con ciò che ne con¬ 
segue in termini di indebitamento e 
crisi fiscale -, l’economia dei paesi 
a capitalismo maturo non può cre¬ 
scere, come dimostra la politica dei 
governi USA. A meno che non sia 
centrata, come nel caso tedesco, 


sull’export: ma abbiamo visto come 
anche in questo caso lo Stato - tro¬ 
vandosi nelle condizioni di farlo - 
apra i cordoni della borsa per stimo¬ 
lare il mercato interno. L’altro paese 
in surplus da export (il Giappone) in 
vent’anni non è riuscito a rilanciare 
il mercato interno nonostante una po¬ 
litica monetaria ultraespansiva e un 
debito monstre (20). 

I cosiddetti mercati queste cose le 
sanno bene e, indifferenti ai com¬ 
portamenti virtuosi come tali, conti¬ 
nuano a bastonare gli Stati costretti 
al dimagrimento, che si trovano av¬ 
vitati in una spirale senza uscita: quel¬ 
lo che riescono a rispanniare in ter¬ 
mini di bilancio, a costi sociali altis¬ 
simi, lo perdono in termini di spread 
crescente. Ma ci si mettono anche i 
meccanismi comunitari con i costi 
dei salvataggi che gravano sul debi¬ 
to anche di Stati già in crisi. Ad esem¬ 
pio, “ dei 100 miliardi prestati a Ma¬ 
drid al tasso del 3%, [per il salva¬ 
taggio delle banche spagnole], una 
ventina arrivano dall'Italia: la qua¬ 
le, di fatto, s'indebita a oltre il 6% 
per trovarli ” (21). Anche gli Stati in 
difficoltà hanno l’obbligo di contri¬ 
buire al finanziamento dei salvatag¬ 
gi, a meno che non chiedano loro 
stessi gli aiuti. Da quel momento de¬ 
cade il loro obbligo di contribuire. Il 
problema è che se alcuni paesi in dif¬ 
ficoltà chiedessero aiuto, rimarreb¬ 
be quasi soltanto la Germania a so¬ 
stenere il peso dei salvataggi, fatto 
che in parte spiega la reticenza te¬ 
desca, il tempismo con cui Monti ha 
dichiarato che l’Italia non ha biso¬ 
gno di essere aiutata e i continui rin¬ 
vìi del governo spagnolo della pro¬ 
cedura di richiesta di finanziamento 
tramite il nuovo Fondo salvastati. 

La classe dirigente tedesca non è co¬ 
sì fessa da non mettere in conto i ri¬ 
schi per la stessa Germania in caso di 
crollo di una di queste economie, ma 
guarda con realismo ai costi dei sal¬ 
vataggi e alle prospettive dei merca¬ 
ti. Un gruppo di economisti e indu¬ 
striali tedeschi ha calcolato in 3700 
miliardi di euro (il 150% del Pii te¬ 
desco) i costi potenziali per la Ger¬ 
mania del nuovo Esm per salvare Spa¬ 
gna, Italia e ... Francia. I problemi di 
Italia e Spagna sono noti. L’Italia tut¬ 
tavia ha i conti pubblici in ordine, co¬ 
sa che non si può dire per la Francia, 
il cui deficit strutturale giustifica l’ipo¬ 
tesi di un futuro salvataggio (22). La 
proposta di questo gruppo per uscire 
dalla crisi dell’Eurozona è di affian¬ 
care all’euro un Guldmark nei paesi 
del Nordeuropa, affidando agli svi¬ 
luppi futuri la scelta fra l’una o l’al¬ 
tra moneta, ed è significativo che tra 
i più convinti sostenitori di una rot¬ 
tura della zona euro non vi sia solo la 
Bundesbank, ma anche importanti 
rappresentanti dell’industria, il setto¬ 
re che pure ha tratto i maggiori van¬ 
taggi dall’euro. La nota proposta di 
uno sdoppiamento dell’euro nelle va¬ 
rianti nordica e mediterranea viene 
da un ex presidente di Confmdustria, 
oggi molto vicino al movimento ba¬ 
varese antieuropeista Freie Waehler: 
ma nel mondo industriale sono nu¬ 
merose le prese di posizione per un 
superamento dell’assetto monetario 
attuale (23). 


Dietro quest’orientamento c’è il da¬ 
to obiettivo della rapida contrazio¬ 
ne dei mercati dell’Eurozona fatti 
oggetto della cura da cavallo della 
dottoressa Merkel. E la stessa tera¬ 
pia tedesca, che si sostiene finaliz¬ 
zata a salvare l’assetto comunitario 
dal marasma, che favorisce la ten¬ 
tazione del distacco, togliendo ai 


Paesi in difficoltà quel poco di affi¬ 
dabilità che avevano in veste di con¬ 
sumatori di prodotti tedeschi. Lì or¬ 
mai c’è poca trippa per gatti: meglio 
guardare altrove per piazzare l’ulti¬ 
mo modello della BMW. 

La Germania ha una strategia? 

Tutto ciò ci porta a considerare se c’è 
una strategia tedesca e quale sia. La 
reticenza tedesca a impegnarsi oltre 
certi limiti nel salvataggio dei paesi 
in crisi, il suo assecondare solo so¬ 
luzioni temporanee a imminenti di¬ 
sastri, e al costo minore possibile, so¬ 
no anzitutto una tattica che punta ai 
vantaggi immediati della situazione. 
- Anzitutto, la politica tedesca mani¬ 
festa un carattere fortemente nazio¬ 
nale e assai poco europeo. Finché 
perdura la situazione attuale, ne per¬ 
durano i vantaggi in termini di af¬ 
flusso di capitali, con ciò che ne con¬ 
segue per la salute del sistema ban- 
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18. Nel 2011 l’interscambio tra Germania e Cina è sa¬ 
lito del 18,9%; metà delle esportazioni europee in Ci¬ 
na vengono dalla Germania, che a sua volta riceve 1/4 
dell’export cinese in Europa. L’anno scorso sono sta¬ 
te aperte in Cina 5000 aziende a capitale tedesco, con 
220.000 addetti. L’interdipendenza è forte, ma il ral¬ 
lentamento cinese è onnai un dato di fatto così come 
lo è la recessione di mezza Eurozona, anche se dati re¬ 
centissimi segnalano un aumento dell’import cinese, 
dove lo sviluppo del mercato interno potrebbe com¬ 
pensare la contrazione degli scambi intemazionali e 
contemporaneamente sostenerli. Questa tendenza, se 
confermata, va nella direzione di un rafforzamento dei 
rapporti sino-tedeschi. Da parte sua, la Cina nutre gran¬ 
di timori sulla sorte dell’euro e non approva la man¬ 
canza di soluzioni politiche alla crisi, di cui attribuisce 
le responsabilità alla Germania, e già appaiono alcuni 
segnali di protezionismo reciproco: “La Germania, per 


suoi motivi interni e di politica europea, non intende 
garantire fino in fondo la moneta unica, nè ne preve¬ 
de l'uscita. Questo lascia nell 'incertezza Pechino, che 
di fatto non può impegnarsi o disunpegnarsi a pieno 
nell'euro ” (A. Penati, “II vero rischio euro”, Repub¬ 
blica, 31.8.12). 

19. Uno studio Fmi - ed è singolare che un tale richia¬ 
mo giunga da un organismo esperto in ... strangola¬ 
mento per debito - ha calcolato che a ogni riduzione 
del deficit corrispondente all’ 1% del Pii segue una mi¬ 
nor crescita nella migliore delle ipotesi quasi equiva¬ 
lente o, nella peggiore, molto superiore all’ 1%, in una 
situazione in cui mezzi di produzione e forza lavoro 
sono già in gran parte inutilizzati (sovrapproduzione!). 

20. Il debito USA, tenendo conto dei debiti degli Sta¬ 
ti e delle agenzie pubbliche che gestiscono i mutui im¬ 
mobiliari, supera in percentuale al Pii quello italiano, 
il Giappone si permette un rapporto debito/Pil del 


200%; nel primo caso, la sostenibilità del debito pog¬ 
gia sul privilegio del dollaro e sulla potenza politico¬ 
militare; nell’altro, sul surplus con l’estero. E’ oppor¬ 
tuno ricordare che gli USA sono gravati da un deficit 
cronico dovuto a spese che annualmente sopravanza¬ 
no del 30% gli introiti. 

21. W. Riolfi, “Quella logica ‘perversa’ che oggi go¬ 
verna il mercato”, Il Sole240re, 14.6.2012. 

22. Il deficit francese per il 2012 ammonterebbe a 12 
miliardi, che diventerebbero 40 nel 2013. Questo da¬ 
to si lega alle ambizioni militari francesi, non più cor¬ 
rispondenti al reale peso economico della Francia ne¬ 
gli scenari europei e mondiali (si parla della costru¬ 
zione di sottomarini nucleari da un miliardo l’uno). 

23. M. Gergolet, “Kerber, l’eurodeluso che ama la Sar¬ 
degna...”, Corriere della Sera, 15.8.2012, e A. Merli, 
“Germania esposta al contagio”, Il Sole240re, 
26.9.2012. 
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L'ennesima strage negli Stati Uniti 

È di te che si narra... 

Scrivere dell’ennesima strage effettuata da un killer più o meno 
adolescente e più o meno solitario, in una cittadina degli Stati Uni¬ 
ti, è ormai un po’ come sparare sulla Croce Rossa. Come c'era da 
aspettarsi, i ventotto morti (in grande maggioranza bambini) se¬ 
minati fra New Jersey e Connecticut a metà dicembre 2012 sono 
stati un'altra macabra occasione per un fuoco d'artificio di inter¬ 
pretazioni da parte di sociologi, psicologi, criminologi, politici e po¬ 
litologi, preti e poliziotti. C'è chi ha tirato in ballo la Frontiera co¬ 
me sorgente storica di questa ricorrente violenza (e quale nazione 
borghese non ha avuto la sua "frontiera”, su cui esercitarsi al tiro 
al bersaglio? l’Inghilterra in India, Irlanda e mezza Africa, il Belgio 
in Congo, la Francia in Indocina e Algeria, l'Italia in Libia ed Etio¬ 
pia... l’elenco può continuare). Chi attribuisce il rinnovarsi ossessi¬ 
vo di queste esplosioni di violenza al "rarefarsi del senso religioso” 
(in quella che è un'autentica teocrazia, fra chiese, sette e confes¬ 
sioni d’ogni tipo e dimensione, telepredicatori e "miracoli in diret¬ 
ta”!). Chi lamenta il "crollo del rispetto per la vita umana” (in mez¬ 
zo mondo, come si sa, i droni, le bombe a grappolo, le mine anti-uo¬ 
mo della miriade di "interventi umanitari” e "guerre giuste” non 
fanno che difenderlo, quel "rispetto”!). E via di seguito. 
Naturalmente, c’è poi la "lobby delle armi”, che da sempre fa sen¬ 
tire il suo peso (economico e politico): e così, l'amato presidente di 
turno, piangendo davanti alle telecamere (ormai tutti piangono!), 
s’impegna a limitare la diffusione delle... "armi d’assalto”. Le vitti¬ 
me della prossima strage ringraziano: è tutt’altra cosa essere am¬ 
mazzati da "armi di difesa”! 

Ma lasciamo stare. La società capitalistica, dell’estrazione forzata 
e selvaggia di pluslavoro, della ricerca del profitto a ogni costo 
(Triangle Waist Company! Marcinelle! Thyssen-Krupp! Uva! tanto 
per limitarci ad alcuni esempi, lontani e vicini nel tempo), si fonda 
sull’impiego della violenza, esercitata per nascere (quando venne 
rivolta contro modi di produzione precedenti e storicamente su¬ 
perati) e per mantenersi in vita (quando viene rivolta contro chiun¬ 
que attenti allo status quo: Comune di Parigi 1871, Pietroburgo 
1905 - idem come sopra), per schiacciare questo o quel concor¬ 
rente (la guerra commerciale, la guerra guerreggiata; due guerre 
mondiali e centinaia di guerre locali dal secondo dopoguerra, mi¬ 
lioni di morti). A chi gli mostrava le agghiaccianti condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro del proletariato di Manchester in piena Rivoluzione 
Industriale (leggi: nascita del capitalismo), un imprenditore ri¬ 
spondeva: "Già, già... E però c’è un sacco di soldi da tirar fuori di 
qui”. Ci può essere miglior commento? Non è questo, nel suo spie¬ 
tato e realistico cinismo, il riconoscimento di una legge che vige e 
continuerà a vigere finché esisterà questo modo di produzione? 
Dentro a quella violenza, volenti o nolenti, ci siamo tutti. Che dire, 
per esempio, dell’immonda strage di proletari sul luogo di lavoro, 
degli effetti letali delle ricadute dentro e fuori le fabbriche di ma¬ 
teriali tossici, dello sfiancamento di proletari e proletarie e dei lo¬ 
ro figli e nipoti a causa di condizioni di vita e lavoro tremende, in 
secula seculorum, urbi et orbi ? Lì non c’è il killer solitario: lì opera 
un meccanismo sofisticato e neutro, che si avvale di un’avanzatis¬ 
sima organizzazione tecnologica (non è la tecnologia applicata il 
vanto del mondo borghese? e applicata a che cos'altro, se non 
all’estrazione di pluslavoro e dunque di plusvalore?). 

Non c’è dubbio: gli Stati Uniti, il paese più potente nel girone in¬ 
fernale dell’imperialismo, hanno spinto all’estremo questa violen¬ 
za diffusa - non per DNA, non per caratteristiche nazionali, non per 
chissà quale "eccezionalismo”, o che altro, come vorrebbero tante 
stupide argomentazioni di un anti-imperialismo a senso unico. Gli 
altri imperialismi seguono a ruota, ansiosi di prenderne il posto. E 
ciò avverrà (e già avviene), inevitabilmente, anche in questo cam¬ 
po: nei fenomeni di "violenza irrazionale”, negli "scoppi di ferocia 
individuale”, nell’individualismo esasperato di chi si sente accer¬ 
chiato, nel terrore di mezze classi sballottate, irrise e schiaffeggia¬ 
te, nel loro senso di vulnerabilità di fronte a una crisi che s’awita 
ogni giorno e non lascia requie, e nelle frustrazioni, nevrosi e follie 
da essa alimentate: Armageddon! Apocalisse! Leviatani! Complot¬ 
ti! Virus letali! Invasioni da Marte (o da oltre oceano)! 

Ma de te fabula narratur. è di te che si parla in questa storia. E que¬ 
sta storia è la storia del capitalismo : sempre, e soprattutto nella sua 
fase imperialista. Intrisa di violenza, nata e prosperata all’insegna 
della violenza, con la violenza andrà gettata nella spazzatura della 
storia: perché con la violenza essa si difenderà, con tutte le "armi 
d’assalto” disponibili, reali e metaforiche, giuste e ingiuste, demo¬ 
cratiche e fasciste. 
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cario e industriale. La crisi rafforza 
la Gennania economicamente e po¬ 
liticamente, e indebolisce gli altri. 
Il fatto che si indebolisca anche la 
capacità di alcuni Paesi di importa¬ 
re merci tedesche è compensato dal¬ 
la proiezione mondiale del sistema 
produttivo tedesco. 

- La posizione attendista è frutto del¬ 
le incognite sulla sorte di Grecia, 
Spagna e degli altri Stati, e dei co¬ 
sti potenziali dei salvataggi che gra¬ 
verebbero in prevalenza sulle spal¬ 
le della Gennania, determinando il 
suo coinvolgimento in un’area che 
non occupa un posto prioritario ne¬ 
gli interessi tedeschi e che al mo¬ 
mento costituisce una zavorra eco¬ 
nomica. 

- La Gennania è riuscita finora e im¬ 
porre la sua dottrina rigorista e de¬ 
flazionista; ostacolando ogni prov¬ 
vedimento volto a garantire soste¬ 
gno agli Stati in crisi e alle loro ban¬ 
che senza dure contropartite, eser¬ 
cita un effettivo dominio politico 
sull’area, basato su un brutale ri¬ 
catto: o stare alle condizioni del fi¬ 
scal compact o uscire dall’Euro. 
Una stabilizzazione di questa posi¬ 
zione di dominio potrebbe teorica¬ 
mente anche realizzarsi in tennini 
“europeisti” alle condizioni tede¬ 
sche, con il mantenimento dell’in¬ 
tegrità dell’area euro e una politica 
di bilancio comune: un’Europa ger¬ 
manizzata a moneta unica, con ri¬ 
nuncia degli Stati alla sovranità in 
materia di politiche di bilancio. Ciò 
che al momento tiene in piedi que¬ 
sta prospettiva è più il timore delle 
conseguenze di una deflagrazione 
dell’area che una reale determina¬ 
zione a perseguirla. 

D’altra parte, rimane forte la tenta¬ 
zione di abbandonare la barca che 
affonda, nella consapevolezza dei co¬ 
sti potenziali dei salvataggi e delle 
enormi difficoltà che si frappongo¬ 
no a una più elevata integrazione co¬ 
munitaria come soluzione della cri¬ 
si. Una maggiore integrazione euro¬ 
pea è teoricamente auspicabile per 
tutti, ma è poco realistica, conside¬ 
rati gli interessi nazionali in ballo, le 
obiettive perdite di sovranità, le ine¬ 
vitabili resistenze alle politiche di ri¬ 
gore e i loro riflessi politici. Ne con¬ 
segue una sorta di navigazione a vi¬ 
sta, con adesione a iniziative che non 
coinvolgano in modo irreversibile 
nella direzione dell’integrazione e 
che garantiscano una via di uscita. In 
questo scenario di attesa di soluzio¬ 
ni che non arrivano (né arriveranno), 
mentre la classe dirigente si riempie 
la bocca di Europa, le tendenze rea¬ 
li stanno disgregando che quel poco 
di coesione che si era creata nei de¬ 
cenni passati. Con tutta probabilità, 
è in atto in Gennania uno scontro in¬ 
terno tra tendenze diverse che deter¬ 
mina una impasse logorante, desti¬ 
nata alla lunga a esasperare i fattori 
di crisi, scontro che per altro attra¬ 
versa tutti i Paesi lungo la linea di de¬ 
marcazione prò e contro l’euro. E un 
fatto evidente che la questione euro¬ 
pea si ripresenta ancora una volta co¬ 
me questione tedesca. La Gennania 


sta prendendo coscienza della pro¬ 
pria forza politica e si troverà nella 
necessità di mettere in campo una 
strategia che la riporti al molo di po¬ 
tenza imperialista che storicamente 
le spetta. In questa prospettiva, può 
solo rafforzare i propri legami, già 
solidissimi, con l’Est Europa e l’Eu- 
rasia, che si basano non solo sull’in¬ 
tegrazione finanziaria e commercia¬ 
le, ma sulla delocalizzazione pro¬ 
duttiva e il rifornimento di vitali ma¬ 
terie prime. 

Un segnale che la Gennania è orien¬ 
tata ad andare per suo conto viene dal 
no tedesco alla fusione tra la britan¬ 
nica Eads e la franco-tedesca Bae, che 
avrebbe dato origine al primo grup¬ 
po mondiale nell’aereonautica civile 
e militare, braccio industriale nell’Eu¬ 
ropa della difesa, ma che avrebbe an¬ 
che sancito una riduzione del peso te¬ 
desco nel controllo del gruppo. L’at¬ 
teggiamento della Gennania in que¬ 
sta trattativa, poco disposto a com¬ 
promessi paritari con i partners, deli¬ 
nea una strategia tedesca su questio¬ 
ni decisive che riguardano la defini¬ 
zione del proprio molo imperialista. 
E anche significativo che la Genna¬ 
nia non abbia accettato una compar¬ 
tecipazione con il Regno Unito, tra¬ 
dizionale avversario politico-milita¬ 
re nelle questioni europee. 

In alternativa alla definizione di un 
proprio molo autonomo, o comun¬ 
que dominante a livello di area, la 
Gennania potrebbe solo riproporsi 
come attore di secondo livello, inte¬ 
grato nel sistema politico militare 
USA (possiamo immaginare la fi¬ 
brillazione che attraversa gli uffici 
dell "intelligence americana sulla que¬ 
stione che ha dominato per tutto il 
secolo scorso e che sembrava risol¬ 
ta definitivamente con la Seconda 
guerra imperialista!). 

Prospettive: 

polarizzazione delle nazioni, 
polarizzazione di classe 

La ri-nazionalizzazione del debito 
pubblico e dei sistemi bancari eu¬ 
ropei è un processo oggettivo che 
prelude a una rinnovata frammen¬ 
tazione politica dell’Europa lungo 
la linea che separa il Nord tedesco 
dal Sud mediterraneo. La crisi con¬ 
ferma che non esiste un progetto 
politico europeo: quelle che ven¬ 
gono proposte sono soluzioni tec¬ 
niche che servono a prendere tem¬ 
po e ad allontanare temporanea¬ 
mente lo scenario del crollo della 
moneta unica. 

Alcuni obiettivi dichiarati sono mol¬ 
to ambiziosi e hanno in sé una for¬ 
te valenza politica. Ad esempio, il 
passaggio alla Bce dei compiti di 
vigilanza bancaria costituirebbe un 
obiettivo superamento dei limiti na¬ 
zionali dei sistemi bancari, ma si 
scontra con enormi resistenze a li¬ 
vello dei singoli Stati, dove i lega¬ 
mi tra politica e finanza sono stret¬ 
tissimi. Gli istituti di vigilanza na¬ 
zionale hanno consentito il finan¬ 
ziamento della speculazione edili¬ 
zia in Spagna e Portogallo, la crea¬ 
zione di liquidità illimitata nel Re¬ 
gno Unito e i titoli strutturati ad al¬ 
to rischio garantiti dal rating so¬ 
vrano in Germania. La Germania 


oppone una fenna resistenza al pas¬ 
saggio alla Bce della vigilanza sul¬ 
le proprie banche, né la Francia, tra¬ 
dizionalmente gelosa della propria 
sovranità, accetterebbe di buon gra¬ 
do di cedere la vigilanza sulle pro¬ 
prie. Per superare queste resistenze, 
sarebbe necessaria una determina¬ 
zione politica verso l’integrazione 
che i fatti smentiscono continua- 
mente e che non appartiene al Dna 
del fragile progetto europeo (24). 

Il rigorismo imposto dalla Germa¬ 
nia agli Stati spendaccioni produce 
a sua volta una ridefmizione degli 
scenari politici nazionali: i nuovi 
raggruppamenti tendono a non coin¬ 
cidere con la fasulla discriminante 
sinistra/destra, ma con quella 
pro/contro il rigorismo europeista. 
Da una parte, si raccoglie il mode¬ 
ratismo “responsabile” del centro¬ 
sinistra-destra; dall’altra, si va dai 
gruppi xenofobi fascistoidi alle ma¬ 
nifestazioni della cosiddetta “anti¬ 
politica”, fino alle varianti nazio- 
nalcomuniste. Questa ridefmizione 
interessa però tutti i paesi, anche 
quelli nordici e “ricchi”. Il risveglio 
separatista in Catalogna, nei Paesi 
Baschi, in Belgio e in Sudtirolo 
esprime la volontà di liberarsi dalla 
zavorra fiscale ed economica dei ri¬ 
spettivi Sud. In Gennania, il soste¬ 
gno diffuso al rigore altrui è l’altra 
faccia della volontà di non rinun¬ 
ciare ai vantaggi garantiti dalla si¬ 
tuazione attuale: come tale, è mani¬ 
festazione di antieuropeismo (25). 

Sono fenomeni che dimostrano co¬ 
me la crisi scuota nel profondo gli 
assetti sociali e agiti i ceti intennedi 
che hanno beneficiato di un benes¬ 
sere relativo in mezzo secolo e più 
di pace sociale. Come scrivevamo a 
metà degli anni ’50 del ’900: “I ceti 
sociali che affondano in quel dubbio 
melmoso tramezzo delle vere classi 
sono facili ad apparire e scompari¬ 
re; quando la tempesta rugge quel¬ 
le grigie folle si disperdono e si an¬ 
nebbiano. È facile prevedere che le 
forme economiche e sociali corrut¬ 
trici, con cui il grande capitale le 
porta innanzi, si mostreranno al ve¬ 
nire della crisi straordinariamente 
precarie ” (Struttura economica e so¬ 
ciale della Russia d ’oggi , p.657). Tra 
le fonne corruttrici rientra senz’altro 
la misera rendita spettante ai piccoli 
sottoscrittori del debito pubblico, che 
vedranno falcidiati i loro rispanni al 
primo default e saranno depredati dal¬ 
la fiscalità incattivita dalle politiche 
di rigore. La fuga in luoghi più sicu¬ 
ri dei conti bancari non irrisori se¬ 
gnala già la linea di demarcazione tra 
i possessori di capitale e i piccoli ren- 
tiers, prossimi all’espropriazione e 
allo scivolamento tra i senza riserve. 
Anche i salariati hanno beneficiato 
delle relative garanzie del welfare, 
oggi messe radicalmente in discus¬ 
sione. Le forme economiche e so¬ 
ciali corruttrici avevano alimentato 
l’illusione della scomparsa delle clas¬ 
si in un generale imborghesimento, 
ma le categorie salariate in se stes¬ 
se, per le funzioni che svolgono nel¬ 
la società capitalistica, non sono im¬ 
mediatamente e in ogni momento 
classi portatrici dell’alternativa sto¬ 
rica: lo sono entro la dinamica che 
sospinge necessariamente un siste¬ 
ma storicamente esausto alla sua fi¬ 
ne. Solo quando questa dinamica le 
muove a difendere con i denti quel 
poco che hanno, e infine a non aver 
nulla da difendere, solo allora di¬ 
ventano agenti attivi della trasfor¬ 
mazione rivoluzionaria della società. 
Nel definirsi della polarizzazione so¬ 
ciale, tutte queste categorie - sala¬ 
riati e ceti immiseriti - saranno chia¬ 
mate nuovamente a schierarsi sugli 
opposti fronti di classe, prospettiva 
che obbliga ciascuna borghesia na¬ 
zionale europea a fare i conti con il 
proprio proletariato. 

La Gennania difende il proprio mo¬ 


dello di welfare, garanzia di pace so¬ 
ciale, dalle insidie di una mutualiz- 
zazione dei debiti; gli altri sono co¬ 
stretti a ridurre drasticamente i costi 
delle “protezioni sociali”, aprendo la 
strada a una nuova epoca di conflit¬ 
ti che noi ci auguriamo evolvano in 
lotta di classe aperta. 

Il dato politico fondamentale che 
emerge dalla crisi europea è legato 
alla bmsca accelerazione del processo 
di distruzione delle fanne corruttri¬ 


ci che hanno a lungo mascherato la 
natura di classe della società borghese 
in Europa, nate per esorcizzare il fan¬ 
tasma della rivoluzione e ben rap¬ 
presentate dalla corrotta pletora che 
ancora banchetta a Bruxelles. 

In questo senso, la linea di frattura 
che attraversa l’Europa, e che segue 
al momento la geografia di nazioni e 
Stati, preannuncia quella fra le clas¬ 
si in lotta per l’alternativa storica tra 
capitalismo e comuniSmo. 


24. A creare i maggiori ostacoli in questo percorso sono, manco a dirlo, i nordi¬ 
ci. Per consentire all’Esm di ricapitalizzare direttamente le banche, Germania, 
Finlandia e Olanda chiedono che sia preventivamente attivata la vigilanza ban¬ 
caria unica (limitata ai grandi gruppi sistemici) e che gli interventi dell’Esm non 
comprendano gli aiuti approvati prima della sua introduzione. La cosa non è in¬ 
differente, perché gli interventi a carico del fondo precedente - l’Esfs - compor¬ 
tano un aggravio corrispondente del debito pubblico del Paese interessato. A que¬ 
sto si aggiunge che l’attivazione a regime della vigilanza unica - che dovrebbe 
entrare formalmente in vigore dal 1/1/2013 - richiede tempi lunghi, e i “merca¬ 
ti” non hanno tutta questa pazienza. 

25. Anche in Olanda - paese finora ultrarigorista e filotedesco - la prospettiva di 
applicare il rigore al proprio interno come condizione per conservare al Paese la 
tripla A di rating ha spinto il populista Partito della Libertà a togliere l’appoggio 
esterno al governo di centrodestra. Per poter approvare un piano di tagli, il gover¬ 
no ha dovuto cercare l’accordo con le opposizioni “di sinistra”, e non ha fatto gran 
fatica a trovarlo. Poi, la variante tulipana della “Grande coalizione” ha vinto le ele¬ 
zioni, rafforzando il fronte pro-euro (tralasciamo la questione “Lega Nord”, anti¬ 
cipatrice da lungo tempo della “soluzione territoriale” della crisi: la sua meschina 
parabola ha già dimostrato la consistenza di questi populisti in salsa padana). 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. Lx i, n. 1, gennaio-febbraio 2013 


Dal Contratto Nazionale e di Categoria 
al Contratto Aziendale e “Ad personam” 

per UNAst or iADel 1 ACoNt r At t AzioNe (ii) 


Nella prima parte di questo lavoro (vedi II programma comunista, n. 6/2012), dopo 
una breve introduzione sulla lunga lotta tra Capitale e Lavoro in generale e sui 
momenti alti dello scontro economico e sociale tra borghesia e proletariato, abbiamo 
fissato la differenza tra “conflittualità ” e “lotta di classe ”, ovvero tra “lotta di difesa 
economica ” e “lotta politica qui trovano posto sia le forme organizzative sindacali 
che quelle politiche della classe, di cui il partito è organo essenziale. È seguito il tema 
del “contratto di lavoro ” come delineato e definito da Marx nel Capitale. Prima di 
passare alla storia della contrattazione, ci siamo soffermati poi sinteticamente sulle 
leggi del salario e della miseria crescente per riconoscere gli aspetti contrattuali e 
sociali del rapporto di lavoro (salario diretto, indiretto, differito, ecc). A questo punto, 
il testo ha esposto il lungo svolto storico, economico e sociale, che partendo dalla 
manifattura e della cooperazione ci ha portato nel vivo della lotta per la riduzione 
della giornata lavorativa, dal XVII secolo fino all’inizio del Novecento. 


La lotta economica in Italia 
nel periodo rivoluzionario 

In Italia, gli scioperi del 1905-1906 portarono 
alla conquista delle 10 ore. Nel primo dopo¬ 
guerra, tutto il paese fu attraversato da sciope¬ 
ri e agitazioni, e nel gennaio 1919 la Fiora ot¬ 
tenne la giornata lavorativa di 8 ore. In Rus¬ 
sia, la limitazione della giornata lavorativa di 
8 ore fu imposta dagli operai rivoluzionari nel 
1917 in modo abbastanza semplice: allo scoc¬ 
care delle otto ore, gli operai suonarono la si¬ 
rena per l’uscita dal lavoro contro l’opposi¬ 
zione del governo provvisorio, del padronato 
e dei menscevichi, che data la situazione la ri¬ 
tenevano prematura e utopistica - tesi, questa, 
che gli opportunisti sempre obietteranno al pro¬ 
letariato rivoluzionario orientato all’abbatti¬ 
mento del capitale. I tre momenti più alti del¬ 
la lotta per la limitazione e la riduzione della 
giornata lavorativa sono rappresentati dalla 
“Modesta Charta di una giornata lavorativa li¬ 
mitata dalla legge, la quale chiarisce finalmente 
quando finisce il tempo venduto dall’operaio 
e quando comincia quello che appartiene 
all’operaio stesso” 1 , dalla lotta per le 8 ore de¬ 
gli operai dello Stato americano dell’Illinois 
nel 1886, cui i capitalisti risposero con l’ecci¬ 
dio di proletari (da cui nacque la giornata di 
lotta del 1° maggio) e dalla lotta degli operai 
rivoluzionari russi che imposero con la forza 
la giornata lavorativa delle 8 ore. Nel primo 
dopoguerra, in seguito alle agitazioni rivolu¬ 
zionarie della classe operaia, agli scioperi per 
la difesa del salario e delle condizioni di vita 
e di lavoro che si svolgevano in tutta Europa 
e alla grande paura del contagio che la rivolu¬ 
zione d’Ottobre aveva suscitato nelle classi do¬ 
minanti, gli opportunisti, chiamati al governo 
per frenare, sviare e sabotare la lotta di classe 
contro la borghesia, il capitale e il suo Stato, 
legiferarono la giornata lavorativa di 8 ore. 
L’intento era quello di disinnescare nelle ma¬ 
ni del proletariato un’arma importante e così 
tentare di incanalare parte del movimento ope¬ 
raio nell’alveo della democrazia e quindi re¬ 
primere sanguinosamente il proletariato rivo¬ 
luzionario, compito svolto in primis dalla san¬ 
guinaria socialdemocrazia tedesca e, in Italia, 
dal fascismo, che fece sua la proposta di leg¬ 
ge del socialista riformista Turati. 

Sconfitto il movimento operaio, distrutte le sue 
organizzazioni di classe, il capitale ricominciò 
prima timidamente, poi con forza, durante il 
secondo conflitto imperialistico, a riprendere 
in mano tutta l’organizzazione del lavoro e ri¬ 
stabilirne la continuità. Sui metodi e compor¬ 
tamenti della classe dominante borghese, del 
suo Stato e delle sue forze politiche di destra 
e di sinistra borghese, nei confronti della clas¬ 
se operaia fin dal suo sorgere come classe con¬ 
trapposta al capitale, riportiamo a mo’ di esem¬ 
pio ciò che hanno scritto alcuni studiosi della 
borghesia, certo non sospetti di simpatie co¬ 
muniste. Scrive per esempio lo storico dell’eco¬ 
nomia G. Maifreda sul modo di essere degli 
industriali italiani subito dopo l’unità nazio¬ 
nale: “gli industriali, una volta stipulato il con¬ 
tratto di lavoro, la cui durata era arbitraria e il 
cui scioglimento era affidato a un semplice li¬ 
cenziamento ad nutum [arbitrariamente, ndr] 
erano dunque gli unici depositari delle scelte 
riguardanti il regime di fabbrica” 2 . E ancora: 
“la fragilità delle norme che ressero l’industria 
italiana fino al pieno Novecento, quando la di¬ 
sciplina di fabbrica nei suoi schemi di base si 


era ormai consolidata, ebbe origine dall’aper¬ 
ta ostilità verso i privilegi corporativi e ogni 
forma di corpi intermedi che caratterizzò l’azio¬ 
ne legislativa fin dagli anni della rivoluzione 
francese. La prospettiva giuridica e culturale, 
adottata dal Codice civile del 1804, fu quella 
[...] di un lavoro ‘liberato’” 3 . 

Si dimostra così che la rivoluzione dell’89 al¬ 
tro non fu che la libertà dell’uomo borghese, 
dell’uomo egoista, che aveva sì liberato il la¬ 
voro dal corporativismo feudale, ma per as¬ 
soggettare la forza lavoro alla compravendita 
nel mercato e alla schiavitù del salario; che i 
sacri principi dei diritti dell’uomo non erano 
altro che i diritti e le libertà dell’uomo capita¬ 
lista, avido di plusvalore e famelico estorsore 
di pluslavoro. 

Scrive ancora il Maifreda: “le forme di rego¬ 
lazione del lavoro industriale italiano si svi¬ 
lupparono, dalla nascita delle prime fabbriche 
e per oltre un secolo, in forme abbondante¬ 
mente indipendenti dall’azione dello Stato 
[...]”. Ma, se lo Stato borghese ignorava il la¬ 
voro in fabbrica in modo che i capitalisti aves¬ 
sero mano libera nello sfruttamento della for¬ 
za lavoro, invece molto si occupava della clas¬ 
se operaia fuori dalla fabbrica, nel vietare le 
organizzazioni economiche e politiche della 
classe operaia e nel contrastare e reprimere con 
tutti i mezzi a disposizione (compreso l’ecci¬ 
dio) le lotte proletarie. Da parte sua, scrive lo 
studioso Neppi Modona: “la volontà del legi¬ 
slatore di affrontare il problema delle incrimi¬ 
nazioni relative agli scioperi, si manifesta ap¬ 
pena compiuto il processo di unificazione na¬ 
zionale”. E ancora: “non stupisce [...] la for¬ 
mulazione del codice Zanardelli, [...] si ren¬ 
deva necessario, agli occhi del potere costitui¬ 
to, punire ogni manifestazione di protesta del¬ 
la classe operaia [,..].” 4 . A sua volta, A. Ga¬ 
lante Garrone sui metodi adoperati dallo Sta¬ 
to italiano scrive: “con lo sviluppo dell’indu¬ 
stria anche in Italia, e col rafforzarsi del mo¬ 
vimento operaio, diventava sempre più arduo 
contenere l’accentuarsi dei conflitti di lavoro 
e l’impetuoso dilagare degli scioperi. Ma è in¬ 
negabile [...] che l’indirizzo prevalente e co¬ 
stante della giurisprudenza si attestò su posi¬ 
zioni repressive elaborando gli strumenti atti 
a colpire gli scioperi, al di là della lettera e del¬ 
lo spirito della Legge. [...] La magistratura 
[...] si ostinò in un atteggiamento di diffiden¬ 
za e di rigore, che rispecchiava [...] un esa¬ 
sperato spirito di classe.. ,” 5 . E ancora: “spin¬ 
gevano la magistratura su questa strada di evi¬ 
dente rigorismo le sollecitazioni e le pressioni 
dell’esecutivo, così della destra come, a parti¬ 
re dal 1876, della sinistra” 6 . 

Dunque, repressione legale e repressione vio¬ 
lenta, cui, dopo la sconfitta del movimento ope¬ 
raio durante il “biennio rosso” per il tradimento 
del socialismo riformista, si aggiungeva la re¬ 
pressione extra-legale fascista fiancheggiata 
dallo Stato borghese, con la distruzione delle 
organizzazioni economiche e politiche della 
classe operaia e la costruzione dei sindacati 
corporativi fascisti, organi dello Stato del ca¬ 
pitale, e con la subordinazione totale delle con¬ 
dizioni di vita e di lavoro alle necessità dell’ac¬ 
cumulazione capitalista. Con l’avvento del fa¬ 
scismo al potere si chiude una fase storica del 
dominio della borghesia, la fase liberale, in cui 
la borghesia aveva tentato in tutti modi, vio¬ 


lenti e legali, di impedire le coalizioni tra ope¬ 
rai salariati, con il pretesto che queste orga¬ 
nizzazioni erano in contrasto con i “diritti 
dell’uomo”. Con la fase fascista, espressione 
dello stadio imperialista del capitale, distrutte 
le organizzazioni classiste, si costruiscono ex 
novo dei sindacati e li si sottomettono allo Sta¬ 
to borghese, comitato esecutivo del capitale. 

Il secondo dopoguerra 

Perduta la guerra e messo da parte il fascismo, 
con il Patto di Roma (1943) “rinacque” la nuo¬ 
va CGIL, “attraverso un compromesso [...] fra 
tre gruppi di gerarchie, di cricche extraprole¬ 
tarie pretendenti alla successione del regime 
fascista” 7 .1 nuovi sindacati così definiscono 
la propria posizione nei confronti della società 
del capitale: “Di Vittorio [...] sottolineava co¬ 
me la differente posizione in cui è venuta a tro¬ 
varsi la classe operaia, rispetto al complesso 
della società nazionale, si può schematicamente 
sintetizzare in due tennini contrapposti: da ne¬ 
gativa, quale era anche nel periodo prefasci¬ 
sta, è divenuta positiva e ricorda che a diffe¬ 
renza del vecchio movimento sindacale prefa¬ 
scista [...] la CGIL si è affermata sin dal suo 
sorgere come forza nazionale di primo piano 
come spina dorsale e pilastro fondamentale 
della nazione, della nuova Italia repubblicana 
ed ha costituito una delle principali leve della 
ricostruzione economica del paese” 8 . E anco¬ 
ra: “Il ruolo politico primario che in quegli an¬ 
ni la classe politica chiedeva al sindacato era 
quello di ingabbiare le spinte egualitarie clas¬ 
siste che provenivano dalla base operaia” 9 . A 
sua volta, il capo dell’opportunismo antirivo¬ 
luzionario, “il Migliore”, lo stalinista Togliat¬ 
ti, nel suo furore nazionale e nazionalista, alla 
Costituente dichiarava essere l’Italia “un pae¬ 
se nel quale le organizzazioni operaie hanno 
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11. Lavoro nero e lavoro irregolare erano favoriti 
e legittimati dalle leggi sulle migrazioni interne: 
vedi la Legge n. 264 del 29/4/1949, che rinviava 
alla disciplina sulle migrazioni interne della Leg¬ 
ge del 6 luglio 1939 n. 102, emanata dal fascismo 
per tentare di frenare l’afflusso di proletari disoc¬ 
cupati nelle città, perché potevano innescare ten¬ 
sioni sociali, e modificata infine soltanto con la 
Legge n. 5 del 19 gennaio 1961. Essa stabiliva che 
il lavoratore dipendente doveva essere iscritto nel¬ 
le liste di collocamento del comune di residenza. 
Sulla base di questa legge, il trasferimento di resi¬ 
denza era subordinato alla prova di essersi procu¬ 
rata un’occupazione nel comune d’immigrazione. 
La prova era l’autorizzazione dell’ufficio di col¬ 
locamento, ma questa non poteva essere concessa 
perché vincolata all’iscrizione nelle liste di collo¬ 
camento, concessa ai soli residenti. 

12. La classe dominante italiana a guerra appena 
conclusa continuava come sempre con la sua igno¬ 
minia. Lo Stato italiano firmava il 23 giugno 1946 
con il Belgio un accordo con cui s’impegnava a fa¬ 
vorire l’emigrazione di lavoratori italiani in cam¬ 
bio di forniture di carbone (il Belgio s’impegnava 
a vendere all’Italia 2500 tonnellate di carbone ogni 
1000 operai inviati). In tal modo, oltre al carbone, 
il capitalismo-vampiro si assicurava anche la va¬ 
luta straniera pregiata delle rimesse degli emigranti. 
Centinaia di migliaia di proletari italiani lavorava¬ 
no nelle miniere di carbone in condizioni disuma¬ 
ne, a lungo censurate dai mezzi d’informazione (o 
meglio di disinformazione) della borghesia, ma tra¬ 
gicamente rivelate dalla tragedia di Marcinelle (8 
agosto 1956). Quando gli operai-minatori seppe¬ 
ro il contenuto e le condizioni del “Accordo”, escla¬ 
marono inorriditi: “ci hanno venduto per un sacco 
di carbone”. 


firmato una tregua salariale, cioè un patto che 
è unico nella storia del movimento sindacale, 
perché è un patto nel quale non si fissa un mi¬ 
nimo ma un massimo del salario” 10 . 

Nel ventennio che va dal ’26 al ’45, la condi¬ 
zione del proletariato fu devastata per l’azio¬ 
ne congiunta dello stalinismo e del fascismo. 
Si era passati senza soluzioni di continuità dal 
vecchio corporativismo fascista al nuovo cor¬ 
porativismo democratico, cucito sul “model¬ 
lo Mussolini”, come fonna delle organizza¬ 
zioni economiche della classe operaia, e dal 
socialismo dai colori nazionali (il fascismo) 
si era passati al nazionalcomunismo stalinia¬ 
no come fonna politica e con lo stesso obiet¬ 
tivo di piegare ancora una volta il proletaria¬ 
to alla ricostruzione del capitalismo naziona¬ 
le e all’accumulazione del capitale. Su queste 
premesse e su questi presupposti si basa la con¬ 
trattazione salariale dal secondo dopoguerra 
fino a oggi. 

Il 6 dicembre 1945 con l’accordo tra indu¬ 
striali e CGIL vengono istituite le “gabbie sa¬ 
lariali”, un sistema di calcolo dei salari che 
serve a predeterminare e differenziare i livel¬ 
li salariali su base geografica. AlTinizio, so¬ 
no previste solo nellTtalia settentrionale, ma 
nel 1954 l’intero territorio nazionale viene 
suddiviso in quattordici “gabbie salariali”, 
nelle quali si applicano salari diversi. Nel 
1961, il numero di zone, di “gabbie”, viene 
dimezzato: da quattordici a sette. A ciascuna 
di queste zone salariali toccava una percen¬ 
tuale in meno rispetto al 100% di Torino, Mi¬ 
lano, Genova, e questo si rifletteva sul sala¬ 
rio creando una notevole disparità: il salario 
medio nel ’67 era di 617 mila lire, ma a Mi¬ 
lano raggiungeva un milione e ad Agrigento 
era di 300 mila. Così, per lo stesso lavoro, si 
avevano enormi differenze salariali. 

Nell’aprile 1950, fu finnato tra le organizza¬ 
zioni sindacali e la Confindustria l’accordo sui 
licenziamenti per riduzione del personale ( te¬ 
nuto nascosto fino a dicembre)', il 18 ottobre 
1950 fu franato l’accordo sui licenziamenti in¬ 
dividuali. Tutti e due gli accordi tra “sindaca¬ 
ti nazionali” e Confindustria con intermedia- 
zione del governo indebolivano la tutela dei 
lavoratori licenziati rispetto all’accordo 
dell’agosto 1947, che a sua volta aveva lasciato 
intatta la struttura contrattuale territoriale e cen¬ 
tralizzata ereditata dall’ordinamento fascista e 
ingabbiante l’iniziativa operaia. Si ebbero co¬ 
sì la fase di ricostruzione industriale e dell’eco¬ 
nomia nazionale e la ripresa dell’accumula¬ 
zione del capitale, grazie allo sfruttamento fe¬ 
roce della classe operaia, fatto di bassi salari, 
lunghi orari di lavoro, lavoro irregolare 11 , la¬ 
voro nero, immigrazione interna ed emigra¬ 
zione all’estero di dimensioni bibliche 12 : mi¬ 
lioni di braccianti agricoli, di mezzadri, di pic¬ 
coli contadini, di proletari disoccupati e sot¬ 
tooccupati che dal sud Italia e dal Veneto si 
spostavano verso le città industriali del setten¬ 
trione d’Italia. 

Verso la fine degli anni sessanta, nel biennio 
1968-69, di cui parleremo più avanti, ci sarà 
una fase di risveglio della classe operaia sul 
piano delle lotte in difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro: tuttavia, non c’è paragone 
con la fase di transizione 1943-48, quando an¬ 
cora erano vive le posizioni politiche di clas¬ 
se, né con il successivo triennio 1949-52, du¬ 
rante il quale la classe operaia fu costretta a 
piegarsi sotto i colpi di una repressione di 
grande ampiezza, con l’intervento rapido, in 
ogni parte del territorio nazionale, della fa¬ 
mosa Celere, e con il parallelo intervento an¬ 
tiproletario della sinistra borghese. Seguiamo 
ora brevemente due aspetti delle dinamiche 
sociali che caratterizzarono questi anni: la 
questione della “concertazione” e quella del¬ 
la “scala mobile” - la prima molto più lega¬ 
ta ai rapporti fra le classi legati alla contin¬ 
genza, e l’altra, che ebbe vita molto più lun¬ 
ga, in quanto resistette fino al nuovo ciclo di 
lotte degli anni sessanta-settanta. 


Continua a lato 
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a) La concertazione: 1945-48 

Le prime concertazioni del dopoguerra hanno 
riguardato la “tregua salariale” e il “blocco dei 
licenziamenti”, ma, mentre la “tregua salaria¬ 
le” non è stata messa in discussione, il “bloc¬ 
co dei licenziamenti” ha subito velocemente 
delle modifiche, fino a essere abolito. La vi¬ 
cenda del “blocco” dell'agosto 1945 deve es¬ 
sere d’insegnamento per le nuove generazio¬ 
ni di proletari, perché mostra in luce meridia¬ 
na la natura e la funzione dei “sindacati trico¬ 
lore”: bloccati i licenziamenti in cambio del¬ 
la “tregua salariale”, nel momento stesso in 
cui la riconversione dell’economia di guerra 
necessitava della ristrutturazione industriale 
ecco che si hanno gli accordi che li consento¬ 
no. Nell’ordine, prima si è avuto il passaggio 
dal blocco assoluto del Decreto Legge Luo¬ 
gotenenziale del 21 agosto 1945, n. 253, ad 
un regime di blocco “relativo”; poi, con l’ac¬ 
cordo del gennaio 1946 tra CGIL e Confin- 
dustria, si contingentano mese per mese se¬ 
condo le necessità delle aziende del nord Ita¬ 
lia; con l’accordo di aprile-maggio 1947, la 
CGIL e la Confmdustria rinnovavano l’ac¬ 
cordo sulla tregua salariale, e fissano quello 
che sarebbe diventato l’art. 3 dell’accordo del 
7 agosto 1947 sulle “commissioni interne”, 
che regola ancora le nuove procedure dei li¬ 
cenziamenti, cioè il loro sblocco generalizza¬ 
to. Questo accordo sull’art. 3 modificava so¬ 
stanzialmente l’accordo del 19 gennaio 1946 
sul contingentamento dei licenziamenti, in¬ 
troducendo sia i licenziamenti per riduzione 
di personale, sia quelli individuali. In merito 
agli accordi di questo periodo 1945-1947, sem¬ 
pre Craveri scrive: “I grandi accordi inter- 
confederali del biennio 1945-47 lasciavano in¬ 
tatta la struttura contrattuale e centralizzata 
ereditata dall’ordinamento fascista e ingab¬ 
biavano l’iniziativa operaiaf.. ,]” 13 . E ancora: 
“La spinta conflittuale della base operaia che 
nei primi anni della ricostruzione, pur in as¬ 
senza di una strategia sindacale, aveva costi¬ 
tuito un elemento di pressione sul governo, si 
trovava ora senza alcun possibile sbocco, e le 
veniva meno la stessa organizzazione sinda¬ 
cale” 14 . È questa la funzione storica dei sin¬ 
dacati nazionali tricolori: quella di abbando¬ 
nare la classe operaia dopo averla portata al¬ 
la sconfitta, sola e senza organizzazione eco¬ 
nomica di classe di fronte al padronato e allo 
Stato del capitale. Ed è qui l’urgenza della clas¬ 
se operaia di dotarsi di organizzazioni econo¬ 
miche di classe che si oppongano al padrona¬ 
to e al suo Stato con rivendicazioni economi¬ 
che che facciano il suo esclusivo interesse, che 
adottino i metodi della lotta di classe, che pren¬ 
dano l’iniziativa della lotta con l’azione di¬ 
retta di classe, togliendola così alla classe do¬ 
minante borghese e al suo Stato. 

b) La scala mobile 

L’indennità di contingenza o “scala mobile” fu 
introdotta subito dopo la fine della seconda 
guerra imperialista mondiale (23 giugno 1944) 
per la sola provincia di Milano: indennità chie¬ 
sta dal sindacato e accolta dalla Confmdustria, 
per evitare che di fronte al forte aumento dei 


prezzi e alla perdita d’acquisto dei salari si po¬ 
tesse accendere la lotta per la difesa del sala¬ 
rio. Essa viene estesa a tutta l’Italia Setten¬ 
trionale con l’accordo interconfederale del 6 
dicembre 1945 e a tutta l’Italia con il “con¬ 
cordato” del 23 maggio 1946. Di questa intro¬ 
duzione della “scala mobile”, Craveri scrive: 
“Fu proprio l’introduzione dell’istituto della 
‘scala mobile’ a sancire il principio della su¬ 
bordinazione della politica rivendicativa del 
sindacato al processo di restaurazione capita¬ 
listica” 15 . E così continua: “Angelo Costa, di 
recente, ha ricordato, come l’introduzione di 
quell’istituto fu un punto qualificante della po¬ 
litica Confindustriale” 16 . 

All’inizio, il meccanismo della “scala mobile” 
era a carattere provinciale e il metodo di ap¬ 
plicazione variava da provincia a provincia. 
Davanti alle prime difficoltà nell’accumula¬ 
zione del capitale, già con l’accordo intercon¬ 
federale del 5 settembre del ’49 si ebbe il pri¬ 
mo blocco della “scala mobile”. Con l’accor¬ 
do del 21 marzo 1951, dopo quasi due anni di 
blocco dell’indennità di contingenza, la “sca¬ 
la mobile” veniva riattivata e l’indice del co¬ 
sto della vita diventava unico per tutta l’Italia: 
gli scatti che maturavano erano uguali per tut¬ 
ti, ma il valore del punto di contingenza si dif¬ 
ferenziava per qualifica, età e sesso. Inoltre, il 
paese veniva diviso in due gruppi territoriali, 
(Gruppo A e Gruppo B): nel Gruppo B (cen¬ 
tro-sud), il valore del punto era inferiore del 
20%. La “scala mobile” variava poi con la va¬ 
riazione dell’indice del costo della vita, che 
doveva difendere i salari dalla variazione di 
aumento dei prezzi delle merci (“beni di con¬ 
sumo”, nel linguaggio borghese) necessari al¬ 
la “famiglia operaia tipo”, composta da due ge¬ 
nitori e due figli a carico. L’insieme dei “con¬ 
sumi tipici” di questa famiglia tipo costituiva 
il cosiddetto “paniere di spesa”. A partire del 
maggio 1957, si calcolava quale somma fosse 
divenuta necessaria ai nuovi prezzi, per com¬ 
prare sempre le stesse quantità di merci, cor¬ 
rispondenti al bilancio convenzionale della fa¬ 
miglia operaia tipo (paniere). Il rapporto tra la 
nuova somma e la vecchia indicava la percen¬ 
tuale di aumento del costo della vita, e su quel¬ 
la percentuale si applicava la “scala mobile” 
sulla contingenza 17 . Quest’indennità di con¬ 
tingenza aveva, come abbiamo scritto sopra, 
valori diversi, per qualifica, sesso, età, luogo 
di lavoro, dimensione della fabbrica (inferio¬ 
re per le aziende fino a 50 addetti). 

La ripresa delle lotte di difesa 
negli anni ’60-’70 del ’900 

È necessario fare adesso un excursus storico 
sulla contrattazione salariale e nonnativa dal 
secondo dopoguerra fino ai giorni nostri, per 
mostrare la stretta continuità dell’azione sin¬ 
dacale nel sottomettere le condizioni di lavoro 
e di vita della classe proletaria alle necessità 
delle aziende, dell’economia nazionale, e all’ac¬ 
cumulazione del capitale in generale. Avendo 
sempre presente che la contrattazione salariale 
e i modelli contrattuali sono funzionali alle esi¬ 
genze del capitale (disporre di una forza lavo¬ 
ro duttile, flessibile e disciplinata, da consu¬ 
mare con profitto e in modo stabile), il modo 
migliore per ottenere questo fine è stato la “con¬ 


certazione” o “consultazione” sindacale. 
Nell’immediato secondo dopoguerra, come ab¬ 
biamo già scritto, il modello contrattuale era 
quello ereditato dal fascismo, in cui l’unico li¬ 
vello contrattuale per la determinazione delle 
tabelle salariali era quello confederale. L’ac¬ 
cordo includeva il divieto di accordi azienda¬ 
li per variare le tabelle salariali ed era legato 
alla “tregua salariale” per favorire la ricostru¬ 
zione post bellica. Nel 1948, si consuma la scis¬ 
sione nella Confederazione Generale Italiana 
del Lavoro (CGIL) con l’uscita della CISL, dei 
democristiani, dei repubblicani e dei socialisti 
di destra. Ma, come scrisse il nostro partito, 
“queste scissioni non interromperanno il pro¬ 
cedere sociale dell'asservimento del sindaca¬ 
to allo Stato borghese, e non sono che una fa¬ 
se della lotta capitalista per togliere ai movi¬ 
menti rivoluzionari di classe futuri la solida ba¬ 
se di un inquadramento sindacale operaio ve¬ 
ramente autonomo [...] la confederazione che 
rimane con i socialcomunisti [...] non si basa 
su un autonomia di classe. Non è un’organiz¬ 
zazione rossa, è anche essa una organizzazio¬ 
ne tricolore cucita sul modello Mussolini” 18 . 
Il contratto nazionale del 1954 continua a man¬ 
tenere le tabelle salariali differenti per area geo¬ 
grafica, per età dei lavoratori e per sesso. Inol¬ 
tre, si stabiliva che la contrattazione naziona¬ 
le di categoria si svolgesse ogni tre anni. Sol¬ 
tanto con il contratto nazionale del 1958 si ot¬ 
tiene un miglioramento, con la riduzione 
dell’orario di lavoro da 48 a 44 ore. Inoltre, per 
legare di più i lavoratori all’azienda, si fanno 
le prime prove di contrattazione aziendale con 
i premi di produzione. I contratti nazionali del 
1964 e del 1967 passeranno alla storia come 
“contratti bidone”, perché, benché i sindacati 
tricolori si fossero presentati uniti e si fosse ot¬ 
tenuto col contratto nazionale (1964) l’aboli¬ 
zione delle differenze salariali per sesso e per 
età (ma rimanevano quelle per area geografi¬ 
ca), i risultati ottenuti non erano riusciti né a 
migliorare né a generalizzare quelli ottenuti 
con la contrattazione aziendale. 

Il biennio 1968-1969 fu particolarmente viva¬ 
ce: furono tante le lotte che lasciarono il segno. 
In ogni parte d’Italia, è un susseguirsi di agita¬ 
zioni contro i ritmi di lavoro, contro gli straor¬ 
dinari, contro i cottimi, in difesa del salario, 
contro i licenziamenti, contro il ventaglio del¬ 
le qualifiche. In ciascuna di esse, “nuovi” me¬ 
todi di lotta, “nuove” fonne di organizzazione 
(riscoperti dopo il lungo periodo fascista e l’al- 


13. P. Craveri, Sindacato e istituzioni nel dopo¬ 
guerra, il Mulino, 1977, p. 210 

14. Ibidem p.223 

15. Ibidem, p. 210 

16. Ricordiamo che Angelo Costa fu il primo pre¬ 
sidente del sindacato degli industriali, nel secon¬ 
do dopoguerra. 

17. La spesa necessaria nel 1956 per il paniere è 
stata assunta come base 100 di partenza, e a ogni 
1% di aumento dell’indice del “costo della vita” 
si faceva corrispondere una somma di contingen¬ 
za pari all’1% delle retribuzioni correnti. 

18. “Le scissioni sindacali in Italia”, Battaglia Co¬ 
munista, n. 21/1949. 

19. “Patto di lavoro” lanciato nel 1949 da quello 
stesso Di Vittorio - segretario generale della CGIL 
- di cui il giornaletto del padronato italiano fa co¬ 
stantemente l’apologià, a dimostrazione, se anco¬ 
ra ce ne fosse bisogno, di come i sindacati rico¬ 
struiti nel secondo dopoguerra siano eredi dei sin¬ 
dacati fascisti: nazionali, “tricolore” e anticlassi¬ 
sti. Scrive per esempio R. Napoletano, sul sup¬ 
plemento “Domenica” de II Sole 24 Ore del 25-3- 
2012: “ La lezione di Di Vittorio [....]. Non è da 
tutti chiedere ai suoi lavoratori di accollarsi un sa¬ 
crificio supplementare [...] che pose le basi del 
miracolo economico italiano”. E invita la classe 
dirigente italiana, di cui fanno parte anche le or¬ 
ganizzazioni sindacali “tricolore”, a... far propria 
la lezione di Di Vittorio! A ulteriore dimostrazio¬ 
ne della continuità nella natura del sindacato tra 
fase fascista e fase democratica, della natura di sin¬ 
dacato anticlassista e “tricolore” cucito sul “mo¬ 
dello Mussolini” dei sindacati formatisi col “pat¬ 
to di Roma”, citiamo ancora l’apologià che fa E. 
Scalfari ( Repubblica , 29-1-2012) di un altro se¬ 
gretario generale della CGIL, Luciano Lama, che 
in un’intervista sosteneva “il principio dei licen¬ 
ziamenti degli esuberi” e la chiamata della “clas¬ 
se operaia a un programma di sacrifici”. 

20. “Statuto dei lavoratori”, il cui fine era disto¬ 
gliere i lavoratori dalla lotta, ripristinare la disci¬ 
plina in fabbrica e indirizzare i lavoratori salaria¬ 
ti a rivolgersi ai “Tribunali” del capitale per risol¬ 
vere i contrasti che sorgono tra capitale e lavoro. 
E servito poi anche a far proliferare una miriade 
di azzeccagarbugli e legulei del lavoro, annidati 
nelle Università e pagati a peso d’oro, per studia¬ 
re e consigliare la classe dominante come fregare 
la classe operaia. 


TESTI BASILARI DI PARTITO 

Serie bianca 

1. Tracciato di impostazione -1 fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

2. In difesa della continuità del programma comunista 

3. Elementi dell'economia marxista - Sul metodo dialettico - 
ComuniSmo e conoscenza umana 

4. Partito e classe 

5. L’estremismo, malattia infantile del comuniSmo. Condanna dei futuri rinnegati 
(al momento esaurito) 

6. Per l’organica sistemazione dei principi comunisti (al momento esaurito) 

7. Lezioni delle controrivoluzioni - Classe, partito, stato nella teoria marxista 

Volumi 

Storia della sinistra comunista (4 volumi) 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 
Struttura economica e sociale della Russia d'oggi 

Serie quaderni/opuscoli 

1. Partito di classe e questione sindacale 

2. Che cos’è il Partito comunista internazionale 

3. Il proletariato nella seconda guerra mondiale e nella “Resistenza” antifascista 

4. Il gramscismo, malattia di ogni età del comuniSmo: A. Gramsci sul filo storico 
dell’anticomunismo 

5. Lo stalinismo: non patologia del movimento operaio, ma aperta controrivoluzione 
borghese 

Fascicolo 

Per la difesa intransigente delle condizioni di vita e di lavoro dei proletari. 

Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 


trettanto lungo periodo del suo gemello demo¬ 
cratico) furono al centro degli scontri: blocchi 
della produzione e delle catene di montaggio, 
picchetti, scioperi improvvisi, riduzione dei rit¬ 
mi di lavoro, assemblee dentro e fuori la fab¬ 
brica. Molto spesso gli operai scavalcavano le 
organizzazioni sindacali e uscivano dalle fitte 
maglie imposte loro dalle Commissioni inter¬ 
ne, che entravano in funzione solo e unicamente 
nei momenti di rinnovo contrattuale e di fatto 
svolgevano le funzioni di controllori della clas¬ 
se operaia, in modo da non lasciarla sfuggire 
dalla rete del “sindacato tricolore”, secondo 
quel “Patto di lavoro” 19 siglato per favorire la 
ricostruzione postbellica. Nel corso delle as¬ 
semblee spontanee imposte con la forza dagli 
operai, nascono i “delegati di reparto e di li¬ 
nea” e quindi anche i Comitati unitari di base 
(CUB), costituiti da delegati operai non ne¬ 
cessariamente iscritti al sindacato, ma per lo 
più usciti dalla CGIL e politicizzati. Da questi, 
nascono i Consigli di fabbrica, alla fine rego¬ 
lamentati dalle Confederazioni “tricolori” (con 
le RSA, Rappresentanze sindacali aziendali). 
Le lotte per la difesa delle condizioni di vita e 
di lavoro si saldavano a quelle contro le “dele¬ 
ghe aziendali”, contro le direzioni sindacali che 
rallentavano, boicottavano e avversavano le 
lotte, contro gli spezzettamenti per regioni, pro- 
vincie, categorie. Limite insuperabile di que¬ 
ste lotte stava nel fatto che si tentava di scal¬ 
zare le gerarchie del “sindacato tricolore” con 
la rivendicazione della “democrazia sindaca¬ 
le” - quella “vera”, quella “operaia”. 

Il biennio rappresentò, in realtà, il concluder¬ 
si dell’accumulazione postbellica, e annuncia¬ 
va una crisi economica profonda: quella di metà 
degli anni ’70 (da noi prevista fin dagli anni 
’50). Furono gli anni della rifonna delle pen¬ 
sioni, della fine delle “gabbie salariali” e del¬ 
la nascita dell’antiproletario Statuto dei lavo¬ 
ratori 20 : una nuova catena di illusioni che le¬ 
gava mani e piedi ai lavoratori, trasformando¬ 
li da proletari che non hanno nulla da perdere 
in cittadini rispettosi della legge e consegnan¬ 
doli così a una fonna di passività regolamen¬ 
tata e blindata dal “diritto” del Capitale. 

A partire dalla reale situazione di sfruttamen¬ 
to e immiserimento cui era assoggettata la clas¬ 
se operaia e dalla truffa dei “contratti bidone” 
degli anni precedenti, si rompe dunque il cli¬ 
ma di pace sociale che i sindacati tricolori si 
erano imposti di mantenere per non turbare 
l’andamento dell’economia nazionale. Con le 
lotte, si hanno aumenti salariali uguali per tut¬ 
ti, si ha la rifonna delle pensioni (che provo¬ 
ca la rivolta della base operaia contro l’ac¬ 
cordo CGIL-CISL-UIL, Governo e Confm¬ 
dustria), si ottiene per gli anni successivi la ri¬ 
duzione dell’orario di lavoro a 40 ore, si ha 
l’abolizione delle gabbie salariali, si cancel¬ 
lano le differenze geografiche del punto di 
contingenza... In tutto questo periodo di lot¬ 
te, proseguiva senza soste lo scontro tra la mas¬ 
sa operaia, che si batteva per difendere il sa¬ 
lario, imporre ritmi di lavoro sopportabili, ot¬ 
tenere un orario di lavoro che le pennettesse 
di avere del tempo da vivere umanamente e 
una pensione che le consentisse di vivere una 
vecchiaia meno insicura, e il sindacalismo tri¬ 
colore, sempre impegnato a diluire le riven¬ 
dicazioni operaie per rendere i lavoratori com¬ 
patibili con le esigenze delle aziende e dell’eco¬ 
nomia nazionale. 

Il contratto nazionale del 1972 si muove an¬ 
cora lungo la linea del contratto nazionale del 
1969: le rivendicazioni sono sempre impron¬ 
tante all’egualitarismo salariale, si ottiene l’in¬ 
quadramento unico che slega il valore della 
prestazione dal sistema delle mansioni; men¬ 
tre il contratto nazionale del 1975 è il punto di 
arrivo delle lotte che presero avvio nel 1968 e 
il punto d’inizio dell’offensiva padronale. La 
musica cambia sotto la pressione della crisi 
economica: Confmdustria, Governo e “sinda¬ 
cati tricolori” si accordano per la diminuzione 
dei costi salariali per le imprese, mettono fine 
all’“egualitarismo” salariale e aprono alla pro¬ 
posta della Confmdustria di un “accordo qua¬ 
dro” per regolare la dinamica salariale e ren¬ 
dere più profittevole il consumo della forza la¬ 
voro, attraverso la regolamentazione della con¬ 
trattazione confederale nazionale ogni due an¬ 
ni e di quella aziendale ogni anno. Il contatto 
nazionale del 1979 accentua ancor più il con¬ 
trollo della dinamica salariale: le differenze sa¬ 
lariali tra le varie qualifiche si allargano tanto 
che la contrattazione aziendale esplode, en¬ 
trando in contraddizione con la linea sindaca- 


Continua a pagina 12 
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le nazionale, e, anche se non viene sconfessa¬ 
ta apertamente dai sindacati confederali, que¬ 
sti si defilano lasciando la classe operaia in ba¬ 
lia delle aziende. 

Con il presentarsi della crisi a metà degli anni 
'70, s’acuisce dunque l’offensiva antioperaia 
del Capitale con la collaborazione dei “sinda¬ 
cati tricolore”, dei governi di centrosinistra e 
centrodestra o di destra e di “sinistra” 21 : un’of¬ 
fensiva lenta e avvolgente che, in modo ineso¬ 
rabile, non rispannia alcun aspetto del rappor¬ 
to capitale-lavoro salariato. Pezzo per pezzo, si 
smantellano tutte le “conquiste” strappate con 
la lotta (contratto nazionale, di categoria, pen¬ 
sioni, riduzione dell’orario di lavoro, limita¬ 
zione dello straordinario, aumenti di salario, ri¬ 
duzioni del ventaglio delle qualifiche e delle 
differenziazioni salariali) - conquiste che il cre¬ 
tinismo piccoloborghese e l’aristocrazia ope¬ 
raia consideravano acquisite una volta per tut¬ 
te. L’offensiva della classe dominante vuole la¬ 
sciare la classe operaia nuda e senza riserve di 
fronte a un capitale libero di consumare la for¬ 
za lavoro per estorcerne il massimo di plusla- 
voro/plusvalore/profitto. Infatti, dopo che l’ha 
acquistata, al capitalista appartiene in tota il suo 
“uso”: i tanto decantati “diritti dei lavoratori” 
altro non sono che una variabile dipendente del 
capitale e, quando è necessario, devono essere 
messi da parte per permettere al capitale di ri¬ 
prendere il ciclo d’accumulazione e all’econo¬ 
mia nazionale di ricominciare a crescere. E a 
far accettare alla classe operaia questa neces¬ 
sità del capitale collaborano tutte le forze poli¬ 
tiche nazionali e i “sindacati tricolore”. 

Il ciclo delle “riforme” strappate attraverso le 
lotte si conclude, nel biennio 1975-1977, con 
l’istituzione del punto unico di contingenza e 
l’abolizione delle differenze del punto stesso 
per qualifica e per grandezza delle aziende: le 
differenze su base geografica erano state abo- 


21. Ricordiamo, a chi avesse scarsa memoria, che 
il primo a sostenere la necessità di una “politica 
di austerity” per la classe operaia fu il segretario 
dei nazionalcomunisti (PCI) Berlinguer, tuttora 
icona della borghesia di sinistra e della “sinistra” 
in genere. 

22. Funzionamento della “scala mobile”: nel 1956, 
per un manovale, il punto di contingenza era di li¬ 
re 396 (l’l% del suo salario, allora di lire 39.600); 
per un impiegato, il punto valeva invece lire 948 
(l’l% dello stipendio di lire 94.800). Tali valori so¬ 
no rimasti in vigore fino all’accordo del ’75 sul 
punto unico di contingenza: per lo stesso manova¬ 
le comune e per lo stesso impiegato (se lavorava¬ 
no nel Gruppo B: area centro-sud), a fronte della 
stessa variazione dei prezzi, il punto di contingen¬ 
za aveva un valore del 20% inferiore. Inoltre, do¬ 
po più di venf anni d’indennità di contingenza, nel 
1974, il punto scattava per valori in aumento reale 
inferiori all’ 1%, mentre all’inizio (1957) un punto 
di contingenza scattava di fronte ad un aumento 
reale dell’ 1% dell’indice del costo della vita. Alla 
fine del 1974, un manovale comune, per difende¬ 
re dall’inflazione il proprio salario (lire 160.000), 
avrebbe dovuto avere 1’ 1% di aumento del costo 
della vita (lire 1600 al mese): invece, percepiva 
2,52 punti di contingenza a lire 396 mensili, cioè 
lire 998. Di conseguenza si determinava una per¬ 
dita del potere d’acquisto, cioè del salario reale. 

23. Il governo Craxi emanò un decreto legge, che 
faceva proprio l’accordo raggiunto tra l’associa¬ 
zione padronale e le organizzazioni sindacali CI- 
SL e UIL, smaniose di essere sempre le prime del¬ 
la classe al servizio del capitale, e senza la firma 
della CGIL. Quest’ultima, invece di chiamare alla 
lotta la classe operaia per difendere uno strumen¬ 
to che serviva a difendere relativamente i salari 
dall’inflazione, si accodava al referendum abroga¬ 
tivo promosso dal PCI, che chiamava a decidere, 
su uno strumento che interessava solo la classe ope¬ 
raia, tutte le altre classi sociali, di solito avverse al¬ 
la classe operaia. Il referendum si concluse con 
l’abrogazione. 

24. Nel 1986, era stato raggiunto l’accordo inter- 
confederale per modificare l’accordo del 1975 sul¬ 
la “scala mobile”. Il nuovo accordo prevedeva scat¬ 
ti semestrali al posto di quelli trimestrali e l’elimi¬ 
nazione del punto unico sostituito da valori diffe¬ 
renziati. 

25. L’inflazione reale è l’inflazione certificata 
dall’Istat, con in più quella derivata dai prodotti pe¬ 
troliferi che erano stati tolti dal paniere Istat. 

26. P. Camiti, Passato prossimo. E-book Fonda¬ 
zione “Vera Nocentini”, Torino 2004 p.149 

27. La prima agenzia interinale nasce nel 1996: si 
chiamava “Obiettivo lavoro” e suo presidente era 
Pino Cova, membro della presidenza delle coope¬ 
rative della Lombardia. In attesa della legalizza¬ 
zione, i suoi sportelli erano presenti all'interno del¬ 
la Camera del Lavoro della CGIL. 


lite nel 1969 insieme alle “gabbie salariali”, 
quelle per sesso nel 1970, quelle per età nel 
1971, mentre quelle per qualifica e quelle per 
le dimensioni delle aziende vengono abolite 
nel 1977. L’introduzione della “scala mobile”, 
unitamente alle “gabbie salariali”, aveva avu¬ 
to l’effetto di allargare le differenze salariali 
sia tra operai che tra operai e impiegati 22 . Do¬ 
po dure lotte, la classe operaia era dunque riu¬ 
scita a ottenere, oltre all’abolizione delle “gab¬ 
bie salariali”, che il valore del punto di con¬ 
tingenza tutelasse dall’inflazione i salari di tut¬ 
ta la classe operaia. 

L’offensiva borghese 
negli anni ’80 e ’90 

La reazione del capitale non si fa attendere. Con 
la collaborazione dei “sindacati tricolore” e con 
i governi via via succedutisi, ha inizio la “con- 
trorifonna”. L’“accordo Scotti” del 22-23 gen¬ 
naio 1983 attacca la “scala mobile”: con esso, 
ha inizio anche in modo ufficiale il metodo del¬ 
la “concertazione” govemo-sindacati-impren- 
ditori, con l’obiettivo di subordinare in modo 
rigido i salari all’accumulazione del capitale. 
La Controriforma della “scala mobile” modifi¬ 
ca il valore del punto di contingenza e rallenta 
la capacità di copertura rispetto all’aumento del 
costo della vita; essa procede poi con il decre¬ 
to legge del 14 febbraio 1984 (governo del so¬ 
cialista Craxi) 23 , che taglia quattro punti per¬ 
centuali della “scala mobile”. Il contratto na¬ 
zionale del 1983 è regolato dall’accordo Scot¬ 
ti sul costo del lavoro, con l’introduzione di vin¬ 
coli alla lotta all’inflazione che si attribuisce al¬ 
la dinamica salariale, e dunque con un ulterio¬ 
re ridimensionamento dei salari; attraverso la 
liberalizzazione dell’uso dello straordinario, la 
flessibilità degli orari e della prestazione lavo¬ 
rativa, l’aumento della produttività del lavoro 
diventa da questo contratto in avanti l’elemen¬ 
to qualificante di tutte le contrattazioni sinda¬ 
cali: /1 aumento dell ’estorsione del pluslavoro 
è la nuova stella polare dei sindacati tricolori. 
Il contratto nazionale del 1986 si muove entro 
i vincoli stabiliti dall’accordo interconfedera- 
le: si rafforza la disponibilità dei sindacati ad 
aumentare la flessibilità e la produttività della 
forza lavoro, s’introduce la possibilità per le 
aziende di utilizzare in modo più esteso forme 
di lavoro precario (lavoro a tempo determina¬ 
to, contratti di formazione lavoro), si allargano 
i criteri per l’utilizzo del pari time. Il contratto 
nazionale del 1990-1991 si muove sullo stes¬ 
so tracciato di quello del 1986; inoltre, nel lu¬ 
glio 1992, con l’accordo Governo- “sindacati 
tricolore”, si abolisce definitivamente la “sca¬ 
la mobile” 24 , che era stata disdetta già nel 1990 
dalla Confmdustria e prorogata per decreto dal 
governo fino al 31 -12-1991. Per di più, si bloc¬ 
cava anche la contrattazione aziendale, cosic¬ 
ché tutta la struttura della contrattazione mes¬ 
sa in piedi dal corporativismo Govemo-Con- 
fmdustria-Sindacati che si reggeva su contrat¬ 
tazione nazionale (salario base-“scala mobi- 
le”-scatti di anzianità) e contrattazione azien¬ 
dale (salario di produttività) veniva messa da 
parte per passare a un’altra fonna di contrat¬ 
tazione che assoggettasse ancora di più la for¬ 
za lavoro e il salario alle esigenze dell’accu¬ 
mulazione del capitale. 

Il 23 luglio 1993, la corporazione nazionale del 
capitale, fonnata da Governo, Confmdustria e 
Sindacati, si accorda sulla “nuova politica dei 
redditi”: con essa, si detenninavano la durata 
del contratto (due anni per la parte economica, 
quattro per quella nonnativa) e la dinamica del 
salario monetario a livello nazionale (che vie¬ 
ne limitato e vincolato dalla predetenninazio- 
ne dell’inflazione programmata fissata dal go¬ 
verno: dunque, non più in base a quella effetti¬ 
va certificata dal paniere Istat). Si assiste quin¬ 
di alla rincorsa impotente del salario rispetto 
all’inflazione reale 25 , una rincorsa che somi¬ 
glia molto a quella di Achille e della tartaruga 
nel famoso paradosso di Ze¬ 
none! Il recupero della diffe¬ 
renza tra inflazione program¬ 
mata e inflazione effettiva può 
essere contrattato solo in se¬ 
guito al rinnovo biennale a li¬ 
vello aziendale, sottomettendo 
così ancora di più la forza la¬ 
voro al raggiungimento degli 
obiettivi aziendali: aumento 
della produttività del lavoro, ri¬ 
duzione dei costi aziendali, pro¬ 
fittabilità dell’impresa, flessi¬ 
bilità del lavoro. Di fatto, l’ac¬ 
cordo del ’93 aboliva sia la con¬ 
trattazione nazionale (poiché 


Il nemico dei proletari palestinesi... 


Continua da pagina 1 

siddetta "primavera araba” abbia cambiato 
qualcosa nella tattica e nella strategia della bor¬ 
ghesia mediorientale. Dopo aver attaccato il 
proletariato egiziano, la democrazia tanto ama¬ 
ta, ritrovata nel nome della Fratellanza mussul¬ 
mana, è già pronta per riprendere sotto il pro¬ 
prio controllo la striscia di Gaza e partecipare al 
grande banchetto di domani. 

Intanto, i nazionalcomunisti, diffusi in tutto il 
mondo, governativi e non, tenendo sotto con¬ 
trollo le lotte proletarie, continuano a girare il 
minestrone nazionalista spingendo il proleta¬ 
riato palestinese a lottare per una causa per cui 
ha pagato e sta pagando ancora un prezzo enor¬ 
me, una mattanza per opera di entrambe le bor¬ 
ghesie, israeliana e araba: "versagliesi e prussia¬ 
ni”, come nella Comune di Parigi. Da qualunque 
parte ci si volga, c’è una borghesia, araba e non, 
ci sono rincalzi patriottici e mercenari che ti spa¬ 
rano alle spalle. Dal "Settembre nero” di Am¬ 
man, a Tel-al Zaatar, a Sabra e Chatila, i macellai 
delle due parti hanno seminato solo morte e di¬ 
struzione nei campi profughi e nelle periferie di 
Beirut. I fattori, antimperialista e antisionista, 
con cui va in battaglia il nazionalismo palestine¬ 
se (seguito in ciò dalla piccola borghesia vecchia 
e nuova dei paesi sviluppati, intruppata dai mez¬ 
zi democratici di diffusione di massa), non sono 
armi della battaglia di classe: sono i paraventi di 
una borghesia corrotta quanto quella israeliana, 
che servono per costringere il 
proletariato palestinese ad ar¬ 
ruolarsi nelle file nazionaliste 
di Hamas e di Abu Mazen e 
quello arabo-israeliano nelle 
file dello Stato di Israele. La 
"questione nazionale palesti¬ 
nese” è solo un contenitore 
politico-ideologico che le bor¬ 
ghesie, arabe e non, risveglia¬ 
no periodicamente per terro¬ 
rizzare il proletariato medio¬ 
rientale. La strategia proleta¬ 
ria non contempla più da mol¬ 
tissimo tempo, nel suo obietti¬ 
vo storico della dittatura pro¬ 
letaria, la lotta armata per un 
Bantustan palestinese, ma 
I'abbattimento di tutti gli Stati 
dell'area, arabi e non arabi. I 
"diritti del popolo palestine¬ 
se”, ovvero della borghesia pa¬ 
lestinese, non hanno nulla a 
che spartire con gli interessi 
immediati e storici del "prole¬ 
tariato palestinese”. 

Se vero che lo Stato d’Israele è 
uno Stato che riassume in sé 
imperialismo, colonialismo e 
fascismo, e quindi si caratte- 

gli adeguamenti salariali derivavano diretta- 
mente dal tasso di inflazione programmata dal 
governo) sia, per una parte molto numerosa del¬ 
la classe operaia, la contrattazione aziendale 
(data la struttura produttiva del capitale italia¬ 
no composta da una infinità di imprese con me¬ 
no di quindici dipendenti). 

Per avere un quadro efficace di quello che è av¬ 
venuto in seguito a questo accordo, riportiamo 
quanto scrive un protagonista del sindacalismo 
tricolore: “Gli effetti di questi accordi sono im¬ 
mediatamente ciliari. Il primo è che con la sop¬ 
pressione della scala mobile finisce certamen¬ 
te ogni possibile rincorsa tra prezzi e salari. Il 
secondo è sulla distribuzione del reddito tra sa¬ 
lari e profitti. A partire dal 1992, diminuisce sia 
la quota di reddito del lavoro dipendente che il 


rizza come un vero Stato democratico all’enne¬ 
sima potenza, è altrettanto vero che in tutte le 
regioni mediorientali, in tutti gli stati, monar¬ 
chie e repubbliche, poco o molto democratiche, 
lo sfruttamento della "classe operaia internazio¬ 
nalizzata” ha raggiunto un livello intollerabile. 
Se l’ideologia religiosa e nazionalista viene pro¬ 
mossa da entrambe le borghesie è proprio per 
esaltare la dinamica reazionaria delle classi me¬ 
die, della piccola borghesia, dell’aristocrazia o- 
peraia israeliana e del sottoproletariato di en¬ 
trambi i paesi, in un territorio ormai unificato 
dal Capitale: nell’islamismo e nel sionismo, non 
c’è altro che il cuore reazionario del Mediorien- 
te, integrati entrambi dal nazionalismo e 
daH’imperialismo borghesi. 

Purtroppo, la vecchia e combattiva classe ope¬ 
raia delle metropoli ha dimenticato di posse¬ 
dere un’enorme forza rivoluzionaria potenzia¬ 
le: non ha ancora riconquistato la consapevo¬ 
lezza né della prigione sociale in cui è rinchiusa 
né della fratellanza di classe che l’accomuna a 
quella mediorientale. Perché ciò accada, occor¬ 
re che una lotta dura e inevitabile sorprenda e 
travolga radicalmente tutte le illusioni riformi¬ 
stiche: solamente da quel momento, si ricono¬ 
sceranno nel bisogno dell’organizzazione le 
prime scintille di coscienza di classe. E, in 
quell’obbligatoria transizione, la classe operaia 
ritroverà, nelle metropoli e nelle periferie, nel 
sud e nel nord del mondo, nei vecchi e nei gio¬ 
vani stati imperialisti, il partito rivoluzionario, 
che l’accompagnerà e ne sarà la sola e unica 
guida: per la conquista del poterei 


livello reale delle retribuzioni. In effetti, la quo¬ 
ta di reddito del lavoro dipendente, che nel 1985 
era pari al 50%, dieci anni dopo è scesa al 40% 
e le retribuzioni reali unitarie, dal 1992 al 1996, 
scendono di quattro punti. Il che significa che 
i salari si riducono mediamente del 1% all’an¬ 
no” 26 . 

A partire dal 1984 tutta una serie di leggi sul 
lavoro hanno reso sempre più flessibile l’as¬ 
sunzione del lavoratore e il loro uso. La legge 
56 del 1984 ha dato la possibilità di estendere 
i contratti a termine; la legge 236 del 1994 ha 
aggiunto la possibilità di assumere i lavorato¬ 
ri con contratti di fonnazione-lavoro; la legge 
196 del 24 giugno 1997 (il “pacchetto Treu”) 
introduce il “lavoro interinale” 27 : si allunga la 
durata dei contratti di formazione-lavoro, si 
estende l’uso dei contratti a termine e dei con¬ 
tratti a tempo parziale. Nel giro di pochi anni, 
anche con la privatizzazione del collocamento 
e la chiamata individuale, la compravendita 
della forza lavoro viene flessibilizzata e pre- 
carizzata secondo la necessità e la richiesta del 
capitale, grazie principalmente alle forze poli¬ 
tiche della sinistra borghese. Alla fine degli an¬ 
ni ’90, gli accordi del ’93 (la concertazione tra 
govemo-sindacati-confmdustria) entrano in cri¬ 
si davanti alle nuove difficoltà del capitalismo 
italiano e alle sue esigenze di eliminare quei 
pochi vincoli del “pacchetto Treu” che limita¬ 
vano la totale flessibilità nelTacquisto e utiliz¬ 
zo della forza lavoro. 

(2. Continua) 


Sedi di partito e punti di contatto 


b OLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via della b arca 42/3 
(ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: via Varanini, 12 (lunedì dalle 21 ) 

(tram 1, fermata p.zza Morbegno - MM1, fermata Pasteur) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì 

del mese, dalle 18,30) 

TORINO: c/o Circolo b azura, via b elfiore 1/b is 

(sabato 9 febbraio 2013, dalle 15,30 alle 17,30) 


INCONTRI PUBBLICI 



Sala di Viale Monza, 255 (MM1, fermata Precotto) 


“Oltre l'astensionismo. 

La nostra lotta non è per la democrazia” 

sabato 26 gennaio 2013, ore 16,30 

A ROMA 

Libreria Anomalia, Via dei Campani, 73 

“Stalinismo: non patologia del movimento 
operaio, ma aperta controrivoluzione borghese” 

sabato 26 gennaio 2013, ore 16,30 

A BOLOGNA 

Circolo Iqbal Masiq - via dei Lapidari 30/L (autobus 11 C) 

“Il gramscismo, malattia di ogni età 
del comuniSmo” 

sabato 26 gennaio 2013 ore 16 

“Lo stalinismo, non patologia del movimento 
operaio, ma aperta controrivoluzione borghese” 

sabato 30 marzo 2013, ore 16 

“Che cos’è il Partito Comunista Internazionale” 

sabato 25 maggio 2013, ore 16 








DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione dell'Internazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d’Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera¬ 
zione dell'Internazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del re¬ 
stauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario a contatto con la 
classe operaia, fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco. 
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Tutti a inseguire 


le “mezze 

U na serie di fatti recenti appartenenti al 
mondo mistificato e mistificante della 
politica borghese, a prima vista diver¬ 
si da loro ma in realtà convergenti, ci aiutano 
a comprendere i modi in cui, anche a livello 
ideologico, la classe dominante cerchi di rea¬ 
gire a una crisi economica che progredisce 
giorno dopo giorno, accumulando nel profon¬ 
do materiali sempre più esplosivi. 

In quella che è la grande potenza imperialista 
in declino, gli Stati Uniti d’America, il presi¬ 
dente Obama ha rappresentato, fin dalla sua 
elezione, uno dei punti di riferimento obbli¬ 
gati per la grande massa di coloro che abbia¬ 
mo chiamato “i gonzi” - specie diffusa in tut¬ 
to il globo e tutt’altro che in via di estinzione. 
Nel Discorso Inaugurale post-rielezione, do¬ 
po aver teatralmente giurato sulle Bibbie di 
Abramo Lincoln e di Martin Luther King (due 
icone della patria), egli - o meglio, il suo "scrit¬ 
tore-ombra” - ha inanellato la tipica sequen¬ 
za di luoghi comuni retorici che fanno la gioia 
di questa specie, rivolgendosi in particolare 
alle principali “categorie a rischio” della so¬ 
cietà statunitense (i neri, gli immigrati, le don¬ 
ne, i gay) e promettendo loro un futuro roseo, 
un giusto riconoscimento, una collocazione 
finalmente rispettata; e, come primo passo in 
questa direzione, mentre tratta con varie lob¬ 
bies diverse sulla questione delle "armi” (o 
meglio, come abbiamo già visto, delle... "ar¬ 
mi d’assalto”), ha promesso di impegnarsi per 
una nuova riforma dell'immigrazione (“nuo¬ 
va”, perché da un secolo e più se ne sono sus¬ 
seguite parecchie, e ciascuna d’esse ha un si¬ 
gnificato specifico) (1). Concetti poi ribaditi 
nel successivo Discorso sullo Stato dell’Unio¬ 
ne incentrato su una serie di "progetti di rifor¬ 
me” veramente da "paese dei Puffi”. 

Sulla sponda opposta dell’Oceano Atlantico, 
il presidente francese Hollande, pur non aven¬ 
do lo stesso physique du róle del suo omolo¬ 
go statunitense (ma, si sa, gli USA sono il pae¬ 
se dei “super eroi”), si è speso molto, negli ul¬ 
timi mesi, in patria e all’estero, per rivendi¬ 
care a una Nazione in crisi un ruolo di primo 
piano, attraverso una leadership aggressiva 
fatta di costanti richiami alla tradizionale gran- 
deur. ha incrociato le lame con i "ricchi”, è 
volato in Algeria per dire quant’è dispiaciuta 
la Francia per le cattiverie del passato colo¬ 
niale (sarà poi la volta dei paesi dell’Indoci¬ 
na?), ha promesso "diritti civili” a destra e a 
manca, e poi ha spedito alcune migliaia di sol¬ 
dati nel cuore dell’Africa per sbaragliare le 
schiere minacciose di islamisti (che si sono 
squagliati come neve al sole del deserto) e riaf¬ 
fermare la presenza francese in loco - come 
già aveva fatto, in Libia, il suo predecessore, 
il tanto odiato Sarkozy... Infine, tra gennaio e 
febbraio, ha mandato gli sbirri a manganella- 


INCONTRI PUBBLICI 



Circolo Iqbal Masiq - via dei Lapidari 30/L (autobus 11 C) 


“Lo stalinismo, non patologia 
del movimento operaio, ma aperta 
controrivoluzione borghese” 

sabato 23 marzo 2013, ore 16 

“Che cos’è il Partito Comunista 
Internazionale” 

sabato 25 maggio 2013, ore 16 


classi”... 

re i lavoratori dell’Arcelor-Mittal e della 
Goodyear giunti a Parigi per protestare con¬ 
tro i progettati licenziamenti. 

Potremmo a questo punto parlare della Gran 
Bretagna del conservatore Cameron che, fra 
lo stupore generale del "gonzume”, gioca di 
rimessa, rubando la scena ai laburisti su al¬ 
cune tematiche "progressiste”. O della sem¬ 
pre presente signora Merkel, che fa il muso 
duro a buona parte dell’Europa. O del "resi¬ 
stenziale” Napolitano, che, nel modo prete¬ 
sco tipico della borghesia italiana, sa infioc¬ 
chettare ogni cosa con la ben nota retorica 
"costituzione-democrazia” (e lasciamo per¬ 
dere il resto del fetido panorama politico ita¬ 
liano!). Ma bastino quei due esempi. 

Ciò che sta dietro questa bulimia di buoni sen¬ 
timenti è una grossa preoccupazione, e Oba¬ 
ma l’ha espressa in maniera esplicita con l’uso 
ripetuto, quasi ossessivo nel suo richiamo al¬ 
la Costituzione americana, del sostantivo "peo- 
ple” (“popolo”; in realtà, qualcosa di ancor 
più slavato: “gente”) (2) e con il riferimento, 
proprio a metà del discorso (e bravo il suo 
“scrittore-ombra”!), alla “middle class”, altro 
termine che merita d’essere sottoposto ai rag¬ 
gi X. Ecco le sue parole: “Perché noi, il po¬ 
polo, comprendiamo che il nostro paese non 
può aver successo, quando alcuni pochi, sem¬ 
pre meno numerosi, se la passano bene e una 
crescente moltitudine a mala pena ce la fa. 
Crediamo che la prosperità dell’America pog¬ 
gi sulle ampie spalle di una classe media 
(middle class) in crescita. Sappiamo che 
l’America prospera quando ogni singola per¬ 
sona riesce a trovar indipendenza e orgoglio 
nel proprio lavoro, quando la retribuzione di 
un onesto lavoro allontana le famiglie dall’or¬ 
lo del baratro. Seguiamo il nostro credo quan¬ 
do una bambina nata nella più disperante po¬ 
vertà comprende d’avere la medesima op¬ 
portunità di riuscire di chiunque altro, perché 
è americana, è libera, ed è eguale, non solo 
agli occhi di Dio, ma anche ai nostri occhi”. 
Litri d’aceto per sciacquar via la melassa, e 
andiamo oltre. 

A noi interessa proprio quel riferimento alla 
“middle class”: una “classe media” (o, più 
pudicamente, “ceto medio”: la parola “clas¬ 
se” sporca per terra nei salotti-bene) che in 
realtà non esiste come “classe a sé stante” a 
fianco delle due principali (borghesia e pro¬ 
letariato) , ma solo come pastone indifferen¬ 
ziato in cui precipitano le frattaglie delle par¬ 
ti meno nobili del corpo sociale: da un lato, 
una piccola borghesia sempre più in caduta 
libera, che perde di status giorno dopo gior¬ 
no ed è terrorizzata dalla progressiva prole¬ 
tarizzazione in corso e, dall’altro, un’aristo¬ 
crazia operaia che riesce appena a tenere il 
mento fuori della melma, mentre si vede sem¬ 
pre più preclusa la via verso l’agognato e il¬ 
lusorio paradiso borghese. “Mezze classi”, 
nel nostro linguaggio scientifico e materiali¬ 
sta che vede i fenomeni sociali nella loro di¬ 
namica e non nella loro staticità: dunque, 
sbrindelli di classi, privi di identità propria, 
terrorizzati da minacce oscure e sempre ri- 


1. Cfr. l’articolo in ultima pagina. 

2. Negli anni ’60, era celebre un ambiguo movi¬ 
mento canoro a sfondo semi-religioso e con ra¬ 
mificazioni internazionali, dal nome “Up with 
thè People!” (in italiano, “Viva la gente!”), che 
si proponeva di diffondere un credo a base di 
"amore, onestà, purezza e altruismo”... Ogni com¬ 
mento è superfluo! 


(he cosa sta dietro 
l’Intervento francese In Nati? 

L a nostra scienza (il materialismo dialettico) c’insegna a guardare oltre i fenomeni, 
al di là di ciò che appare. A metà gennaio 2013, politici, giornalisti, opinionisti 
(l’esercito di zombies che quotidianamente ci appesta), si sono dati da fare per spie¬ 
garci che l’intervento francese in Mali (e in Somalia), approvato e sostenuto attiva¬ 
mente da gran parte delle potenze euro-occidentali con il coinvolgimento militare di 
numerosi paesi africani circostanti, era mirato a contenere l’espansione di Al Qaeda 
nel Sahel, la regione a sud del Sahara, da anni territorio di scontri e tensioni locali e 
internazionali. 

Come succede in realtà da più di dieci anni, Al Qaeda (nelle sue varie vesti e reincar¬ 
nazioni - una vera Legione Straniera che, sotto il manto dell’islamismo fondamenta¬ 
lista, funge da braccio sporco per gli interessi del migliore offerente) è il pretesto per 
un ennesimo intervento squisitamente imperialista, dopo quello messo in campo, due 
anni fa e con dinamiche simili, in Libia (la continuità Sarkozy-Hollande dovrebbe es¬ 
sere evidente a tutti, in quest’ennesima prova di una mai sopita ansia di grandeur). In 
realtà, a scontrarsi in quest’area così cruciale dal punto di vista economico (risorse 
umane e materie prime: uranio, oro, gas, petrolio, ferro, tungsteno, bauxite, carbone, 
idrocarburi, cotone, arachidi, mango, ecc. - senza dimenticare le preziose risorse idri¬ 
che) e strategico (un vero e proprio cuneo, formato da Algeria, Mali, Niger e Nigeria, 
collega il Mediterraneo con il Golfo di Guinea, separando l’Africa Occidentale dal re¬ 
sto del continente, a est e a sud), sono appetiti resi ancor più acuti dal progredire del¬ 
la crisi mondiale. 

Da una parte, non da oggi, l’Africa ha conosciuto la progressiva penetrazione di capi¬ 
tali (e dunque di imprese) cinesi, indiani, russi, giapponesi, a erodere la presenza dei 
"vecchi” imperialismi euro-americani - e allora non stupisce che una delle leve della 
tenaglia dell'intervento francese si situasse a est: in Somalia, cioè in quel Como d’Afri- 
ca che, nel continente, rappresenta da sempre una delle faglie sismiche più critiche. 
Dall’altra parte, e ancora non da oggi, si estende la zona d'influenza di quello che, co¬ 
me abbiamo mostrato all’epoca del massacro di minatori di Marikana (agosto 2012), 
si propone sempre più come il maggior polo imperialistico interno al continente: il Sud 
Africa. 

L'Africa dunque (lo ricordavamo nell’editoriale del n.1/2013 di questo giornale) è un'al¬ 
tra di quelle “aree critiche” in cui, in maniera più o meno diretta, a muso duro o per in¬ 
terposta persona, vanno a confliggere interessi contrastanti di un mondo capitalistico 
all’insegna dell’instabilità crescente, della tendenza inesorabile verso un conflitto di 
ampie dimensioni. Chiusasi l’epoca della dominazione coloniale in un arco di tempo 
che comprende due guerre mondiali e si estende fino a metà degli anni ‘70 del ‘900 
(l’indipendenza di Angola e Mozambico dal dominio portoghese è del 1975, e completò 
il ciclo delle rivoluzioni nazionali anti-coloniali), il continente è rimasto comunque pre¬ 
da degli imperialismi. Non a caso preceduto di poche settimane dal viaggio di Hollande 
in Algeria, presentato come il suggello, all’insegna del ramo d’ulivo, del cinquantennio 
trascorso dalla sanguinosa guerra civile, l’intervento armato francese nella repubblica 
del Mali (indipendente dalla Francia dal 1960) con il pretesto di sconfiggere le arma¬ 
te jihadiste di Al Qaeda nel Maghreb Islamico, è l’esempio più recente e lampante di 
questo scontro inter-imperialistico che progressivamente affiora in superficie. Esem¬ 
pio, inutile aggiungere, tragico per intere popolazioni che al solito ne fanno le spese: 
sono già centinaia di migliaia le persone in fuga dalle zone di guerra che si stanno ri¬ 
versando nei paesi circonvicini, destinate a ingrossare ancor più gli eserciti di quell’eso¬ 
do biblico che investe tutto il mondo (con buona pace degli idioti che vorrebbero eri¬ 
gere barriere!). 

Nel frattempo, tutti ne approfittano per... curare i propri affari. La Francia è interessa¬ 
ta a difendere il proprio (prezioso) rifornimento di uranio e di altri minerali (idrocar¬ 
buri, in primis) e a contenere l’avanzata del capitale "altrui”: infatti, l’India ha già mes¬ 
so le mani su importanti giacimenti di ferro nella regione di Koulikoro e su un cemen¬ 
tificio in quella di Bafoulabé, il Canada è presente a Falea, nel sud-ovest, e a Gao, nel 
nord, e l’Australia a Ridai, nel nord, tutti con enormi impianti di estrazione dell’uranio; 
fra il 2001 e il 2008, nel solo settore aurifero, sono stati concessi ben 60 permessi di 
esplorazione ad aziende straniere; un enorme giacimento di bauxite (il cui sfruttamento 

Continua a pagina 10 


correnti (e spesso abilmente costruite), sbal¬ 
lottati di qua e di là dal mare in tempesta 
delFeconomia e incapaci di comprendere il 
perché e il percome di ciò che accade (ora ci 
si mette pure il Papa!), aggrappati a pareti sci¬ 
volose, destinati al crollo e al massacro, eter¬ 
namente illusi di contar qualcosa, di aver rag¬ 
giunto una stabilità, e ogni volta sbeffeggia¬ 
ti e schiaffeggiati dalla crisi. 

E a costoro - serbatoio di voti e massa di ma¬ 
novra ideologica e materiale - che si rivol¬ 
gono tutti gli Obama e gli Hollande del mon¬ 
do borghese: le “mezze classi”, che la crisi 
economica sta martoriando e non cesserà di 
martoriare, vanno rassicurate e strette allo Sta¬ 
to. Con un’espressione che adoperiamo di pro¬ 
posito perché spiega bene questo processo ri¬ 


collegandolo a quella che è la realtà del do¬ 
minio borghese, le “mezze classi” vanno af- 
fasciate. Non a caso, in tutti questi discorsi 
come nella prassi di ogni governo (di destra, 
di centro, di “sinistra”, ecc.), ci si rivolge a 
esse in termini di vere e proprie “corporazio¬ 
ni”: per l’appunto, i neri, gli immigrati, le don¬ 
neri gay - oppure, i giovani, gli operatori del¬ 
la cultura, i creativi, i precari, i consumatori, 
i cittadini, e via di seguito, nella riproposi¬ 
zione infinita di categorie che corrispondono 
per l’appunto a quegli sbrindelli, tenendosi e 
tenendo ben lontani (per carità!) da ogni ten¬ 
tazione di vedere all’intemo d’essi una qual¬ 
che possibile frattura di classe. 

Continua a pagina 12 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxi, n. 2, marzo-aprile 2013 


Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


Da un capo all’altro del Continente 
africano, I proletari in lotta 


I n altra pagina di questo giornale, diamo conto deH’intervento 
francese in Mali sviluppatosi a partire dalla metà di gennaio: 
esso dimostra che sotto la pressione della crisi mondiale si mol¬ 
tiplicano le “aree critiche”, e che l'Africa è una di queste. In¬ 
tanto, però, giungono notizie, da un capo all’altro del Conti¬ 
nente africano, dell’indomita combattività di un proletariato 
deciso a vender cara la propria pelle. 

In Tunisia, che da parecchi anni conosce un’acuta effervescenza 
sociale (di qui partirono i moti proletari del 2011 che, prima di 
essere incanalati nei vicoli ciechi di rivendicazioni democrati¬ 
che e piccolo-borghesi, investirono via via gli altri paesi della 
sponda sud del Mediterraneo), da alcuni mesi la classe operaia 
è tornata a scendere in lotta, a dimostrazione che non c’è “cam¬ 
bio di regime” che possa “liberare” il proletariato dall’oppres¬ 
sione di classe. 

Disoccupazione, emarginazione e costo della vita crescono 
di giorno in giorno in maniera impressionante (soprattutto nel 
centro-sud, dove il tasso di disoccupazione è fra il 25,3 e il 
26,1 %; a Tunisi, è del 19%), i quartieri proletari affondano 
nel degrado e nell’abbandono, le tensioni si moltiplicano e 
una tradizione ormai pluridecennale di organizzazione e con¬ 
flitto resta viva e riconoscibile. Nel novembre scorso, a Si- 
liana, cittadina di 25mila abitanti a 130 km a sud di Tunisi, 
ci sono stati violenti scontri con le forze dell’ordine nel cor¬ 
so di uno sciopero generale, con più di trecento feriti fra i ma¬ 
nifestanti, seguiti da scontri altrettanto violenti con le forma¬ 
zioni paramilitari delle “Leghe di difesa della rivoluzione”. 
A Gafsa, la produzione di fosfati, importante risorsa dell’eco¬ 
nomia tunisina, è praticamente bloccata da scioperi e sit-in; 
a Sidi Bouzid, dove scoccò la scintilla della rivolta due anni 
fa, è un susseguirsi di scioperi e proteste. Gli apparati re¬ 
pressivi, passati in toto dal vecchio al nuovo regime (e se mai 
ancor più affinati, come si conviene a un... regime democra¬ 
tico), si sono scatenati contro operai e militanti sindacali, con 
tutto il corredo di torture e omicidi, stupri e “scomparse in 
carcere”. A essi dà poi man forte la “repressione ideologica” 
operata dalle forze islamiche che - come abbiamo più volte 
ricordato - svolgono la medesima funzione controrivoluzio¬ 
naria (in salsa religiosa) della classica socialdemocrazia. Ver¬ 
so la fine di gennaio, poi, a Qairouan, una grossa manifesta¬ 
zione di disoccupati si è trasformata in una notte di guerriglia 
urbana, repressa con violenza dalle forze dell’ordine, che han¬ 
no fatto parecchi feriti e centinaia di arresti. 

Se ci spostiamo all’altro capo del Continente, in Sud Africa, 
ecco che il panorama non cambia. Anzi. Se già il massacro dei 
minatori di Marikana (che abbiamo ampiamente commentato 
sul n. 5/2012 di questo giornale) giungeva dopo un lungo pe¬ 
riodo di agitazione, di scontri duri alfintemo di sindacati di re¬ 
gime e nei confronti di un governo che, sotto la facciata de¬ 
mocratica e “arcobaleno”, continuava l’opera repressiva dell’epo¬ 
ca della segregazione razziale, da allora non sono mancate le 
dimostrazioni di una continua volontà di lotta da parte dei mi¬ 
natori (punta di diamante del proletariato sud-africano: non di¬ 
mentichiamo che il settore minerario occupa direttamente 500mi- 
la operai e altrettanti indirettamente) e di altri segmenti della 
classe operaia, ma anche di settori impoveriti della popolazio¬ 


ne. La crisi economica falcidia anche qui, anche in questo che 
è l’imperialismo più forte del Continente. A metà gennaio 2013, 
buona parte dei 58mila minatori degli impianti di di Klioma- 
nani, Thembelani e Tumela, di proprietà deH’Anglo-American 
Platinum (Amplats), filiale che possiede l’80% del conglome¬ 
rato minerario britannico Anglo-American e che estrae il 40% 
della produzione mondiale di platino, è scesa in sciopero di 
fronte alla minaccia di licenziamento per 14mila di loro, parte 
di un ampio piano di ristrutturazione in tutto il comparto del 
platino, di cui il Sud Africa è il produttore mondiale numero 
uno. Le condizioni di lavoro nei campi minerari sono tremen¬ 
de: si deve scavare sempre più in profondità, in cunicoli mol¬ 
to stretti e mal ventilati, e le spese per manutenzione e moder¬ 
nizzazione, specie in un periodo di crisi, sono “spese impro¬ 
duttive”, zavorra di cui disfarsi... Il settore delle miniere di pla¬ 
tino, che rifornisce l’industria automobilistica (e non solo i 
gioielli!), risente della crisi mondiale dell’automobile e dei pro¬ 
gressivi aumenti dei costi per l’energia elettrica. Lo slogan pa¬ 
dronale potrà dunque solo essere “maggiore produttività e mi¬ 
nori costi, per una maggiore competitività sul mercato mon¬ 
diale” = espulsione di migliaia di lavoratori. Qui come altro¬ 
ve. Altre ristrutturazioni incombono in altre industrie e settori 
minerari, a fronte di una disoccupazione che tocca già un quar¬ 
to della popolazione sud-africana. 

Sempre a metà gennaio, i braccianti dei vigneti (già, il vino 
sud-africano!) e dei campi di frutta e verdura della regione 
del Capo occidentale (60% delle esportazioni agricole del 
paese, 200mila lavoratori), da mesi in lotta per aumenti sala¬ 
riali del 100%, si sono scontrati con polizia e sbirri privati in¬ 
torno alla città di De Doors: si tratta di lavoratori stagionali, 
che percepiscono un salario minimo giornaliero di 69 rand 
(=6 euro) - definito “salario da fame” dallo stesso istituzio¬ 
nale Bureau for Food and Agricultural Policy (l’industria vi¬ 
nicola sud-africana vanta profitti annuali che si aggirano in¬ 
torno ai 26 miliardi di rand). L’agitazione è in corso da no¬ 
vembre, quando i braccianti hanno rifiutato di accettare le 
proposte avanzate dalla centrale sindacale di regime 
COSATU per giungere alla composizione del conflitto e sta 
mettendo in serio pericolo vendemmia e raccolto. La polizia 
sudafricana è intervenuta più volte in assetto antisommossa, 
sparando proiettili di gomma e lacrimogeni e facendo qual¬ 
cosa come 150 arresti, mentre la principale autostrada che 
collega la regione del Capo a Johannesburg e molte altre stra¬ 
de sono rimaste chiuse per quasi una settimana, bloccate da 
autentiche barricate erette per impedire l’arrivo di crumiri e 
gli spostamenti della polizia. Salutiamo dunque con gioia i 
proletari sud-africani, che continuano oggi una tradizione 
classista risalente fin agli inizi del ‘900 e troppo spesso tra¬ 
dita e deviata nelle secche di problematiche razziali e nazio¬ 
nali. Un manifesto diffuso a Johannesburg nel settembre 1917 
dagli Industriai Workers of Africa dichiarava: “Unitevi in 
quanto lavoratori. Unitevi! Dimenticatevi delle cose che vi 
dividono. Che non si parli più di Basuto, Zulu, o Shangaan. 
Siete tutti lavoratori e il lavoro è il vostro comune legame”. 
Dalla Tunisia al Sud Africa e viceversa, risuoni il medesimo 
grido! 


OCCUPARE 

LA FABBRICA 0 PORSI 
IL PROBLEMA 
DEL POTERE? 

S e c'è una cosa che manda in brodo di giuggiole gli spontaneisti 
di ogni foggia e origine è il "mito del controllo operaio". 

È ovvio che, sotto i colpi della crisi economica e davanti alle mi¬ 
nacce di chiusure e licenziamenti, la reazione istintiva dei proleta¬ 
ri sia quella di tentare la via dell'occupazione e dell'autogestione. 
Gli esempi sono molti: per limitarci a quelli più recenti, ricordiamo 
quello della fabbrica brasiliana d'imballaggi di plastica Flaskò, nel 
settembre 2012 (occhiello di un lungo articolo del Manifesto del 
13/9: "Visita a un'azienda che, di fronte alla delocalizzazione, ha 
cacciato il 'padrone' e continuato a produrre"); e, in questi giorni 
di metà febbraio 2013, quello della fabbrica greca di ceramica Vio. 
Me. (di proprietà della Philkeram-Johnson, azienda leader del set¬ 
tore), occupata dai lavoratori che, organizzati in cooperativa, han¬ 
no dato inizio all'autogestione. Ma non dimentichiamo quel che 
successe durante la crisi economica argentina, all'inizio del 2000: 
decine e decine di fabbriche, per lo più piccole e medie, occupate 
e autogestite nelle forme di cooperative o di cogestione con la 
vecchia proprietà o con lo Stato. O i casi celebri della fabbrica di 
macchinari Innse di Milano, nel 2009, o della Jabil (ex-Nokia), sem¬ 
pre di Milano, nel 2012. Non c'è dubbio che, più o meno sponta¬ 
nei, più o meno pilotati e controllati dai sindacati, altri episodi se¬ 
guiranno. 

Come ci poniamo noi comunisti di fronte a queste azioni? Le ap¬ 
poggiamo? Possiamo limitarci a dire che, siccome questo è il vole¬ 
re dei lavoratori, allora si tratta di positive espressioni di combatti¬ 
vità operaia? Evidentemente no. 

Occupare una fabbrica, autogestirla, "rimettere in moto i macchi¬ 
nari", "tenere in ordine la linea produttiva", "decidere come, co¬ 
sa, perché, e per chi produrre e cooperare", significa restare del 
tutto entro il recinto dannato dell'economia capitalistica: dell'e¬ 
conomia per aziende, per isole produttive, pur sempre dominate 
dalle leggi del mercato. Che la gestione sia "operaia", piuttosto 
che "del padrone" o "dello Stato" (municipalizzata, nazionalizza¬ 
ta) non cambia nulla al suo carattere inevitabilmente capitalista: ci 
si mette per forza sul mercato, si compra e si vende, si entra in con¬ 
correnza, si compila il bilancio annuale... Si diventa "padroncini", 
imprenditori di se stessi. È questa la prospettiva che gli spontanei¬ 
sti di ogni foggia e origine incoraggiano tra i proletari massacrati 
dalla crisi. Una rimasticatura dell'anarchismo ottocentesco a base 
di "libere comuni" che barattano fra di loro i prodotti di un illuso¬ 
rio "lavoro associato". Un "socialismo dal basso" che germoglia 
dentro i giardinetti bombardati dell'economia capitalistica. 

Non solo qui non si pone minimamente il problema del potere 
(per carità!): non si riesce nemmeno a comprendere come l'eco¬ 
nomia socialista non sia una fotocopia di quella borghese, solo 
con un'altra intestazione. All'economia per aziende tipica del ca¬ 
pitalismo, il socialismo opporrà un'economia fondata su un piano 
economico e politico centralizzato. Solo attraverso un piano eco¬ 
nomico centralizzato, una direzione centralizzata e unitaria di tut¬ 
to l'apparato economico, si potrà infatti permettere alle singole u- 
nità produttive di uscire fuori dalla necessità di una valorizzazione 
e accumulazione autonoma del plusvalore prodotto dagli operai, 
dalla necessità di una accumulazione aziendale capitalistica: in 
breve, di uscire fuori dal sistema capitalistico stesso e avviare la so¬ 
cializzazione dell'intera economia, che non si fonderà più su alcu¬ 
na forma di appropriazione privata. Non si tratta cioè di cambia¬ 
re la gestione aziendale del processo capitalistico affidandola agli 
operai anziché agli altri soggetti, ma di gestire tutto il prodotto 
che viene fuori dal generale processo produttivo in modo non più 
aziendale ma sociale: solo a questa condizione lo stesso processo 
di produzione potrà perdere il suo carattere capitalistico, volto 
sempre all'accumulazione aziendale, per assumere quello sociali¬ 
sta, per il soddisfacimento dei bisogni sociali umani. Questa possi¬ 
bilità è ormai resa oggi realizzabile più o meno ovunque e soprat¬ 
tutto laddove il capitalismo è più sviluppato e generalizzato, sia 
nell'industria, come nei servizi e nella produzione agricola capita¬ 
listica. Non occorrono né ulteriori sviluppi del capitalismo, né for¬ 
me di gestione diverse sul piano aziendale, ma solo e semplice- 
mente che tutta la produzione sia gestita unitariamente e social¬ 
mente, secondo un piano generale che tenga conto esclusivamen¬ 
te e finalmente dei bisogni sociali generali. 

E qui, di nuovo, si pone il problema del potere. Scriveva Lenin 
nell'aprile 1917: "Il controllo senza il potere è una frase vuota"(1). 
Solo tenendo ben strette in mano le leve del potere, conquistato 
attraverso la rivoluzione guidata dal partito comunista, si può pro¬ 
cedere alla reale riorganizzazione in senso socialista, e dunque 

Continua a lato 


1. Lenin, "Rapporto sul momento attuale. Settima Conferenza Pan¬ 
russa (d'aprile) del POSD(b)R. 24/4/1917", in Opere scelte, voi.IV, p.96. 


Chi sono i mandanti dei “suicidi operai”? 

A pprendiamo con rabbia dell’ennesimo suicidio di un lavoratore disoccupato: a Guarrato, nel Trapanese, un o- 
peraio edile di 61 anni s’è impiccato a una trave di casa, angosciato dalla mancanza di lavoro. 

Ricordate la sequenza di suicidi alla fabbrica cinese della Foxconn e a quelle francesi di France Télecom e della Re¬ 
nault? Ricordate gli ormai molti lavoratori che si sono sparati o impiccati o dati alle fiamme negli ultimi anni? Chi 
sono i mandanti di questi “suicidi operai”, che vanno ad aggiungersi in maniera macabra ai quotidiani “omicidi in 
fabbrica” di proletari stritolati, ustionati, asfissiati, morti d’amianto o di altre sostanze cancerogene? 

Il primo mandante è il modo di produzione capitalistico, con i suoi ritmi, le sue massacranti condizioni di lavoro, 
la sua ossessiva ricerca del profitto, la sua totale instabilità, che da un giorno all’ altro scarica per strada come se fos¬ 
sero rifiuti le braccia che più non gli servono, condannando alla disperazione e alla fame famiglie intere. Il secon¬ 
do mandante è formato da quella banda criminale di politici e sindacalisti che hanno abbandonato a se stessi i lavo¬ 
ratori, dopo averli drogati di illusioni democratiche e riformiste, dopo avergli instillato il morbo della delega, 
dell’autoflagellazione, della rinuncia alla lotta. L’operaio di Guarrato ha lasciato infilato in un volume della Costi¬ 
tuzione Italiana un foglio di carta su cui aveva scritto: “L’articolo 1 della Costituzione dice che l’Italia è una Re¬ 
pubblica fondata sul lavoro”, insieme alla lista dei morti per suicidio a causa della mancanza di lavoro che negli ul¬ 
timi anni aveva ricopiato dalle cronache. 

Strappiamo dalla mente e dal cuore dei proletari questo macigno che gli hanno messo addosso da più di sessantan¬ 
ni, che li schiaccia e li tortura sotto un peso d’infamia. L’Italia, come qualunque paese capitalista, è una repubblica 
fondata sull’estrazione di pluslavoro, sullo sfruttamento selvaggio dei proletari , in quelle fabbriche-lager su cui è 
scritto “Il lavoro rende liberi”! 
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del lavoro 


ILVA di Taranto: ancora e sempre 
Sua Maestà l’Acciaio! 


^ i inevitabile dover parlare ancora di acciaio, di distruzio- 
1—4 ne dell'ambiente, di morti sul lavoro e intorno al lavoro. 
A _ J È la situazione oggettiva, la non-vita aH’intemo del mo¬ 

do di produzione capitalistico, a imporcelo. Quel vampiro che 
ha nome “Capitale” ha la sua essenza nella produzione per la 
produzione, nella produzione per il profitto, e principalmente 
nella produzione minerale: ossia, nella produzione di qualco¬ 
sa che non si mangia. Esso esalta questa produzione, tra cui in 
gran parte quella dell’acciaio, e trascura la produzione per la 
sussistenza: quella organica, per il pane. Ogni prodotto è mer¬ 
ce e in ogni merce vi è profitto: ma l’acciaio non è una merce 
come le altre. Con l’acciaio, si fabbricano le macchine per la 
produzione, le infrastrutture, le costruzioni per la produzione 
e l’approvvigionamento di materie prime, per la distribuzione 
delle merci, per la società capitalistica in generale. 

C’è di più. L’acciaio è prodotto su scala sempre più allarga¬ 
ta e veloce rispetto alla produzione agraria, che è vincolata 
da tempi più lunghi: è dunque indice eloquente di questa cre¬ 
scita esponenziale, della velocità e accelerazione della pro¬ 
duzione minerale. Non basta: dell’acciaio, la produzione ca¬ 
pitalistica ha bisogno per una ragione ancora più importante 
- non solo per estrarre profitto, nell’immediato, ma per man¬ 
tenere in vita, storicamente, il sistema del profitto. È una que¬ 
stione di vita o di morte! Sua Maestà l’Acciaio può permet¬ 
tersi di chiedere tutto e tutto gli è dovuto: anche il sacrificio 
atroce di centinaia di migliaia, di milioni di proletari e la di¬ 
struzione dell’ambiente. 

La sopravvivenza del Capitale passa per questa distruzione: 
lo sanno bene i suoi agenti, per istinto di classe se non per co¬ 
noscenza scientifica. È solo con l’acciaio dei suoi cannoni, 
delle sue portaerei e dei suoi bombardieri che il Capitale può 
trovare una soluzione alle ricorrenti crisi di sovrapproduzio¬ 
ne. E una delle contraddizioni in cui si dibatte il Capitale sta 
proprio nel fatto che la sua crisi di sovrapproduzione è anche 
sovrapproduzione di acciaio, sovrapproduzione minerale, ti¬ 
pica della fase suprema del Capitale. 

La direzione verso cui sta andando il Capitale nella sua folle 
corsa distruttiva è segnata. Dovremmo ancora mostrare i dati 
delle perizie tecniche eseguite nel territorio di Taranto per so¬ 
stenere la giustezza delle nostre posizioni? Parlando delle con¬ 
dizioni di vita, di lavoro, di malattia e di morte dei proletari di 


Taranto, è proprio necessario ripubblicare ancora una volta quei 
dati, riferiti a tutte le categorie di proletari: giovani, occupati, 
disoccupati, donne, vecchi e bambini? Di una città intera, del 
territorio, della sua aria e delle sue acque per un raggio di al¬ 
meno 20 km attorno all’acciaieria? D’altra parte, quale bel pa¬ 
radiso ci sarà, al di là di quei 20 km di raggio?! 

Non è necessario. Quei dati sono di facile reperibilità e sono 
incontrovertibili. C’è solo da sorridere, sardonicamente, dei 
miseri tentativi di nasconderli. Sono dati che confermano la 
nostra teoria e la nostra azione agli occhi di coloro che vogliono 
vedere. Sono la certificazione ufficiale dell’evidenza, quando 
l’evidenza non era più negabile. Ma noi non andiamo cercan¬ 
do confenne ufficiali, non abbiamo bisogno di ricordare un’en¬ 
nesima volta dati agghiaccianti. A noi interessa guardare oltre 
il dato bruto, e porre sempre la domanda: che fare? Per questo 
insistiamo che qualunque risposta deve basarsi su rapporti di 
forza favorevoli da conquistare sul campo di battaglia della lot¬ 
ta di classe: non appellandoci alla magistratura, non in un’au¬ 
la giudiziaria o seduti a un tavolo con lo Stato, il governo, i pa¬ 
droni e i sindacati, ma a fianco dei proletari, nella loro diffici¬ 
le lotta quotidiana che deve anche scontrarsi con ricatti, illu¬ 
sioni, mistificazioni. 

È lo Stato capitalista l’assassino. Qualunque sia il partito bor¬ 
ghese a uscir vittorioso dalle urne, non si risolveranno i pro¬ 
blemi ambientali e non si miglioreranno le condizioni di vita e 
di lavoro dei proletari tarantini. Tutti sono stati conniventi e si¬ 
lenziosi finché la verità non è venuta a galla, e se ora tutto è 
più chiaro è solo perché si sono accumulate troppe morti e trop¬ 
pa sofferenza, e certo non per opera dei magistrati (1). Prima 
dell’inquinamento e delle morti causate dalla “privata” Ilva, ci 
sono stati l’inquinamento e le morti per mano della “statale” 
Italsider, appartenente all TRI e passata all’Uva nel 1995. Al 
momento della costruzione dell’impianto Italsider da parte del¬ 
lo Stato (tra la fine degli anni ’50 e i primi anni ’60), per favo¬ 
rire gli interessi e la rendita dei proprietari dei terreni su cui do¬ 
veva sorgere l’acciaieria fu ignorata la relazione dei tecnici che 
identificava in 10 chilometri la distanza minima dello stabili¬ 
mento dalla città. Invece, lo stabilimento fu realizzato al con¬ 
fine della città, misurando 15 km quadrati: due volte tanto la 
città, l’uno a ridosso dell’altra. Un accordo con l’Unione So¬ 
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non aziendale, dell'infero impianto produttivo, e in senso più ge¬ 
nerale, dell'infera società, in tutti i suoi aspetti. Per gli spontanei¬ 
sti, invece, si può gestire autonomamente la singola fabbrica e poi 
allargare via via questa autogestione ad altre fabbriche, e così si 
ha... che cosa? Ma diamine! il "controllo operaio"! E, invariabil¬ 
mente, fanno riferimento all'esperienza deH'"occupazione delle 
fabbriche" nel biennio rosso italiano, 1919-1920. 

Ora, proprio quell'esperienza mostra che, se non si pone il proble¬ 
ma del potere, ogni pur generosa lotta condotta entro il recinto a- 
ziendale, magari anche con l'estromissione dei padroni e l'occu¬ 
pazione e la gestione da parte operaia, non risolve nulla - il pote¬ 
re borghese saggiamente attese (tenendo pur sempre pronte le 
proprie truppe d'assalto) e, in mancanza della guida rivoluziona¬ 
ria, la lotta si spense dentro le fabbriche. I nostri compagni, che in 
quegli anni conducevano un'aspra battaglia contro la dirigenza 
opportunista del PSI e per la costituzione del Partito comunista, fis¬ 
sarono con grande chiarezza i termini del problema, in un artico¬ 
lo apparso su "Il Soviet" del 22/2/1920 e intitolato per l'appunto" 
Prendere la fabbrica o prendere il potere?: "Si è detto che, dove e- 
sistono i consigli di fabbrica, questi hanno funzionato assumendo 
la direzione degli opifici e facendo proseguire il lavoro. Noi non 
vorremmo che dovesse entrare nelle masse operaie la convinzione 
che sviluppando l'istituzione dei consigli sia possibile senz'altro 
impadronirsi delle fabbriche ed eliminare i capitalisti. Questa sa¬ 
rebbe la più dannosa delle illusioni. La fabbrica sarà conquistata 
dalla classe lavoratrice - e non solo dalla rispettiva maestranza, che 
sarebbe troppo lieve cosa e non comunista - soltanto dopo che la 
classe lavoratrice tutta si sarà impadronita del potere politico. Sen¬ 
za questa conquista, a dissipare ogni illusione ci penseranno le 
guardie regie, i carabinieri, ecc., cioè il meccanismo di oppressione 
e di forza di cui dispone la borghesia, il suo apparecchio politico di 
potere. Questi vani e continui conati della massa lavoratrice che si 
vanno quotidianamente esaurendo in piccoli sforzi debbono esse¬ 
re incanalati, fusi, organizzati in un grande, unico, complessivo 
sforzo che miri direttamente a colpire al cuore la borghesia nemi¬ 
ca. Questa funzione può solo e deve esercitare un partito comuni- 


2. In Storia della sinistra comunista. 1919-1920, Edizioni II programma co¬ 
munista, 1972, p.177. 


sta, il quale non ha e non deve avere altro compito, in questa ora, 
che quello di rivolgere tutte le sue attività a rendere sempre più 
coscienti le masse lavoratrici della necessità di questa grande azio¬ 
ne politica, che è la sola via maestra per la quale assai più diretta- 
mente giungeranno al possesso di quella fabbrica, che invano, 
procedendo diversamente, si sforzeranno di conquistare"©. 

*** 

Ora, qualcuno dirà: ma che potere e potere! che socialismo e so¬ 
cialismo! qui i proletari hanno il problema di sopravvivere, di 
mangiare! Vero, e difatti il nostro bersaglio non sono certo i la¬ 
voratori che, abbandonati a se stessi o mal consigliati dai "fedeli 
servitori del capitale" (leggi: sindacati e raggruppamenti politici 
opportunisti e riformisti), s'illudono di rispondere così, con il 
"controllo operaio e l'autogestione", all'attacco portato loro dai 
padroni, dal capitale, dallo Stato. 

Il nostro bersaglio sono tutti coloro che, nel passato come nel 
presente e di certo anche nel futuro, sviano le energie proletarie 
ingabbiandole in vicoli ciechi e prospettive fallimentari, impe¬ 
dendo loro di esprimersi in un reale antagonismo di classe. Qua¬ 
lunque movimento di lotta e di solidarietà, pur partendo da que¬ 
sto o quel circoscritto luogo di lavoro, deve uscir fuori da esso, 
deve porsi l'obiettivo non di creare illusorie "isole di produzione 
alternativa" o "di contropotere" (!!!) (da cui peraltro sono esclu¬ 
si interi, giganteggianti settori proletari, come i disoccupati o i 
precari - che un posto di lavoro da occupare e gestire non ce 
l'hanno!), ma di costituire organismi territoriali di difesa e lotta 
proletaria, capaci di sostenere nel tempo e di ampliare a settori 
sempre più estesi le battaglie che inevitabilmente la crisi econo¬ 
mica susciterà, in tutte le loro forme e con tutti i loro obiettivi: sa¬ 
lario e orario, ritmi e nocività, ma anche pensioni, costo della vi¬ 
ta, casa, sopravvivenza quotidiana, difesa dalle squadracce lega¬ 
li e illegali del potere borghese, e via di seguito. Non dentro il 
carcere della fabbrica (sul cui cancello sta scritto sempre, anche 
nel regime più democratico, Arbeit Macht Frei: "Il lavoro rende 
liberi"!), ma fuori, nelle strade e nelle piazze: è lì che si gioca il 
"controllo operaio"! E lo si gioca nell'unica prospettiva, che lo 
stesso martellamento sanguinario della crisi capitalistica renderà 
più evidente e necessario, della preparazione rivoluzionaria o- 
rientata alla presa del potere. E dunque del rafforzamento e ra¬ 
dicamento del partito rivoluzionario. Altrimenti i "bei sogni" de¬ 
gli spontaneisti di tutte le fogge e origini si trasformeranno nei 
peggiori incubi: e non certo per loro, ma per i proletari. 


vietica e l’ENI consentì poi il decollo dello stabilimento: Ta¬ 
ranto forniva tubi ai sovietici e questi, in cambio, petrolio all’Ita¬ 
lia. A ciò s’affiancherà l’importante accordo con la Fiat, che 
smetterà di prodursi l’acciaio in proprio e lascerà che a prov¬ 
vedere fosse l’Italsider. 

Per almeno un decennio, l’Italia ha fame di acciaio e Taranto 
risponde: viene avviato il raddoppio dello stabilimento; nel 
1981, lo stabilimento arriverà a fornire l’80 % della produzio¬ 
ne Italsider, e direttamente o attraverso l’indotto succhierà plu- 
slavoro a 43mila persone. Poi, è arrivato il conto da pagare: la 
quantità si è trasfonnata in “qualità”. Non si poteva sopporta¬ 
re oltre: ogni abitante di Taranto ha un morto in famiglia ucci¬ 
so dall’acciaieria. Eppure, ancor oggi tutte le forze borghesi e 
la stragrande maggioranza delle organizzazioni pseudo-ope¬ 
raie continuano a ripetere che quella fabbrica non si può chiu¬ 
dere, usando come argomento la salvaguardia dei 20 mila sa¬ 
lari pagati dall’Uva in tutti i suoi stabilimenti, più i salari lega¬ 
ti all’indotto. Ma, coscienti o meno, il vero interesse è la sal¬ 
vaguardia della fetta di profitto nazionale legato all’acciaio. 

Acciaio e interesse nazionale. Nel 2011, l’Italia ha prodotto 
quasi 29 milioni di tonnellate d’acciaio: quasi il doppio della 
Francia e della Spagna e tre volte la produzione del Regno Uni¬ 
to (in Europa, solo la Germania ha prodotto di più: 44 milio¬ 
ni). E più o meno la metà dell 'acciaio italiano proviene dall’U¬ 
va di Taranto, l’acciaieria più grande d’Europa. La chiusura del 
solo stabilimento di Taranto determinerebbe un impatto nega¬ 
tivo valutato oltre gli 8 miliardi di euro annui, imputabile per 
circa 6 miliardi alla crescita delle importazioni, per 1,2 miliar¬ 
di al sostegno al reddito e ai minori introiti per l’amministra¬ 
zione pubblica e per circa 500 milioni in termini di minore ca¬ 
pacità di spesa per il territorio direttamente interessato. 
L’Italia ha una produzione fortemente legata alla manifattura 
e alla cantieristica, dove la fanno da padrone soprattutto le azien¬ 
de provenienti dall TRI, ossia dalla pianificazione industriale 
statale di origine fascista, poi ereditata dalla repubblica demo¬ 
cratica. Questa produzione ha nell’acciaio la sua materia pri¬ 
ma. La stessa Ilva ha una lunga storia legata soprattutto alla 
produzione bellica, fascista e statale. E nata come società pri¬ 
vata nel 1905 ma con forti sovvenzioni statali; poi è stata as¬ 
sorbita dalla Banca Commerciale nel 1921 e in seguito è stata 
ancora nazionalizzata sotto il controllo dell TRI. 

Un manifesto fascista degli anni ’30 propagandava: “Per l’au¬ 
tonomia nazionale del metallo”. Oggi, sono i vari Landini e 

10 stesso governo a prospettare la soluzione di tutti i proble¬ 
mi grazie alla nazionalizzazione dell’azienda in nome dell’in¬ 
teresse nazionale, pur di salvare la produzione, il profitto e la 
permanenza dell’Italia nel novero delle grandi nazioni indu¬ 
striali. D’altra parte, non possono tacere di fronte all’eviden¬ 
te tragedia di Taranto: e allora promettono bonifiche, purché 
la produzione continui! E sognano di emulare la capacità pro¬ 
duttiva della Germania, con i suoi (pretesi) standard di qua¬ 
lità, possibili solo perché legati a un capitale molto più gran¬ 
de che si è potuto permettere molti investimenti, soprattutto 
statali (2). Ma Landini e soci dimenticano semplicemente che 

Continua a pagina 11 

1. Cfr. il nostro articolo “La lotta dei metalmeccanici di Taranto”, 

11 programma comunista, n. 5/2012. 

2. Dall’epoca della riunificazione, la Germania ha perseguito una 
politica di espansione a Est, con una rinnovata propensione di po¬ 
tenza continentale. I capitali statali sono poi stati valorizzati con lo 
sfruttamento intensificato, diretto e indiretto, dei proletari dell’est e 
del sud Europa, a cui la Germania ha fatto pagare il proprio debito 
pubblico e il proprio aiuto alle grandi aziende. Cfr. “Nell’agonia 
dell’Eurozona maturano le premesse per il riapparire del proleta¬ 
riato sulla scena storica”, Il programma comunista, n. 1/2013. 


Sedi di partito e punti di contatto 


BOLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 30/L, bus 11 C 
(ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: via Varanini, 12 (lunedì dalle 21) 

(tram 1, fermata p.zza Morbegno - MM1, fermata Pasteur) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì 

del mese, dalle 18,30) 

TORINO: c/o Circolo Bazura, via Belfiore 1/Bis 

(sabato 6 aprile 2013, dalle 15,00 alle 17,00) 


Per la difesa intransigente delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi e obiettivi 
di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli 
militanti, dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole 
di 4 pagine, che presenta le nostre posizioni, 
le indicazioni e gli orientamenti di lotta sul terreno 
della difesa immediata economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, 

Casella postale 962 - 20101 Milano 


Chiuso in tipografia il 27/02/2013 

Edito a cura dell’Istituto Programma Comunista 
Direttore responsabile: Leila Cusin 
Registrazione Trib. Milano 2839/’52 
Stampa: Arti Grafiche Fiorin SpA, Sesto Ulteriano (Milano) 








4 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxi, n. 2, marzo-aprile 2013 


Dal Contratto Nazionale e di Categoria 
al Contratto Aziendale e “Ad personam’ 

PER UNA STORIA DELLA CONTRATTAZIONE (111) 


Nella seconda parte di questo lavoro, apparsa nel n° 1/2013 di questo giornale, 
abbiamo ripercorso le vicende della contrattazione nel secolo XX- un secolo di 
contrasti di classe tra ipiù cruenti nella storia del movimento operaio, attraversati da 
una grande effervescenza rivoluzionaria anche in termini di rivendicazioni 
economiche (soprattutto nella prima parte del secolo, finché resse la spinta 
all assalto al cielo ”, non solo in Russia, ma nel mondo intero). Alla lotta di difesa 
sul piano economico e di attacco sul piano politico rispose in tutto il mondo la 
controrivoluzione borghese, in tutte le sue forme (liberismo, riformismo, 
massimalismo, fascismo, nazismo, stalinismo). La crisi del 1929 e la seconda guerra 
mondiale consolidarono la vittoria della borghesia, che impose quasi assoluti 
rapporti di dominio sulla nostra classe, ereditati dal fascismo. La seconda parte di 
questo lavoro fu dunque incentrata sulla lotta economica in Italia nel periodo 
rivoluzionario (il “biennio rosso ”) e poi sul secondo dopoguerra, che vide la 
creazione dall'alto delle tre confederazioni sindacali, figlie del Comitato di 
Liberazione nazionale - il periodo critico della ricostruzione nazionale. In 
particolare, si sono esaminati il periodo della concertazione 1945- '48 e la questione 
della sccda mobile. Con la fine della ricostruzione nazionale, è seguita, negli anni ‘60 
e 70, la ripresa delle lotte di difesa: un periodo effervescente (in particolare il biennio 
1968- '69, che culmina nella crisi economica del 1974- 75). Si sono rievocate 
battaglie su molti fronti: sui contratti di lavoro, sulla scala mobile, sulle pensioni, 
sull 'orario di lavoro; e la nascita di nuove forme organizzative sindacali, i consigli di 
fabbrica e i comitati di base, che, chiusi in una visione categoriale, finiranno presto 
per essere inglobati dalle grandi corporazioni o per sopravvivere come piccole 
corporazioni nella galassia del pubblico impiego. Si è quindi ricordato come 
l'offensiva borghese non tardasse ad arrivare: per tutti gli anni '80 e ‘90 ci fu un 
susseguirsi di attacchi a ogni livello, ma soprattutto si ebbe la trasformazione dei 
contratti nazionali in contratti aziendali. La crisi del 1990- '92 ha orientato 
definitivamente i contratti di lavoro. Con lo sviluppo della flessibilità delle operazioni 
produttive in ogni settore (concludeva la seconda parte di questo lavoro), nascono le 
forme di contratti ad personam che riconosciamo oggi ampiamente come fatto 
dominante. Passiamo ora alla terza e ultima parte. 


Dal Patto per l’Italia alla Legge Biagi 
e al Patto per il Mezzogiorno 

Nel 2002, si passa dalla “concertazione” 
(1993, governo Ciampi) al “dialogo sociale” 
del governo Berlusconi, e si ha il “patto per 
Pltalia” firmato da CISL e UIL, ma non dal¬ 
la CGIL, vista la difficoltà di farlo accettare 
alla base operaia dopo il grande salasso subi¬ 
to in seguito agli accordi del ’93. Così, con 
questa finta distinzione, la CGIL si metteva 
nella posizione di gestire e mantenere nell’al¬ 
veo delle compatibilità democratiche e 
dell’economia nazionale le eventuali proteste 
della classe operaia, in modo da sterilizzarle 
e renderle impotenti - una divisione sindaca¬ 
le peraltro subito superata con gli accordi per 
il Mezzogiorno del 2004. 

Nel 2003, si ha la “legge Biagi” (legge 
30/2003). Se con il “pacchetto Treu” era ini¬ 
ziata la vera e propria flessibilizzazione e 
precarizzazione della forza lavoro, con la 
”legge Biagi” essa era estesa, rafforzata e 
portata a compimento. Veniva introdotta tut¬ 
ta una serie di nuove tipologie contrattuali 
(1), e, da certe altre tipologie previste dal 
“pacchetto Treu” (2), venivano eliminate al¬ 
cune limitazioni per assoggettare in maniera 
più generale la forza lavoro alle esigenze pro¬ 
duttive e organizzative delle aziende. Quindi, 
la “legge Biagi” rese totalmente flessibili e 
precari l’acquisto e l’uso della forza lavoro. 
Uno studio del CNEL (“Lineamenti della 
contrattazione aziendale nel periodo 1998- 
2006”) mette in rilievo sia la diminuzione 
dell’intensità della contrattazione (che nelle 
grandi imprese passa dal 51% del 2000 al 
37% del 2004, mentre tra le piccole passa dal 
50% al 22%) sia le “materie” della contratta¬ 
zione, che si concentrano sulle diverse fonne 
di flessibilità del lavoro (numerica, organiz¬ 
zativa, retributiva). Così, la flessibilità retri¬ 
butiva riguarda i premi: di presenza, di pro¬ 
duttività, di qualità; la flessibilità numerica 
riguarda la flessibilità dell’orario di lavoro, 
che può essere data dal tipo di contratto (part- 
time, contratti temporanei ecc. ecc.) oppure 
ottenuta attraverso il lavoro straordinario, la 
variazione dei turni di lavoro; la flessibilità 
organizzativa riguarda l’organizzazione del 
lavoro. Un giuslavorista del capitale a questo 
proposito scrive: “È stato giustamente osser¬ 
vato [...] che la disciplina dei fenomeni inter¬ 
positori e delle estemalizzazioni delle rela¬ 


zioni di lavoro costituisce una delle novità 
maggiori della riforma Biagi del mercato del 
lavoro” (3). E così continua: “anche la dottri¬ 
na più sensibile alle esigenze di una profonda 
revisione della disciplina in materia di ester- 
nalizzazioni non ha talora esitato a parlare 
[...] di un modello di organizzazione del si¬ 
stema produttivo di impronta inequivocabil¬ 
mente neo-liberista”. 

Il 2/11/2004, le organizzazioni sindacali C- 
GIL,CISL e UIL, le organizzazioni padrona¬ 
li (quattordici in tutto, Confmdustria in testa) 
e i rappresentanti dello Stato firmano il “pro¬ 
getto Mezzogiorno” o “patto per il Mezzo¬ 
giorno”. I patti territoriali erano stati intro¬ 
dotti con la legge finanziaria del 1996 e ave¬ 
vano lo scopo di agevolare gli investimenti di 
capitale (rendendo alta la loro profittabilità) 
attraverso la firma di contratti di lavoro in de¬ 
roga da quelli nazionali, pagando così dei sa¬ 
lari più bassi. Nel penultimo paragrafo 
dell’accordo, troviamo scritto: “Le organiz¬ 
zazioni di rappresentanza [delle imprese e dei 
lavoratori] [...] si impegnano ad affrontare, 
attraverso la concertazione, le scelte [...] di 
localizzazione e di attuazione dei progetti di 
sviluppo e valorizzazione del lavoro”. Come 
risulta evidente da questo passo dell’accordo, 
le “organizzazione sindacali tricolore” non 
sono altro che delle imprese che organizzano 
insieme ai capitalisti lo sfruttamento del la¬ 
voro salariato. Nel loro linguaggio mistifica¬ 
torio, chiamano questo sfruttamento “valo¬ 
rizzazione del lavoro”, “capitale umano”: in 
realtà, non è altro che il capitale variabile, la 
forza lavoro — l’unico fattore vivificante, che 
crea valore in più rispetto alla spesa per il suo 
acquisto; e solo per questo si ha l’investimen- 
to del capitale: non certo per valorizzare il la¬ 
voro, ma per estorcere il più alto tasso di plu- 
slavoro. Al capitale, adesso, per avere mano 
completamente libera, per gestire la forza la¬ 
voro secondo le proprie necessità, manca sol¬ 
tanto la libertà di licenziare ed è questo il 
prossimo obiettivo da raggiungere per la 
classe dominante e i suoi giannizzeri. 

Nella bufera della crisi 
di sovrapproduzione 

Dopo il “patto per l’Italia” del 2002, non fir¬ 
mato dalla CGIL, e l’accordo unitario con il 
“patto per il Mezzogiorno”, i “sindacati trico¬ 
lore”, dopo una serie di incontri e di finte po¬ 
lemiche, alla ricerca di una nuova concerta¬ 


zione il 12 maggio 2008 presentano unitaria¬ 
mente una proposta del nuovo modello con¬ 
trattuale, che doveva integrare e superare 
quello del ’93 e poneva come obiettivo fon¬ 
damentale “la crescita dei livelli di competiti¬ 
vità e produttività del paese”, in quanto “si 
riteneva [...] che il modello di contrattazione 
[...] del 1993 fosse ornai superato e non più 
idoneo a rispondere alle esigenze del paese” 
(4). Secondo le organizzazioni sindacali, 
“l’accordo [del 1993] si dimostrava incapace 
di sostenere lo sviluppo incidendo in modo 
positivo sull’incentivazione della produtti¬ 
vità del sistema” (5). Quindi, si abbandonava 
l’indice d’inflazione programmata, non più i- 
donea controllare i salari, a favore di quello 
di “inflazione prevedibile” (6), agganciata a 
quella media europea che era ancora più bas¬ 
sa. Inoltre, si ancorava ancor di più la dina¬ 
mica salariale alla contrattazione di secondo 
livello, quella aziendale, per estorcere una 
quota maggiore di pluslavoro /plusvalre/pro- 
fitto. Questo nuovo modello contrattuale era 
in ferrea continuità con quello del ’93 (7), an¬ 
che se era cambiato l’obiettivo: si era passati 
dalla lotta all’inflazione alla lotta per aumen¬ 
tare la produttività del lavoro, e questo non 
faceva altro che aumentare la pressione del 
capitale sul lavoro salariato. 

Nell’ottobre 2008, CISL, UIL e Confmdu- 
stria si accordavano sulle linee di rifonna del¬ 
la struttura contrattuale: anche stavolta la C- 
GIL si defilava, dissentiva e non firmava l’in¬ 
tesa raggiunta. Il testo dell’accordo sottoli¬ 
neava che il fine della rifonna della contratta¬ 
zione era quello di migliorare il livello di 
competitività e produttività delle imprese. 
Come abbiamo scritto sopra, i “sindacati tri¬ 
colore” si dividono non su come difendere 
meglio i reali interessi dei salariati, ma per 
controllare più efficacemente le reazioni del¬ 
la classe operaia davanti a un salario che di¬ 
venta sempre più aleatorio, essendo sempre 
più legato alle dinamiche aziendali e a un la¬ 
voro che si rivela sempre più precario (8). 

Il 22 gennaio 2009, governo, organizzazioni 
padronali (CISL, UIL e UGL) stipulavano 
(senza la CGIL) l’accordo per la rifonna del 
modello contrattuale, nel quale veniva anche 
abolita la distinzione tra la durata della parte 
economica e di quella nonnativa e si concor¬ 
dava per la loro unificazione con validità 
triennale, si manteneva la finzione dei due li¬ 
velli di contrattazione (nazionale e azienda¬ 
le), ma nello stesso tempo si dava alla con- 


1. Quarantasette: tra cui “lavoro a chiamata”, “la¬ 
voro ripartito”, “lavoro a progetto”, “lavoro inter¬ 
mittente”, “somministrazione di lavoro a tempo in- 
detenninato”. 

2. “Lavoro a tempo determinato”, “lavoro a tempo 
parziale”, “contratto di inserimento”, “contratto di 
apprendistato”, “somministrazione di lavoro a tem¬ 
po determinato”. 

3. Michele Tiraboschi, “Estemalizzazione del la¬ 
voro e valorizzazione del capitale umano: due mo¬ 
delli inconciliabili?”, Working Papers n. 54/2005, 
C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona” Università degli 
Studi di Catania, Facoltà di Giurisprudenza, pag. 2. 

4. www.uil.it/contrattazione/nuovo-modello-con- 
trattuale-pdf, p. 5. 

5. Ibidem, p. 5. 

6. Ibidem, p. 6. 

7. Sempre in merito all’accordo del ’93 e alla con¬ 
trattazione integrativa, in uno studio di Piero Casa¬ 
dio della Banca d’Italia troviamo scritto: “Gli ac¬ 
cordi di politica dei redditi del 1993 hanno elimina¬ 
to gli automatismi retributivi e ancorato le aspetta¬ 
tive di inflazione, mediante il ricorso al ‘tasso di in¬ 
flazione programmata’. [...] il metodo della ‘con¬ 
certazione’ ha fortemente ridotto la conflittualità 
delle relazioni industriali. Tutto questo ha favorito 
la progressiva diffusione della flessibilità nel mer¬ 
cato del lavoro. Gli accordi del 1993 hanno attri¬ 
buito al livello di contrattazione nazionale il com¬ 
pito di tutelare il potere d’acquisto delle retribuzio¬ 
ni; al livello aziendale è stata assegnata la funzione 
di stimolare e ridistribuire i guadagni di produtti¬ 
vità” (pag. 241). E così si continua: “In base all’in- 
dagine della Banca d’Italia sulle imprese, si forni¬ 
sce nuova evidenza al riguardo, mostrando che 


trattazione aziendale la possibilità di deroga¬ 
re, modificando gli accordi economici e nor¬ 
mativi previsti dal Contatto nazionale. Era lo 
svuotamento del contratto nazionale, destina¬ 
to quindi a diventare un guscio vuoto. Nella 
contrattazione di secondo livello, la difesa 
del salario sarà vincolata al raggiungimento 
degli obiettivi aziendali e all’aumento della 
produttività. 

Il 15 giugno 2010, il gruppo Fiat e le organiz¬ 
zazioni sindacali, che avevano raggiunto 
l’accordo per la riforma del modello contrat¬ 
tuale, firmano per lo stabilimento di Pomi- 
gliano d’Arco un contratto aziendale di lavo¬ 
ro in deroga a quello nazionale, che liquidava 
di fatto il contratto nazionale di categoria. Il 
23 dicembre 2010, sempre le stesse organiz¬ 
zazioni sindacali firmano l’accordo per lo 
stabilimento di Mirafiori e il 29 dicembre 
2010 il contratto collettivo specifico di lavo¬ 
ro per la “Fabbrica Italia Pomigliano”, la new 
company costituita il 19 luglio 2010 dopo 
l’accordo del 15 giugno che la liberava dal 
vincolo dell’applicazione del contratto nazio¬ 
nale. Quindi, a seguito di questi accordi, cade 
la centralità del contratto nazionale, che ri¬ 
mane una pura finzione e diventa centrale la 
contrattazione aziendale, voluta dalle aziende 
con la complicità del sindacalismo corporati¬ 
vo tricolore, per assoggettare la classe ope¬ 
raia al destino delle aziende. 

Questo accordo è destinato a diventare il pro¬ 
totipo di tutti i futuri contratti aziendali. Il 19 
gennaio 2011, la Federmeccanica, sindacato 
padronale dei metalmeccanici, richiamando¬ 
si all’accordo interconfederale del 2009 e al¬ 
le “deroghe” previste dal contratto nazionale, 
propone di definire una struttura contrattuale 
flessibile e adattabile alle necessità delle sin¬ 
gole aziende. 

Il 21 gennaio 2011, la presidente di Confm¬ 
dustria Marcegaglia, con un articolo sul Cor¬ 
riere della Sera, chiede il superamento del 
contratto nazionale a favore della contratta¬ 
zione aziendale. Il 28 giugno 2011, le orga¬ 
nizzazioni sindacali al completo (CGIL, CI- 
SL, UIL, UGL) e le organizzazioni padrona¬ 
li, capeggiate dalla Confmdustria, firmano 
l’accordo sul nuovo modello di contrattazio¬ 
ne, che integra e abolisce quello del 1993, or¬ 
mai superato dai fatti, e accoglie quanto ri¬ 
chiesto dalle organizzazioni padronali: spo¬ 
stare la contrattazione dal primo livello na¬ 
zionale a favore di quello di secondo livello, 

Contìnua a lato 


un’ampia quota di lavoratori riceve soltanto i salari 
minimi nazionali, senza alcuna voce aggiuntiva pa¬ 
gata in azienda. Questi lavoratori, molto più fre¬ 
quenti tra le piccole imprese e nel Mezzogiorno, 
hanno verosimilmente sperimentato negli ultimi 
anni una riduzione delle retribuzioni reali. Si mo¬ 
stra inoltre che i pur limitati premi aziendali hanno 
favorito un graduale accrescimento dei differenzia¬ 
li salariali territoriali e tra qualifiche” (pag. 241- 
242). E ancora: “I risultati mostrano che nell’ indu¬ 
stria i differenziali retributivi totali tra il Nord il 
Mezzogiorno sono di circa 15 punti percentuali tra 
gli operai e circa 22 tra gli impiegati” (pag. 266). 
Infine: gli “accordi del 1993 [..] hanno contribuito 
ad ampliare i differenziali territoriali [...]. Tali di¬ 
namiche hanno svantaggiato le imprese localizzate 
nel Mezzogiorno [...]. Si può concludere che la 
contrattazione aziendale, favorendo [...] un certo 
allargamento dei differenziali salariali territoriali, 
stia svolgendo una funzione virtuosa [certamente 
virtuosa per il capitale! NdR] [...]. Inoltre, l’attua¬ 
le articolazione tra livello nazionale e aziendale 
produce l’effetto, [...] anch’esso virtuoso [sempre 
per il capitale! NdR], di frenare le dinamiche retri¬ 
butive nel Centro-Nord” (pag. 284). Cfr. Piero Ca¬ 
sadio, Banca d’Italia, “Contrattazione aziendale in¬ 
tegrativa e differenziali salariali territoriali: infor¬ 
mazione dall’indagine sulle imprese della Banca 
d’Italia”, 2010, http://mpra.ub.uni-muenchen.de/ 
29384/MPRA Paper No. 29381, posted07. March 
2011 . 

8. Nonostante la divisione, CGIL-CISL-UIL hanno 
stipulato unitariamente i contratti dei settori chimi¬ 
ci, telecomunicazioni, alimentari, e quello riguar¬ 
dante il settore del pubblico impiego. 
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decentrata e aziendale. Con questo accordo, 
la classe operaia viene rinchiusa dentro il re¬ 
cinto della fabbrica, divisa e separata per a- 
ziende e per area geografica; vengono inoltre 
ampliate le differenze salariali tra operai, e 
tra settori industriali; si cerca in tutti i modi di 
cancellare quelTistinto che porta la classe o- 
peraia alla solidarietà di classe contro il capi¬ 
tale, per instillare nella classe operaia il tipico 
egoismo borghese e legarla al carro azienda¬ 
le. Contro questo accordo si è avuta la reazio¬ 
ne dei sindacatini corporativi di base: ma la 
loro reazione è stata quella di gridare alla “le¬ 
sa democrazia” per le regole sulla rappresen¬ 
tanza sindacale che li vede esclusi dalla con¬ 
trattazione, dimostrando così di essere la 
bratta copia del sindacalismo corporativo tri¬ 
colore, più ideologizzati e più affetti dal cre¬ 
tinismo democratico piccolo-borghese 
dell’aristocrazia operaia, ma in fatto di riven¬ 
dicazioni nulla a che vedere con il vero con¬ 
trasto presente nella società borghese - quel¬ 
lo tra capitale e lavoro salariato. 

In seguito all’accordo di giugno, il governo 
Berlusconi, prendendo la palla al balzo, 
nell’emanare il decreto legge (138/13 agosto 
2011, poi trasformato in legge 148/14 settem¬ 
bre 2011) per “ulteriori misure urgenti per la 
stabilizzazione finanziarie e per lo sviluppo”, 
trasformava il contenuto relativo alle deroghe 
dal contratto nazionale nell’articolo 8 del de¬ 
creto, nel quale troviamo scritto: “I contratti 
collettivi di lavoro, sottoscritti a livello azien¬ 
dale o territoriale da associazioni dei lavora¬ 
tori [...] possono realizzare specifiche intese 
(punto 1) [...] le specifiche intese operano 
anche in deroga [...] alle relative regolamen¬ 
tazioni contenute nei contratti collettivi na¬ 
zionali di lavoro (punto 2 bis)”. Quindi, quel¬ 
lo che era un accordo interconfederale diven¬ 
tava legge dello Stato, dimostrando così che 
la Trimurti Stato-Padronato-Sindacato trico¬ 
lore è espressione degli interessi del capitale. 
Con l’accordo di gingilo 2011, i “sindacati 
tricolore”, a cui negli ultimi anni, si è aggiun¬ 
ta l’UGL per completare il quadro del sinda¬ 
calismo cucito sul “modello Mussolini”, con¬ 
fermavano ancora una volta di essere dei me¬ 
diatori nella vendita della forza lavoro e che 
la loro funzione è quella del controllo e della 
gestione corporativa della classe operaia, 
per contrattare un salario e una nonnativa per 
l’organizzazione del lavoro (una riduzione 
del costo del lavoro) tale da non mettere in 
difficoltà l’accumulazione del capitale. Nello 
stesso tempo, quell’accordo metteva in qua¬ 
rantena, prima che venisse liquidato del tutto, 
il famoso articolo 18 dello Statuto dei lavora¬ 
tori. Per paradossale che possa sembrare (ma 
non lo è!), l’accordo del giugno 2011 dava 
piena attuazione allo Statuto dei lavoratori, 
se è vero (come è vero) quello che scrive un 
difensore della società borghese e del capita¬ 
le: “lo Statuto risponde [...] ad una idea di 
democrazia industriale [...] dove il sindacato 
[...] ha un ruolo più sociale che politico, sul¬ 
la base di un impianto strettamente privatisti- 
co. [...] La filosofia dello Statuto [...] nella 
sua ispirazione intellettuale originaria, pone¬ 
va, come vincolo esclusivo e, per sua natura, 
invalicabile all’azione sindacale, il mercato 
inteso in senso privatistico, [...] e la centra¬ 
lità dell’azienda” (9). Quindi, lo Statuto dei la¬ 
voratori è più una “conquista” del capitale che 
dei lavoratori salariati: con esso, si trasfonnano 
i proletari in cittadini, con tutte le possibili con¬ 
seguenze, facendogli perdere lo “spirito di 
classe” contrapposto al capitale; esso serve a 
mantenere la disciplina sul lavoro: si frenano le 
risposte spontanee della classe operaia all’op¬ 
pressione del capitale, si fa dello Stato della 
borghesia un organo al di sopra delle classi, a 
cui i proletari possono rivolgersi per vedersi ri¬ 
conosciute le proprie ragioni, conculcate dal 
“cattivo” padrone di turno. Si ha così la com¬ 
pleta apologia dello Stato del capitale in ver¬ 
sione democratica (10). 

Il governo Monti e l’articolo 18 

Nell’autunno del2011, l’accelerazione della 
crisi del capitalismo costringe le forze più po¬ 
tenti del capitale nazionale e intemazionale a 
mettere fine al governo Berlusconi e a inse¬ 
diare al suo posto il governo Monti, definito 
“tecnico” in quanto non è composto da figure 
politiche espresse nelle carnevalate elettorali 
- un governo, quindi, che, libero da tutti gli 


impacci ideologici e demagogici dell’imbro- 
glio elettorale, poteva mostrare senza infingi¬ 
menti la sua natura di classe (borghese) e por¬ 
tare a compimento le eliminazioni delle pen¬ 
sioni e lo smantellamento dell’ultimo dei lac¬ 
ci e laccioli che ancora impedivano la com¬ 
pleta flessibilità della forza lavoro: l’introdu¬ 
zione della possibilità di licenziamento della 
forza lavoro per ragioni economiche e orga¬ 
nizzative. La legge sul riassetto del mercato 
del lavoro, presentata dalla ministra Fornero, 
viene dopo quella che ha eliminato le pensio¬ 
ni, e si pone l’obiettivo di adeguare la com¬ 
pravendita della forza lavoro alle nuove ne¬ 
cessità del capitale, attraverso il perfeziona¬ 
mento della flessibilità in entrata, facendo 
lievi modifiche ad alcune tipologie contrat¬ 
tuali introdotte dalla “legge Biagi”, in modo 
da renderle più idonee alle necessità delle im¬ 
prese. Essa facilita la flessibilità in uscita, 
con l’introduzione della possibilità per le im¬ 
prese di licenziare per motivi economici e or¬ 
ganizzativi, modificando l’art. 18; smantella 
gli ammortizzatori sociali in vigore (inden¬ 
nità di disoccupazione, cassa integrazione in 
deroga, indennità di mobilità ecc.), sostituen¬ 
doli con un’assicurazione (Aspi), finanziata 
con i contributi dei lavoratori. 

La “riforma”, che più di tutti reclamavano i 
padroni delle imprese, dopo avere ottenuto la 
completa flessibilità in entrata della forza la¬ 
voro, consisteva nell’avere la completa fles¬ 
sibilità in uscita attraverso la modifica 
dell’art. 18 dello Statuto dei lavoratori, ulti¬ 
mo ostacolo giuridico alla libertà di licenzia¬ 
mento dei lavoratori dipendenti. Il governo 
Monti, per differenziarsi dai governi prece¬ 
denti, si è presentato subito come il governo 
che “non concerta”, che “non dialoga”, ma 
che solamente “consulta” i sindacati di regi¬ 
me e le cosiddette parti sociali, e poi decide 
autonomamente. Quindi, per venire incontro 
alla richiesta delle imprese, smembra e rifor¬ 
mula l’art. 18, là dove tratta dei licenziamen¬ 
ti, inquadrandolo in tre specie: 1) licenzia¬ 
menti discriminatori (in questi casi, il lavora¬ 
tore ha diritto al reintegro e al pagamento del¬ 
le retribuzioni maturate e al risarcimento 
danni); 2) licenziamenti disciplinari (in que¬ 
sti casi, anche se non sussiste la giusta causa, 
non c’è reintegro, ma solo il pagamento di un 
indennizzo); 3) licenziamenti economici, ed è 
qui che scatta la grande mistificazione opera¬ 
ta dai “Sindacati tricolori” e in particolare 
dalla CGIL, i quali dopo aver dato il loro con¬ 
senso alla libertà per le imprese di licenziare 
per motivi economici e organizzativi, per na¬ 
scondere tutto questo, hanno ipocritamente 
gridato che sotto questa forma potevano pas¬ 
sare licenziamenti discriminatori e hanno 
chiesto che, quando ciò dovesse avvenire, il 
giudice del lavoro dovrebbe reintegrare il la¬ 
voratore al suo posto di lavoro, sostenendo 
che questa è... “norma di civiltà”: vero, ma la 
“civiltà” di cui si parla è quella del capitale, 
fondata sulla schiavitù del lavoro salariato! 
Così, organizzazioni sindacali che dovrebbe¬ 
ro organizzare i lavoratori salariati per la di¬ 
fesa dei propri interessi contrapposti a quelli 
del capitale, danno il proprio consenso al li¬ 
cenziamento! Non solo: quando si hanno li¬ 
cenziamenti discriminatori, invece di chia¬ 
mare alla lotta i loro iscritti e altri lavoratori 
in segno di solidarietà, invitano i lavoratori li¬ 
cenziati a rivolgersi... a un giudice dello Sta¬ 
to borghese per farli reintegrare al posto di la¬ 
voro. Così facendo, rivelano non solo di esse¬ 
re superflue per la difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro della classe operaia, ma di es¬ 
sere organizzazioni in mano alla classe do¬ 
minante e al suo Stato, nemiche degli interes¬ 
si immediati e storici della classe operaia - e 
come tali vanno smascherate. 

Per gli apologeti della società del capitale e 
della sua fonna democratica, è consuetudine 
esaltare lo Statuto dei lavoratori come la 
“Costituzione del lavoro”, per il fatto che es¬ 
so riconoscerebbe diritti sul luogo di lavoro 
ai prestatori d’opera, dimenticando che nella 
“società dei diritti” il primo di questi è quel¬ 
lo di sfrattare il lavoro salariato, che è la for¬ 
ma moderna della schiavitù, formalizzata dal 
contratto di lavoro, e che, quando dal capita¬ 
le viene disdetto, si attua la “messa in libertà” 
del lavoratore - dichiarazione questa che con¬ 
ferma, contro tutte le apologie della società 
borghese, che il proletariato, l’operaio, il lavo¬ 
ratore dipendente, quando lavora è schiavo e 
quando è libero è libero di morire di fame. Si 


Brasile, Russia, India, Cina: lo sBRICiolamento 

Oggi gli economisti si domandano se i quattro paesi BR1C (Brasile, Russia, India e Cina, più 
il Sud Africa), dopo uno sviluppo economico, negli ultimi anni, alla grande, non abbiano 
raggiunto il capolinea della crescita. 

Il loro prodotto interno lordo ha smesso di fare balzi da gigante da almeno due anni e i 
mercati finanziari mondiali non li venerano più come paesi della cuccagna. 1 segni di ral¬ 
lentamento sono evidenti (i dati che seguono sono stati tratti da\\’Espresso del 26 ottobre 
2012 ): 

1. L’economia della Cina, per la prima volta in 12 anni, crescerà quest’anno a un tasso in¬ 
feriore all’8%, la soglia ritenuta necessaria per evitare il ristagno economico del Paese. Il 
Pii cinese aveva raggiunto il 14,2% nel 2007: da allora, complici il brusco rallentamento 
delle esportazioni, scarsa domanda (consumo) interna e un malcotento sociale che sfocia 
in continue proteste, preludio di una ripresa di lotta di classe, tanto nemica della produ¬ 
zione capitalista. 

2. L'India (che era passata improvvisamente da tassi di crescita intorno al 5,6% al 10,8% 
del 2010), con il rallentamento mondiale si è ritrovata a essere lo stesso paese di sempre: 
alle prese con l’inflazione e con infrastrutture vecchie. 

3. Anche per il Brasile la situazione è difficile: l’economia sta crescendo a un tasso del 1,5% 
- poco, rispetto al 7,5% raggiunto nel 2010. 

4. La Russia riesce per il momento a stare a galla grazie a un’economia basata sui profitti 
derivanti da petrolio e gas; ma, con la spada di Damocle di possibili rallentamenti sulle 
esportazioni, il futuro non è certo luminoso (negli USA sono stati scoperti immensi giaci¬ 
menti di gas, che porterebbero gli americani, al secondo posto come produttori mondiali, 
a diventare autosufficienti in pochi anni, con evidenti ripercussioni sul prezzo mondiale 
del gas). 

5. Infine il Sud Africa, dove la situazione non è così brillante: la crescita economica è al di 
sotto del 3%, gli stranieri si stanno ritirando dalle miniere con migliaia di operai licenzia¬ 
ti, la povertà cresce fra la popolazione nera... 

Riassumiamo dunque lo stato di salute dei suddetti stati, in termini di crescita del Pii (in 
%) negli ultimi tre anni: 

1. Cina: 2010,14,4; 2011,9,2; 2012,8,0. 

2. Brasile : 2010, 7,5; 2011, 2,7; 2012, 2,5. 

3. Russia: 2010,4,3; 2011,4,3; 2012,4,0. 

4. India : 2010,10,8; 2011, 7,1; 2012, 6,1. 

Dunque, i BRIC, tanto esaltati dagli economisti come la nuova frontiera per una ripresa 
economica mondiale, stanno ridimensionando tale speranza. E allora ci risiamo, ribattia¬ 
mo il nostro chiodo: questa non è una crisi dovuta alla "cattiva finanza" o a una "cattiva ge¬ 
stione” del processo produttivo o, addirittura, a una "cattiva distribuzione” della richezza, 
tema tanto caro alla "sinistra” opportunista, ma è una crisi strutturale caratterizzata dalla 
sovrapproduzione di merci e capitali e dalla caduta del saggio medio di profitto. 

Il Capitale, comunque, non demorde: cerca sempre di esorcizzare il proprio becchino, in¬ 
ventandosi nuovi paesi proiettati verso il rilancio dei consumi e la tanto sospirata ripresa 
economica. E allora, via all’ottimismo... E che cosa si sta inventando? Le quattro speranze 
di domani: Messico, Indonesia, Corea del Sud, Turchia. Teniamole d’occhio! 

1. Messico: 2010, crescita del Pii in %: 5,5; 2011,3,9; 2012,3,5. Per l’anno 2013, la cresci¬ 
ta è prevista al 4,0. 

2. Indonesia: 2010, 6,2; 2011, 6,5; 2012, 6,0. Per l’anno 2013, la crescita è prevista al 6,5. 

3. Corea del Sud: 2010, 6,3; 2011, 3,6; 2012, 3,0. Per l’anno 2013, la crescita è prevista al 
3,5. 

4. Turchia: 2010,9,2; 2011,8,5; 2012, 2,9. Per l’anno 2013, la crescita è prevista al 4,0. 
Che dire? Auguri di buon anno, caro Capitale! 


dimentica che all’art. 18 (questo “gioiello” del 
diritto, della società dell’eguaglianza formale) 
hanno accesso soltanto i lavoratori in imprese 
con più di quindici dipendenti e che invece so¬ 
no esclusi tutti i lavoratori, assunti con le varie 
tipologie introdotte dal “pacchetto Treu” e dal¬ 
la “legge Biagi”. La loro apologia dello Statu¬ 
to non differisce in nulla dagli apologeti della 
“Carta del lavoro” introdotta da fascismo, i 
quali, quando fu emanata, la paragonarono al¬ 
la “dichiarazione dei diritti del cittadino” del 
XVIII secolo (11). 

Il governo Monti 
e la riforma delle pensioni 

È tesi fondamentale del nostro partito che 
nessuna legge (Costituzione, Statuto dei la¬ 
voratori) e nessun contratto possono difende¬ 
re e proteggere pacificamente il salario, sia 
quello diretto che quello differito: la storia 
delle Controriforme delle pensioni negli ulti¬ 
mi quarant’anni ne è un’illuminante dimo¬ 
strazione. 


9. P. Craveri, “A quarant’anni dall’entrata in vigore 
dello Statuto dei lavoratori”, L ’Acropoli , anno XI, 
n. 5, p. 484. www.lacropoli.it. 

10. “Ho pianto, esiste ancora la democrazia”. Con 
questa esclamazione di gioia si è espresso il delega¬ 
to Fiom alla sentenza del giudice del lavoro che a- 
veva ripristinato l’agibilità sindacale all’intemo 
della Magneti Marelli. E in un tripudio orgasmico 
continuava così: “Quando ho saputo della sentenza, 
mi sono commosso e mi sono detto che allora ci 
possiamo credere che viviamo in un paese demo¬ 
cratico”. www.repubblica.it, edizione di Bologna, 
29 marzo 2012. 

11. Manlio Sergenti, “I 70 anni della Carta del la¬ 
voro”, Lìnea nn. 6/7/8, giugno-luglio-agosto 1977. 

12. Il sistema “a ripartizione” era stato introdotto 
nel 1952 ed era così detto perché con i contributi 
dei lavoratori in attività si pagavano le prestazioni 
dei lavoratori che andavano in pensione. 


La storia delle riforme delle pensioni ha ini¬ 
zio nel ‘68. Nel corso del biennio 1968-’69, 
furono tante le lotte aziendali che lasciarono 
il segno: quelle contro i ritmi di lavoro, con¬ 
tro i cottimi, in difesa del salario, contro i li¬ 
cenziamenti. Ma quella per la rifonna delle 
pensioni durò più a lungo e fu la più aspra. 
Gli scioperi per la pensione furono tre, e si in¬ 
trecciarono con quelli contro le “gabbie sala¬ 
riali”: furono indetti sotto la pressione della 
mobilitazione operaia e i “sindacati tricolore” 
fecero di tutto per rinviarli e sviarli, giungen¬ 
do a sabotarli, come avvenne con quello del 4 
gennaio 1968, proclamato con quindici gior¬ 
ni di anticipo e rinviato il giorno prima dell’i¬ 
nizio, senza nemmeno avvisare gli operai, 
perché il governo non era ancora pronto a di¬ 
scutere. La prima proposta del governo am¬ 
montava al 40% del già basso salario, una ci¬ 
fra irrisoria subito respinta, ma contribuì ad 
alimentare maggiormente la lotta. A feb¬ 
braio, la Trimurti sindacale sottoscrive un do¬ 
cumento su “programmazione, occupazione 
e riforma delle pensioni” e si arriva così allo 
sciopero generale. Il governo propone un ac¬ 
cordo su 40 anni di contributi per una pensio¬ 
ne uguale al 65% della retribuzione percepi¬ 
ta negli ultimi tre anni, con l’impegno a por¬ 
tarla all’80% dopo il 1970; in cambio, pre¬ 
tende l’innalzamento dell’età a 60 anni per le 
donne e vieta il cumulo fra pensione e lavoro. 
Il 27 febbraio, la Trimurti sindacale accetta la 
proposta. Appena si diffondono i contenuti, 
scoppia una vera e propria rivolta della base, 
che arriva nelle stesse Camere del lavoro. La 
CGIL è costretta a ritirare il proprio assenso, 
mentre CISL e UIL lo confermano. Il disegno 
di legge viene approvato, ma il 7 marzo il 
nuovo sciopero della CGIL, imposto dalla 
base, rimette la questione al punto di parten¬ 
za. Si giunge al decreto attuativo, che viene 

Continua a pagina 6 
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respinto da CGIL-CISL-UIL, ornai sotto il 
tiro degli operai. 

Nel caos generale, si arriva al secondo scio¬ 
pero generale del 14 novembre 1968: ma non 
si conclude niente, perché ci si trova di fronte 
un “governo balneare” di transizione e biso¬ 
gna aspettare la formazione di un nuovo go¬ 
verno. Altre tensioni e rivolte portano al terzo 
sciopero generale il 5 febbraio 1969. L’accor¬ 
do arriva il 15 febbraio: la percentuale pen¬ 
sionabile dello stipendio, dopo questa lunga 
lotta, sale al 74%, con l’impegno di giungere 
all’80% nel 1975. Dalla stessa lotta, nasce un 
meccanismo di “scala mobile” per far conser¬ 
vare alle pensioni il potere d’acquisto, l’ag¬ 
gancio delle pensioni ai salari, in modo da 
non scindere le pensioni dal salario, l’operaio 
“in produzione” da quello “fuori produzio¬ 
ne”, e viene istituita la “pensione sociale”. La 
stessa lotta porta alla revisione del metodo di 
calcolo della pensione che passa dal sistema 
detto “a ripartizione contributiva” (12) (in 
quanto la pensione percepita era in rapporto 
diretto con il totale dei contributi versati du¬ 
rante l’attività lavorativa), al sistema “a ripar¬ 
tizione retributiva”, nel quale il metodo di 
calcolo viene sganciato dai contributi versati 
e la pensione è calcolata sulla retribuzione 
media di un determinato periodo lavorativo 
del lavoratore assicurato, tenuto conto 
dell’anzianità contributiva. Il periodo di rife¬ 
rimento per il calcolo della pensione erano gli 
ultimi tre anni per i dipendenti privati, l’ulti¬ 
mo anno per i dipendenti degli Enti locali e 
l’ultimo mese per i dipendenti pubblici. Infi¬ 
ne, viene introdotta la pensione di anzianità 
con 35 anni di contributi. 

Questa riforma delle pensioni si presentava 
in un certo modo come “classista” (se così si 
può dire!): legata com’era alla retribuzione e 
agganciata all’indice dei prezzi e dei salari, e 
quindi alla lotta che la classe intraprendeva in 
difesa del salario, mentre quella precedente si 
proponeva come più “individualista”, perché 


legata ai contributi versati dal singolo lavora¬ 
tore. Ma la classe dominante, che aveva do¬ 
vuto cedere ed accettare questo passaggio dal 
sistema “contributivo” a quello “retributivo”, 
si rifece subito, intrecciando al sistema previ¬ 
denziale quello assistenziale, accollando così 
ai contributi pensionistici la spesa per gli o- 
neri “assistenziali”, che doveva essere soste¬ 
nuta dalla fiscalità generale, finanziando co¬ 
sì con i contributi dei lavoratori gli alti e bas¬ 
si dell’economia del capitale: cassa integra¬ 
zione, prepensionamenti, ecc. 

Con le prime crepe che a metà degli anni ’70 
del secolo scorso si aprono nel ciclo di accu¬ 
mulazione del capitale, la classe dominante e 
i suoi manutengoli iniziano l’assedio alla 
classe operaia, e le pensioni sono subito mes¬ 
se sotto accusa. Inizia così il periodo storico 
delle “controriforme delle pensioni” che si 
snoda attraverso una serie di tappe: 1) 1992, 
riforma Amato; 2) 1995, riforma Dini; 3) 
1997, riforma Prodi; 4) 2004, riforma Maro- 
ni; 5) 2007, seconda riforma Prodi; 6) 2010, 
riforma Berlusconi. Ultima in ordine di tem¬ 
po, la riforma Fornero, che porta allo sman¬ 
tellamento delle pensioni e fa transitare il la¬ 
voratore direttamente dal posto di lavoro al... 
cimitero. Il primo passo di questa storia di la¬ 
crime e sangue per la classe operaia inizia nel 
1992 con la “controrifonna Amato”, la prima 
fonna di “governo tecnico”, cioè di un gover¬ 
no che si pone apertamente come governo e- 
spressione del capitale senza doversi nascon¬ 
dere dietro la maschera dell’imbroglio eletto¬ 
rale. La “controrifonna Amato” si attua con il 
blocco delle pensioni di anzianità, con lo 
sganciamento delle pensioni dalle dinamiche 
salariali, con l’aumento progressivo dell’età 
pensionabile (da 60 a 65 per gli uomini e da 
55 a 60 per le donne), con l’aumento del pe¬ 
riodo di riferimento per il calcolo della pen¬ 
sione, con l’aumento a 35 degli anni di con¬ 
tribuzione come requisito per la pensione di 
anzianità dei dipendenti pubblici e con l’in¬ 
troduzione di forme di previdenza comple¬ 
mentare (Fondi pensione) che prefigurano il 
passaggio dal sistema pubblico di gestione 
(da parte di un Ente dello Stato) a quello pri¬ 


vato (da parte di società finanziarie), e quindi 
legato alla ricerca del profitto. 

Il vero salto di qualità della controrifonna si 
ha con la “riforma Dini” del 1995, con la 
reintroduzione del sistema del calcolo “con¬ 
tributivo” (per i lavoratori con meno di 18 
anni di anzianità lavorativa e contributiva), 
che era stato abolito con le lotte del biennio 
1968-1969 (13). Con questo “nuovo” siste¬ 
ma di calcolo, la pensione viene dimezzata: 
non viene più calcolata in relazione alla retri¬ 
buzione percepita, ma all’ammontare dei 
contributi versati durante la vita lavorativa 
(montante contributivo individuale), e la 
somma viene rivalutata in base a un indice I- 
stat basato sulla variazione quinquennale del 
PIL, moltiplicata per il coefficiente di tra¬ 
sformazione corrispondente all’età del lavo¬ 
ratore e correlato alla cosiddetta “speranza di 
vita”. Più alto è il coefficiente, più alta è la 
pensione; più alto è il coefficiente, più basso 
è il periodo di godimento della pensione - 
coefficienti, questi, oltretutto rivisti al ribas¬ 
so dall’ultima “riforma Fornero”, che danno 
quindi una pensione inferiore a quella già 
bassa della “riforma Dini” (14). Inoltre, con 
questa “riforma” a regime, i lavoratori assun¬ 
ti dal 1 0 gennaio 1996 conseguiranno il dirit¬ 
to alla pensione al conseguimento del cin- 
quantasettesimo anno di età e a quell’età a- 
vranno il coefficiente più basso possibile, 
quindi una pensione ai limiti della sussisten¬ 
za. Con il vecchio sistema di calcolo “retri¬ 
butivo”, un lavoratore con 40 anni di anzia¬ 
nità percepiva l’80% della media retributiva 
del periodo di anni presi in considerazione; 
con il metodo introdotto della “riforma Dini” 
arriva al 45% dell’ultima retribuzione. Inol¬ 
tre, viene dato l’avvio ai fondi pensione. 

Nel 1997, il governo “di sinistra” della bor¬ 
ghesia (il governo Prodi), per fare entrare da 
subito il capitalismo italiano nell’Unione Eu¬ 
ropea, non trova di meglio che attaccare le 
pensioni della classe operaia: quindi, modifi¬ 
ca la “riforma Amato”, adeguandola agli ac¬ 
cordi raggiunti con i “sindacati tricolore”. La 
“riforma” si caratterizzava per l’accelerazio¬ 
ne della fase transitoria e per Tinasprimento 
delle condizioni di accesso alle pensioni di 
anzianità, tramite l’introduzione del “sistema 
delle quote”, calcolate sommando l’età ana¬ 
grafica più gli anni di contributi. 

Nel 2004-5, sarà invece la “mano destra” 
della borghesia (governo Berlusconi) a occu¬ 
parsi ancora delle pensioni, con la “riforma 
Maroni” e l’innalzamento dell’età anagrafi¬ 
ca. Per avere diritto alla pensione di anzia¬ 
nità, si introduce il cosiddetto “scalone” a 
partire dal primo gennaio 2008: l’età per ac¬ 
cedere a questa fonna di pensionamento sale 
a 60 anni e continua a salire negli anni suc¬ 
cessivi, fermo restando il requisito di 35 an¬ 
ni di contributi (requisito alternativo sono 40 
anni di contributi indipendentemente dall’età 
anagrafica); vengono poi ridotte da quattro a 
due le finestre di uscita per chi matura i re¬ 
quisiti per la pensione di anzianità, con il ri¬ 
sultato di un ulteriore innalzamento dell’età 
pensionabile; infine, con la regola del silen¬ 
zio-assenso, se il lavoratore non indica la de¬ 
stinazione del proprio tff, questo viene trasfe¬ 
rito alla forma di previdenza complementare 
stabilita dai contratti collettivi. Nel 2007, è la 
volta della “mano sinistra” della borghesia, 
con la “riforma Prodi-Damiano”, che correg¬ 
ge la “riforma Maroni” destinata a entrare in 
vigore 1’ 1 gennaio 2008: al posto dello “sca¬ 
lone”, viene introdotto un aumento più gra¬ 
duale dell’età pensionabile - dal 2008 si può 
andare in pensione a 58 anni di età e 35 anni 
di contributi, mentre dall’anno successivo 
l’età anagrafica per accedere alla pensione 
aumenta (2009-59,2011-60,2013-61). 

Con la Manovra Finanziaria del 2010, il go¬ 
verno Berlusconi rimette di nuovo mano alle 
pensioni e introduce una sola “finestra d’u¬ 
scita mobile”: dodici mesi dopo la matura¬ 
zione dei requisiti per le pensioni per i lavo¬ 
ratori dipendenti, diciotto per quelli autono¬ 
mi; dal primo gennaio 2015, l’aumento 
dell’età pensionabile sarà legata all’aspettati¬ 
va di vita, con aggiornamenti triennali e non 
più ogni cinque anni; i coefficienti di trasfor¬ 
mazione saranno aggiornati ogni tre anni in¬ 
sieme all’aggiornamento dell’età pensiona¬ 
bile; dall’ 1 gennaio viene portata a 65 amii la 
pensione di vecchiaia dei dipendenti pubbli¬ 
ci. Di fatto, con questa rifonna vengono abo¬ 
lite le pensioni di anzianità, giacché si unifi¬ 


ca il sistema delle decorrenze con il pensio¬ 
namento di vecchiaia, con il pensionamento 
di anzianità, con il sistema delle quote e con i 
40 anni di contributi. 

L’accelerazione della crisi del capitale nel 
2011 impone alla classe dominante italiana 
di “scalzare” il governo Berlusconi e di inse¬ 
diare al suo posto un nuovo governo che a- 
vesse la fiducia anche dei governi dell’Unio¬ 
ne europea e degli USA: nasce così il gover¬ 
no Monti, la cui prima misura è un attacco al¬ 
le pensioni della classe operaia. Con il “De¬ 
creto Salva Italia” e con la “rifonna Fornero” 
sulle pensioni viene completata nelle sue li¬ 
nee fondamentali la controrifonna delle pen¬ 
sioni richiesta dal capitale e messa in atto 
dalla sua classe politica con la complicità dei 
“sindacati tricolore”, che aveva avuto inizio 
nel 1992 con il governo Amato: a parrire 
dall’ 1 gennaio 2012, viene abolito il sistema 
di calcolo “retributivo” ed è introdotto il “si¬ 
stema contributivo” per tutti; sempre da 
quella data, vengono abolite le pensioni di 
anzianità, sostituite dalla pensione anticipa¬ 
ta; per accedervi bisogna avere 42 anni e un 
mese di contributi se uomini e 41 anni e un 
mese se donne, con l’innalzamento di un me¬ 
se nel 2013 e di un altro mese nel 2014; inol¬ 
tre, se si vuole uscire prima dei 62 anni (età 
minima richiesta), si viene penalizzati 
dell’ 1% per ogni anno di anticipo e del 2% 
per ogni anno oltre i due anni. Con questi 
nuovi requisiti, sono liquidate quelle che nel¬ 
la precedente “riforma” erano le cosiddette 
“finestre mobili”. Per accedere alla pensione 
di vecchiaia, bisogna avere un’anzianità mi¬ 
nima di contributi di 20 anni e 66 amii di età 
se si è dipendenti pubblici, 62 anni se si è di¬ 
pendenti privati donne - l’età sarà innalzata 
fino a 66 anni nel 2018, e ancora in base 
all’aspettativa di vita che a partire dal 2013 
verrà aggiornata fino a raggiungere almeno 
67 anni nel 2021. L’età massima per la pen¬ 
sione di vecchiaia è posta a 70 anni. Viene 
poi bloccato l’adeguamento delle pensioni 
all’inflazione per gli anni 2012-2013, per le 
pensioni lorde superiori tre volte la minima 
(1400 euro). 

Con queste misure, si ha sia una riduzione 
reale del potere d’acquisto sia una riduzione 
nominale netta delle pensioni attraverso l’au¬ 
mento delle ritenute IRPEF regionali e co¬ 
munali in aumento; vengono cambiati i coef¬ 
ficienti di trasformazioni della “rifonna Di¬ 
ni” e rivisti al ribasso, con un’ulteriore ridu¬ 
zione della pensione; si sostituisce l’aliquota 
di rendimento del 2% per ogni anno di retri¬ 
buzione (2% x 40 anni di contributi = 80% 
del salario) del sistema “retributivo” e viene 
introdotto il coefficiente di rivalutazione del 
sistema “contributivo” dell’ 1,5%, equivalen¬ 
te a quello che si ritiene essere l’incremento 
del PIL. Dunque, si hanno, contemporanea¬ 
mente e immediatamente, un aumento di cin¬ 
que anni di lavoro e di contributi, un aumen¬ 
to del consumo della forza lavoro e una dimi¬ 
nuzione minima di cinque anni di godimento 
della pensione. Con il prolungamento dello 
sfruttamento, si ha anche una diminuzione 
dell’aspettativa di vita: ma l’aumento di cin¬ 
que anni di versamento di contributi porterà 
- sembrerà un paradosso ma non lo è! - an¬ 
che alla diminuzione della pensione. 

Pensioni: vita media e speranza di vita 

La mistificazione ideologica con cui è stata 
motivata e difesa tutta la “riforma Fornero” 
ruota intorno all’aumento medio della vita 
(80 anni) della popolazione e dell’aspettativa 
di vita. Ma questa spiegazione ricorda tanto 
il pollo di Trilussa: io mangio un pollo e tu 
resti a stomaco vuoto, ma per la media stati- 
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13. Per i lavoratori con più di 18 anni contributi la¬ 
vorativi rimane in vigore il sistema di calcolo “re¬ 
tributivo”. 

14. Coefficienti di trasfonnazione: età/coefficiente 
di trasfonnazione. Dini: 57-4,720%, 58-4,860%, 
59-5,006%, 60-5,163%, 61-5,334%, 62-5,514%, 
63-5,706%, 64-5,911%, 65-6,136%; Fornero: 57- 
4,419%, 58-4,538%, 59-4,664%, 60-4,798%, 61- 
4,940%, 62-5,093%, 63-5,257%, 64-5,432%, 65- 
5,620%. 

15. K. Marx, “Introduzione del 1857” a Perla crìti¬ 
ca dell'economia politica. Editori Riuniti, 1974, 

p.188. 

16. K. Marx, Il Capitale, Libro Primo, UTET, 
1975, pp. 816-817. 


Era nostra intenzione scrivere qualcosa di divertente sulla recente, 
ennesima buffonata elettorale italiana, ma non c’è venuto in mente nulla: 
lo squallore non stimola l’ingegno. ‘‘Ripieghiamo’’ allora su questo nostro 
articolo del 1952, che - ahinoi! - continua a essere d’attualità: tanto che, 
nel frattempo, l’elenco dei... “campionati elettorali" s’è allungato all’infinito. 

Una ricchezza italica 
LE ELEZIONI 

Vogliamo fare il conto delle elezioni fatte e da farsi nel prossimo futuro nel nostro 
civilissimo paese? Veramente, è il caso di dire che le cifre e i fatti parlino da soli, sen¬ 
za bisogno del commento esterno. Ricordate quando si cominciò? Certamente, voi 
altri tifosi elettorali l'avrete già dimenticato, essendo tutti protesi verso il prossimo 
torneo. Si cominciò nel 1946, un anno dopo la Liberazione (ammazzala!), con il Re¬ 
ferendum istituzionale che ci regalò a stento la Repubblica e la elezione dei deputa¬ 
ti alla Costituente. Nello stesso anno, nell’ottobre, si svolsero le amministrative in 
alcuni centri dell’Alta Italia, a Cassino ecc. Un anno dopo, si tennero le elezioni am¬ 
ministrative nel resto della penisola e a Roma (ottobre 1947). Delle elezioni del 18 
aprile 1948 vogliamo parlarne ancora? Non erano ancora cessate le polemiche sul¬ 
le statistiche elettorali, allorché ebbero luogo, nel 1949, le elezioni sarde. Il 1950 
passò liscio. Ma nel 1951 si ricominciò con le amministrative, e ci godemmo i due 
turni elettorali svoltisi in Alta Italia e in alcune provincie meridionali. Del terzo tur¬ 
no delle amministrative tenute il 25 maggio dell’anno in corso, ne stanno ancora 
parlando, ma non troppo perché tutte le macchine fabbrica voti stanno già lavoran¬ 
do a pieno regime in vista delle super-elezioni politiche (fregatevi le mani!) del 1953. 
Consuntivo: elezioni almeno una volta all'anno. Potrebbero includere nel decalogo 
del buon cristiano: Ricordati di santificare... le elezioni. 

Uno sguardo al futuro non ci apprende nulla di nuovo. Abbiamo detto delle elezio¬ 
ni politiche del 1953. Ma l’elezione dei senatori avverrà, a norma di Costituzione, 
solo nel 1954, un anno dopo. Ed ecco che nel 1955 scadranno le amministrazioni 
elette nel 1951, ed allora bisognerà correre alle urne. L'anno successivo, non vor¬ 
rete dare i vostri suffragi per istituire le amministrazioni comunali elette nel terzo 
turno di quest'anno? Vorrete stare un anno senza impugnare la scheda e appartar¬ 
vi nella cabina? Oibò! 

E non dimenticate quando andrete a votare per l’elezione dei deputati, l'anno ven¬ 
turo, che il mandato loro dura appena cinque anni, sicché nel 1958, dopo i piccoli 
spuntini annuali di cui sopra, avrete la grande scorpacciata. 

Il fascismo inventava ogni anno di che istupidire la gente: l'abolizione del «lei», gli 
azzurri di Dalmazia, le gare ginniche dei gerarchi, le crociere atlantiche. La demo¬ 
crazia parlamentare ha di meglio: i campionati elettorali. Diversi i metodi e le tro¬ 
vate, uguali gli obiettivi, e, purtroppo, i risultati: fare dimenticare la miseria, la fa¬ 
me, i pidocchi dei proletari, le infamie della borghesia. E’ proprio vero, cambia cam¬ 
bia, ma è sempre la stessa cosa. E sempre sarà finché i proletari saranno tanto illu¬ 
si da credere che, con un frego di matita su un pezzo di carta straccia, si possa di¬ 
struggere la secolare macchina dello Stato borghese. 

“Battaglia comunista”, n. 13/1952 
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Nostri testi 


Da “Raddrizzare le gambe ai cani” (1952) 


DaU'importante articolo ",Raddrizzare le gam¬ 
be ai cani", uscito sul n.ll del 1952 su quello 
che era allora il nostro periodico, “Battaglia 
comunista", e volto a proseguire l’opera di "ri¬ 
battitura dei chiodi"che da sempre contrad¬ 
distingue il nostro Partito, contro tutte le defor¬ 
mazioni e revisioni del marxismo, ripubbli¬ 
chiamo la parte relativa alle caratteristiche 
economiche del capitalismo. L’articolo si po¬ 
neva il compito (complesso e non riducibile a 
faciliformulette o brevi "discorsetti") di "met¬ 
tere a posto le tesi” che da sempre contraddi¬ 
stinguono il marxismo sul piano storico, eco¬ 
nomico e "filosofico" (nel senso più ampio del 
termine), in opposizione a quelle "controtesi'' 
che l’opportunismo aveva già da tempo co¬ 
minciato a inoculare nel corpo del proleta¬ 
riato mondiale, distruggendo così il senso e la 
direzione della sua missione storica - quella 
di abbattere il capitalismo. Il compito di "rad¬ 
drizzare le gambe ai cani che deviano da tut¬ 
te le bande, compito che si riapre sempre do¬ 
ve meno te l’aspetti", è parte integrante e con¬ 
tinua del lavoro di Partito, ed è oggi - nello 
sbando teorico, politico e organizzativo ge¬ 
nerale - di ancor maggiore urgenza e impor¬ 
tanza. Alle "controtesi" dei revisionisti di ieri 
e di oggi, si contrappongono dunque le "tesi” 
del marxismo invariabile e monolitico. 

Controtesi e tesi economiche 

Controtesi 1. Il ciclo di svolgimento dell’eco¬ 
nomia capitalista va verso una continua de¬ 
pressione del tenore di vita dei lavoratori, 
cui viene lasciato solo quanto basta ad ali¬ 
mentare la vita. 

Tesi 1. Ferma restando la dottrina della con¬ 
centrazione della ricchezza in unità sempre 
maggiori in volume e minori in numero, la 
teoria della crescente miseria non significa 
che il sistema di produzione capitalistico non 
abbia aumentato enormemente la produ¬ 
zione dei beni di consumo rompendo la pro¬ 
duzione parcellare e il consumo entro isole 
chiuse, progressivamente aumentando la 
soddisfazione dei bisogni per tutte le classi. 
La teoria marxista significa che nel fare que¬ 
sto l’anarchia della produzione borghese di¬ 
sperde i nove decimi delle centuplicate ener¬ 
gie, espropria spietatamente tutti i medi de¬ 
tentori di piccole riserve di beni utili, e quin¬ 
di aumenta enormemente il numero dei sen- 
za-riserva che consumano giorno per giorno 
la remunerazione, in modo che la maggio¬ 
ranza dell’umanità è senza difesa contro le 
crisi economiche, sociali e di spaventosa di¬ 
struzione bellica al capitalismo inerenti, e 
contro la sua politica preveduta da oltre un 
secolo di esasperata dittatura di classe. 
Controtesi 2. 11 capitalismo è superato qua¬ 
lora si riesca ad attribuire al lavoratore la 
quota di plusvalore sottrattagli (frutto indi¬ 
minuito del lavoro). 

Tesi 2. Il capitalismo è superato quando alla 
collettività lavoratrice si renda, non la quo¬ 
ta di profitto sul dieci per cento consumato, 
ma il novanta per cento dilapidato dall’anar¬ 
chia economica. Ciò non avviene con una di¬ 
versa contabilità di valori scambiati, ma to¬ 
gliendo ai beni di consumo il carattere di mer¬ 
ci, abolendo il salario in moneta, e organiz¬ 
zando centralmente l’attività produttiva ge¬ 
nerale. 

Controtesi 3. 11 capitalismo è superato da 
una economia in cui i gruppi di produttori 
abbiano il controllo e la gestione delle sin¬ 
gole aziende e queste trattino liberamente 
tra loro. 

Tesi 3. Un sistema di scambio mercantile tra 


aziende libere autonome al loro interno, co¬ 
me può essere propugnato da cooperativi- 
sti, sindacalisti, libertari, non ha alcuna pos¬ 
sibilità storica e non ha alcun carattere so¬ 
cialista. Esso è retrogrado anche rispetto a 
molti settori già organizzati alla scala gene¬ 
rale in tempo borghese, come richiedono il 
procedere della tecnica e la complessità del¬ 
la vita sociale. Socialismo, o comuniSmo, vuol 
dire che la intera società è l'unica associa¬ 
zione di produttori e consumatori. Ogni si¬ 
stema aziendale conserva il dispotismo in¬ 
terno di fabbrica e l’anarchia dell’adempi- 
mento al consumo dello sforzo di lavoro, og¬ 
gi almeno decuplo del necessario. 

Controtesi 4. Una direzione dell’economia da 
parte dello Stato e una gestione di stato del¬ 
le aziende produttive, anche se non è socia¬ 
lismo, tuttavia modifica il carattere del capi¬ 
talismo quale Marx lo studiò, e quindi modi¬ 
fica la prospettiva del suo crollo e determi¬ 
na una terza inattesa forma di post-capitali- 
smo. 

Tesi 4. La neutralità economica dello Stato 
politico non è stata che una rivendicazione 
dei borghesi contro lo Stato feudale. 11 marxi¬ 
smo ha dimostrato che lo Stato moderno non 
rappresenta la società intera, ma la classe do¬ 
minante capitalista; con ciò ha detto, dalla 
prima pagina, che lo Stato è una forza eco¬ 
nomica nelle mani del capitale, e della clas¬ 
se imprenditrice. Dirigismo e capitalismo di 
stato sono ulteriori forme di soggezione del¬ 
lo Stato politico al capitale imprenditore. Es¬ 
se delineano il previsto antagonismo finale 
esasperato delle classi, che non è un urto di 
numeri statistici, ma di forze fisiche: il pro¬ 
letariato organizzato in partito rivoluziona¬ 
rio contro lo Stato costituito. 

Controtesi 5. Data la inattesa forma dell’eco¬ 
nomia il marxismo, se vuole restare valido, 
deve cercare una terza classe che va al po¬ 
tere dopo la borghesia, gruppo umano dei 
titolari di capitale oggi scomparsi, e che non 
è il proletariato. Tale classe, che è quella che 
governa e ha privilegi in Russia, è la buro¬ 
crazia. Ovvero, come si sostiene per l’Ame¬ 
rica, tale classe è quella dei managers ossia 
dei dirigenti tecnici e amministrativi di 
aziende. 

Tesi 5. Ogni regime di classe ha avuto la sua 
burocrazia, amministrativa, giudiziaria, reli¬ 
giosa, militare, il cui insieme è uno strumen¬ 
to della classe al potere, ma i suoi compo¬ 
nenti non costituiscono una classe, poiché 
classe è l’insieme di quelli che stanno in una 
stessa relazione coi mezzi di produzione e 
consumo. La classe dei proprietari di schia¬ 
vi aveva già cominciato a smobilitare non po¬ 
tendo nutrire i propri servi ( Manifesto ) quan¬ 
do la burocrazia imperiale regnava ancora, 
lottava contro la rivoluzione antischiavista 
e la reprimeva sanguinosamente. Gli aristo¬ 
cratici avevano conosciuta da tempo mise¬ 
ria e ghigliottina, che ancora le reti statali mi¬ 
litari e clericali lottavano per l’antico regime. 
La burocrazia in Russia non è definibile sen¬ 
za un taglio arbitrario tra gli alti papaveri e 
il resto: in capitalismo di stato tutti sono bu¬ 
rocrati. Questa pretesa burocrazia russa, e 
dal canto suo la managerial class americana, 
sono strumenti senza vita e storia propria, 
al servizio del capitale mondiale contro la 
classe lavoratrice. 1 termini a cui tende l’an¬ 
tagonismo di classe rispondono alla pro¬ 
spettiva marxista dei fatti economici sociali 
e politici, e a nessun’altra antica; tanto me¬ 
no a nuove costruzioni, frutto dell’attuale ot¬ 
tenebrata atmosfera. 


Continua da pagina 6 

stica abbiamo mangiato mezzo pollo a testa. 
Si dimentica facilmente che la “media” è un 
concetto astratto, e che una delle poche cer¬ 
tezze della statistica è che ciò che è “medio” 
non esiste, mentre ogni cosa si pone sopra o 
sotto il dato “medio”. Per avere una com¬ 
prensione e una visione più rispondente alla 
dinamica della società borghese bisogna in¬ 
vece abbandonare la “media” statistica e vol¬ 
gersi a strumenti matematici che possano 
darci indicazioni sulla vita delle classi socia¬ 
li che compongono la società del capitale. 
Scrive Marx: “Quando consideriamo un dato 
paese dal punto di vista dell’economia politi¬ 
ca, cominciamo con la sua popolazione, con 
la divisione di questa in classi, la città [...]. 
Sembra corretto cominciare con il reale ed il 
concreto, con l’effettivo presupposto, quindi 
per esempio, nelTeconomia, con la popola¬ 
zione, che è la base e il soggetto dell’intero 
atto sociale di produzione. Ma, a un attento e- 
same, ciò si rivela falso. La popolazione è 
un’astrazione, se tralascio ad esempio le clas¬ 
si da cui essa è composta. A loro volta, queste 
classi sono una parola priva di senso se non 
conosco gli elementi su cui essi si fondano, 
per esempio, lavoro salariato, capitale, ecc.” 
(15). Nell’analisi critica della società borghe¬ 
se, Marx ci consegna il metodo e gli strumen¬ 
ti per scandagliare a fondo e far venire fuori 
tutta l’infamia del capitale. Nel capitolo 
XXIII del Libro Primo del Capitale , nel para¬ 
grafo 4 che tratta della “legge generale 
dell’accumulazione capitalistica”, troviamo 
scritto: “Sia nelle vere e proprie fabbriche, 
che in tutte le grandi officine, in cui entra co¬ 
me fattore il macchinismo o anche soltanto si 
pratica la moderna divisione del lavoro, si u- 
tilizzano in massa operai maschi fino al ter¬ 
mine dell’età giovanile. Raggiunto questo li¬ 
mite, non ne rimane utilizzabile negli stessi 
rami d’industria che un numero molto esi¬ 
guo, mentre la maggioranza viene regolar¬ 
mente licenziata e fonna un elemento della 
sovrappopolazione fluttuante [...]. Il capitale 
ha bisogno di masse più grandi di operai in 
età giovanile, di masse più piccole di operai 
in età virile. [...] Il consumo della forza lavo¬ 
ro del capitale è così rapido, che l’operaio di 
mezza età, nella maggioranza dei casi, ha già 
chiuso il proprio ciclo di vita: precipita nelle 
file dei soprannumerari, o da un gradino su¬ 
periore viene declassato a un gradino più bas¬ 
so. È proprio fra gli operai della grande indu¬ 
stria che ci imbattiamo nella durata della vita 
più breve: ‘Il dottor Lee, funzionario dell’uf¬ 
ficio igiene di Manchester, ha rilevato che in 
quella città, la durata media di vita della clas¬ 
se benestante è di 38 anni, quella della classe 
lavoratrice solo di 17. ALiverpool, essa rag¬ 
giunge i 35 anni per la prima, i 15 per la se¬ 
conda. Ne consegue che la classe privilegia¬ 
ta gode di una probabilità di vita (bave a lea- 
se oflife ) più che doppia, che i suoi concitta¬ 
dini meno favoriti’ [...]. In tali circostanze, 
l’aumento assoluto di questa frazione del 
proletariato, esige una forma che ne gonfi il 
numero benché i suoi elementi facciano pre¬ 
sto a logorarsi: di qui il rapido avvicendarsi 
delle generazioni operaie. (La stessa legge 
non vale per le altre classi della popolazio¬ 
ne)” (16). 

Stabilito che il concetto di “vita media” è un 
concetto astratto e quindi falso e che la legge 
della durata della vita media non è uguale per 
le diverse classi sociali che compongono la 
società borghese, vediamo che cosa scrivono 
alcuni studiosi della borghesia. Per esempio 
Alfonso Rosolia: “A quasi tutte le età, le spe¬ 
ranze di vita, ovvero il numero di anni che 
mediamente ci si può attendere di vivere an¬ 
cora, sono estremamente diseguali [...]. Am¬ 
pi divari nella speranza di vita si riscontrano 
anche all’interno di are geografiche omoge¬ 
nee [...]” (17). E, ponendosi una serie di do¬ 
mande retoriche, così continua: “Sono divari 
giustificabili? Da cosa dipendono? Esistono 
interventi per ridurli? Le risposte a queste do¬ 
mande non sono tra loro indipendenti [...]. 
Una delle conclusioni meno controverse de¬ 
gli studi che hanno affrontato queste doman¬ 
de è che il livello di istruzione e di reddito so¬ 
no tra gli aspetti più fortemente correlati con 
la speranza di vita o altre misure di qualità 
della vita, sia nel confronto tra paesi o nel 
tempo, sia tra individui altrimenti omoge¬ 


nei”(18). E ancora: “le poche analisi esisten¬ 
ti confennano anche per l’Italia l’esistenza di 
ampie e diffuse disuguaglianze nella speran¬ 
za di vita e nel rischio di mortalità lungo le 
principali dimensioni socio-demomografi- 
che” (19). Utilizzando la categoria “Istruzio¬ 
ne” (“Analfabeti”, “media”, “superiore”, e 
“laureati”), si nota tra il 1981 e il 1991 “un 
ampliamento dei divari di mortalità tra livel¬ 
li di istruzione in tutti i gruppi con meno di 55 
anni [...]. Ad esempio Costa mostra come a 
Torino la riduzione della mortalità delle per¬ 
sone con età tra i 20 e i 54 anni tra i primi an¬ 
ni ’ 80 e i primi anni del decennio scorso non 
sia stata uniforme lungo il grado di istruzio¬ 
ne: nel periodo 1981-84 il tasso di mortalità 
degli uomini con un basso livello di istruzio¬ 
ne era pari a 1,8 volte quello degli uomini più 
istruiti; dopo 20 anni, nel periodo 2001-04 e- 
ra pari a 2,3 volte. [...]. Questi divari di mor¬ 
talità si riflettono in misura significativa nel¬ 
la longevità attesa. Costa et al. calcolano, sul¬ 
la base dei divari rilevati dall’Istat [...], che 
nei primi anni ’90 la speranza di vita tra i 18 e 
i 74 di un uomo laureato fosse di circa 2 anni 
maggiore di quella di un uomo con al massi¬ 
mo la scuola delTobbligo [...]. Maccheroni 
[...] stima che nel 2001 il divario nella spe¬ 
ranza di vita alle età adulta tra i più (diploma¬ 
ti o laureati) e i meno istruiti (al massimo la 
scuola d’obbligo) andasse da 7-8 anni all’età 
di 35 anni a poco più di 5 all’età di 65 ami; i- 
noltre, tra il 2001 e il 2006 questo divario si 
sarebbe ampliato di circa un amro e mezzo, in 
misura più accentuata per gli uomini” (20). 
Un altro studioso, l’onnipresente Luciano 
Gallino, scrive: “Varie manipolazioni delle 
statistiche [...] si osservano anche nel campo 
delle statistiche relative al lavoro, la disoccu¬ 
pazione, i precari” (21). E così continua: “Si 
dice che tra un po’ di anni le pensioni saranno 
insostenibili perché sono eccessive, sicché 
bisogna andare in direzione di un forte au¬ 
mento dell’età pensionabile e, comunque, di 
un taglio delle pensioni”. Affenna così che 
“bisogna aumentare i cosiddetti coefficienti 
di vecchiaia, perché ogni mese che si aggiun¬ 
ge alla speranza di vita deve essere compen¬ 
sato da un allungamento dell’età pensionisti¬ 
ca, oppure da una riduzione dell’entità della 
pensione. Nel mese di aprile 2011, l’‘Econo- 
mist’ dedicava la copertina (col titolo 70 or 
bust, ossia ‘In pensione a 70 anni o salta tut¬ 
to’)” (22). 

E ancora: “La fatica non uccide sul colpo, ma 
peggiora la vita e l’accorcia. Abbiamo ornai 
a disposizione parecchie raccolte di storie di 
fatica e di malanni dei giorni nostri, spesso 
non dissimili da quelle che vengono restituite 
dai romanzi o dai taccuini degli ispettori di 
fabbrica inglesi del secondo Ottocento. 
Nell’epoca in cui l’automazione avrebbe do¬ 
vuto cancellare la fatica fisica del lavoro in 
fabbrica, in tante fabbriche essa continua a 
rappresentare un tratto dominante del lavoro 
quotidiano. Fino a quando il fisico cede, ma¬ 
ni, braccia, schiena si spezzano, o si ammala¬ 
no. Insieme con le malattie di origine profes¬ 
sionale, la fatica fisica è il principale fattore 
che spiega come mai intorno ai 50 anni, o più 
tardi all’età della pensione, la speranza di vi¬ 
ta di un operaio sia mediamente inferiore di 
alcuni anni rispetto a quella di chi svolge un 
altro lavoro, ovvero non è soggetto ai ritmi, ai 
tempi, ai carichi di lavoro propri del lavoro o- 
peraio. L’esistenza di forti disuguaglianze 
nella speranza di vita a danno delle persone 
che arrivano alla pensione da carriere di lavo¬ 
ro subordinato con basso reddito e modesta 
posizione sociale è ampiamente documentata 
nella letteratura intemazionale. Per quanto ri¬ 
guarda la relazione che esiste tra status socio- 
economico e differenziali di longevità, in 
Germania la speranza di vita stimata a 65 an¬ 
ni presenta una differenza di circa 6 anni tra i 
lavoratori manuali (maschi) e il gruppo so¬ 
cio-economico più benestante; ovviamente a 
favore dei primi [...]. Per quanto concerne il 


17. A. Rosolia “Le disuguaglianze nella speranza di 
vita”, Occasionai Papers n. 118, Banca d’Italia, 
febbraio 2012, p. 5. 

18. Ibidem. 

19. Ibidem p. 7. 

20. Ibidem pp. 7-8. 

21. L. Gallino, La lotta di classe dopo la lotta di 
classe. Editore Laterza, 2012, p. 143. 

22. Ibidem p. 144. 

23. Ibidem pp. 181-184. 


nostro paese, disponiamo di studi sulla mor¬ 
talità e la morbosità dovute a differenze di 
reddito o classe sociale [...]. Stando a uno 
studio del Laboratorio Riccardo Ravelli del 
2008 (redatto da Roberto Leombruni, Matteo 
Richiardi e Giuseppe Costa), se si classifica 
la popolazione secondo la ricchezza [...] a 
Torino si osserva una perdita costante di spe¬ 
ranza di vita. Quest’ultima scende per gli uo¬ 
mini dagli 80,6 della popolazione a maggior 
reddito a 75 di quella più povera (tassi riferi¬ 
ti al periodo 2000-2005). Se si passa alla clas¬ 


sificazione basata sulla classe sociale, occor¬ 
re tenere presente il fatto che, essendo la spe¬ 
ranza di vita stimata a 35 anni, nello studio 
cui mi riferisco, le differenze tra le speranze 
di vita risultano meno marcate, perché non 
tengono conto dell’effetto della mortalità 
prematura successiva a questa età. Restano 
non di meno rilevanti. Rispetto al valore me¬ 
dio di 44 anni di speranza di vita per i maschi 
a trentacinque anni, la classe più avvantag- 


Continua a pagina 8 
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Dove trovare la nostra stampa 

A Benevento: 

• Edicola stazione Appia 

A Bologna: 

• Edicola-libreria di via del Pratello, n. 68/a 

A Milano: 

• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires 

• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo) 

• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria, edicola Corso Garibaldi ang. Banco di Napoli 
- Ottica Salmoiraghi; 

a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru; 
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 
In Piemonte e Liguria: 
a Torino , Libreria Comunardi via Bogino 2/b 

Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 
Edicola di piazza Carlo Felice angolo piazzetta Lagrange 
a Ivrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
a. Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

In Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Priolo, Via Trogilo (accanto supennercato Punto) 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 

via Corbera angolo p.za Libertà 
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede) 

Corso Gelone 49 


La contrattazione... 
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giata è quella dei dirigenti, per i 
quali sale a 46,5 anni, seguita dagli 
imprenditori con 46,2 anni e dai li¬ 
beri professionisti con 46,1. La 
classe più svantaggiata è invece 
quella degli operai non specializza¬ 
ti, con 2,9 anni di speranza di vita in 
meno rispetto ai dirigenti. Per 
quanto riguarda le donne, quelle 
che si classificano libere professio- 
niste godono a 35 anni della speran¬ 
za di vita più alta (50,8), mentre la 
categoria più svantaggiata è quella 
delle operaie non specializzate, con 
una perdita di 1,6 anni” (23). 

Se è vero come è vero quello che 
scrive Marx (che la legge che vale 
per la classe operaia non vale per le 
altre classi sociali e che, come con¬ 
fermano gli stessi studiosi della bor¬ 
ghesia, le “aspettative di vita e la du¬ 
rata della vita stessa dipendono dalla 
cultura e dal reddito”), allora se è no¬ 
to a tutti che la classe operaia è la 
classe “ignorante” priva di cultura 
(ma, anche quando la cultura doves¬ 
se averla, sarà sempre quella della 
classe dominante), è altrettanto noto 
che il reddito/salario della classe o- 
peraia basta soltanto a poter compra¬ 
re i mezzi di sussistenza necessari a 
riprodurla come classe sociale desti¬ 
nata a produrre plusvalore per il ca¬ 
pitale ed il suo reddito/salario è va¬ 
riabile dipendente deH’accumula- 
zione del capitale. 

Da tutto questo, si trae la conse¬ 
guenza che, per avere una com¬ 
prensione scientifica dell’“aspetta- 
tiva di vita” della classe operaia, la 
“media” statistica è una “media” 
dell’inganno e della manipolazione 
e al suo posto si dovrebbe utilizzare 
uno strumento matematico che fos¬ 
se indicatore di eterogeneità, di va¬ 
riabilità, come sono le classi sociali 
nella società borghese. Una tesi 
fondamentale del comuniSmo 
scientifico dice che, nella dinamica 
della società del capitale, a un polo 
si accumula la ricchezza e all’altro 
polo si accumula la miseria, e, co¬ 
me conseguenza di questo proces¬ 
so, a un polo si accumula la vita e 
all’altro si accumula la morte. 

Un indicatore usato dalla borghesia 
per misurare le disuguaglianze nel¬ 
la distribuzione del reddito è il 
“coefficiente Gini”, un numero 
compreso tra 0 e 1. Valori bassi del 
coefficiente indicano una distribu¬ 
zione abbastanza omogenea, valori 


alti indicano una distribuzione dise¬ 
guale, con il valore 1 che corrispon¬ 
de alla massima concentrazione (u- 
na sola persona percepisce tutto il 
reddito del paese), mentre con valo¬ 
re 0 ci si trova nella situazione in 
cui tutti percepiscono lo stesso red¬ 
dito. Negli ultimi trent’anni, nei 
paesi del capitalismo più sviluppato 
(quello occidentale), è aumentata e- 
normemente la disuguaglianza so¬ 
ciale: la causa principale è stata lo 
spostamento della ricchezza pro¬ 
dotta a favore del capitale, a scapito 
dei salari. In Italia, dal 1977, anno 
in cui la quota salari in rapporto al 
Pii (prodotto interno lordo) è stata 
la più alta, fino ad oggi si sono per¬ 
si circa 15 punti a favore del capita¬ 
le; inoltre, è aumentato grandemen¬ 
te il tasso di disoccupazione. In Ita¬ 
lia, il 45% della ricchezza comples¬ 
siva delle famiglie italiane alla fine 
del 2008 era in mano al 10% delle 
famiglie, secondo il Rapporto della 
Banca d’Italia: il coefficiente Gini è 
oggi intorno allo 0,36 in crescita, ri¬ 
spetto al dato ultimo CIA Factbook 
di 0,33 e allo 0,29 dei primi decenni 
del ‘900. 

Da questi pochissimi dati, risulta che 
il “reddito” e quindi l’aspettativa di 
vita si accumula nella classe borghe¬ 
se, che come un vampiro succhia la 
linfa vitale della classe operaia e poi 
dopo averla usata la getta via, men¬ 
tre nella classe operaia si accumula 
miseria e morte. Dunque, dopo que¬ 
sta ultima “riforma delle pensioni”, i 
proletari che riusciranno a sopravvi¬ 
vere allo sfruttamento nelle galere 
del capitale, che avranno la fortuna 
(o sfortuna!) di svolgere con conti¬ 
nuità tutta la vita lavorativa, che non 
saranno soggetti a passare lunghi pe¬ 
riodi di disoccupazione, se riusciran¬ 
no a sopravvivere alle forche caudi¬ 
ne del capitale, dopo una lunga e di¬ 
struttiva vita di lavoro si ritroveran¬ 
no con un pugno di mosche in mano: 
cioè, con una pensione pressappoco 
uguale a quelle che oggi sono le 
“pensioni sociali”. 

Conclusione 

Con questa attenta ricostruzione e 
disamina degli accordi (contratti- 
contrattazione) raggiunti dai “sin¬ 
dacati tricolore” negli ultimi qua- 
rant’anni con il padronato e i gover¬ 
ni della borghesia e del capitale nel¬ 
la compravendita della forza lavo¬ 
ro, abbiamo mostrato che questi ac¬ 
cordi non hanno fatto che peggiora¬ 
re di continuo le condizioni di vita e 
di lavoro della classe operaia nei 


confronti del capitale. La politica 
dei sindacati di regime per piegare 
la classe operaia agli interessi del 
capitale e dell’economia nazionale 
e aziendale è stata quella dello 
“scambio”: “tregua salariale in 
cambio del blocco dei licenziamen¬ 
ti”, “politica dei redditi in cambio 
della partecipazione dei sindacati 
alle riforme”, “lotta all’inflazione 
in cambio dell’abolizione della sca¬ 
la mobile”, “contratti di solidarietà 
per salvare l’occupazione”, “flessi¬ 
bilità nelle assunzioni in cambio di 
più occupazione”, “moderazione 
salariale in cambio di più occupa¬ 
zione”, “flessibilità nell’orario di 
lavoro in cambio di più salario”, 
“patto sociale per lo sviluppo e 
l’occupazione”. 

Dopo più di quarant’amii di questa 
politica, abbiamo disoccupazione 
galoppante, precarietà diffusa, co¬ 
sto della vita in crescita, crollo dei 
salari, orari di lavoro sempre più 
lunghi, lavoro straordinario in au¬ 
mento, incidenti (=omicidi) sul la¬ 
voro in crescita. Nel corso degli an¬ 
ni, i “sindacati tricolore” cui si è ag¬ 
giunta l’UGL, hanno dimostrato 
che l’unica funzione che svolgono e 
possono svolgere è quella di con¬ 
trollo e gestione corporativa delle 
lotte economiche, di isolamento de¬ 
gli episodi di lotta, di disarmo dei 
proletari, di boicottaggio delle loro 
esplosioni di collera. Essi sono la 
cinghia di trasmissione degli inte¬ 
ressi del capitale e dello Stato bor¬ 
ghese nella classe operaia. 

In sintesi, ecco che cos’è successo: 
dal contratto nazionale di categoria 
si è passati ai contratti territoriali a 
quelli aziendali; infine, con la “leg¬ 
ge Biagi” si è arrivati a quelli “ad 
personam”, reintroducendo di fatto 
quelle “gabbie salariali” che la lotta 
operaia aveva abolito e così assog¬ 
gettando completamente i proletari 
al dominio del capitale. Il salario è 
stato amputato dalla “scala mobi¬ 
le”, che era uno strumento di difesa 
contro l’aumento dei prezzi. Inol¬ 
tre, la parte variabile del salario, 
che dopo le lotte del biennio 1968- 
1969 era una parte marginale, con 
la rifonna della struttura del salario 
è diventata la componente più im¬ 
portante, essendo legata all’aumen¬ 
to della produttività del lavoro, agli 
obiettivi aziendali: il salario è stato 
assoggettato totalmente alla profit¬ 
tabilità del capitale. 

L’orario di lavoro diventa sempre 
più flessibile, lungo e intenso, e au¬ 
mentano le ore di straordinario. La 


nuova legislazione sull’orario di la¬ 
voro, che ha recepito la direttiva eu¬ 
ropea (Direttiva 93/104/CE) ha a- 
bolito la limitazione della durata 
massima sia dell’orario giornaliero 
che di quello settimanale, introdu¬ 
cendo il concetto di durata media 
calcolata su un determinato periodo 
di riferimento, segnando così un ar¬ 
retramento sia rispetto alla legisla¬ 
zione fascista del 1923 (R.D.L., 
n.692) che aveva stabilito il limite 
massimo normale dell’orario di la¬ 
voro in 8 ore giornaliere e 48 ore 
settimanali sia rispetto alla conqui¬ 
sta dell’organizzazione intemazio¬ 
nale dei lavoratori che aveva otte¬ 
nuto nel 1917 la giornata lavorativa 
delle 8 ore con la parola d’ordine di 
lotta: “otto ore di lavoro, otto ore di 
vita sociale e otto ore di adeguato 
riposo”. Stabilito in 48 ore il limite 
massimo settimanale, questo può 
essere calcolato come media con ri¬ 
ferimento a un periodo di quattro 
mesi, che la contrattazione colletti¬ 
va può estendere fino a sei-dodici 
mesi. Per il riposo settimanale, 24 
ore, la media può essere calcolata 
per un periodo non superiore a 14 
giorni; per l’orario giornaliero, il li¬ 
mite è dato dall’avere 11 ore conse¬ 
cutive di riposo: quindi, la giornata 
lavorativa può durare 13 ore. 

Le pensioni, attraverso tutta una se¬ 
rie di Controriforme sono state ri¬ 
dotte ai minimi tennini, la possibi¬ 
lità di accedervi è stata spostata 
sempre più avanti negli anni, fin 
quasi a coincidere con la stessa du¬ 
rata della vita. Il TFR (la liquida¬ 
zione) è stato abolito, ed è stato tra¬ 
sferito ai “fondi pensione-fondi 
d’investimento”, destinati a essere 
investiti in Borsa, quindi soggetti a 
tutte le convulsioni borsistiche, con 
molte probabilità di essere espro¬ 
priato dal grande capitale. Se ritor¬ 
niamo per un momento agli inizi 
degli anni ’70 del secolo scorso, ve¬ 
diamo che il grido di lotta di allora 
era “lavorare meno - lavorare tut¬ 
ti”, dopo tanti anni di sindacalismo 
“democratico”, “progressivo”, in¬ 


cardinato nella Costituzione fonda¬ 
ta sullo sfruttamento del lavoro sa¬ 
lariato, la classe operaia si trova a 
“lavorare in meno - lavorare di 
più”: nuda e spoglia davanti al Ca¬ 
pitale, senza organismi classisti di 
difesa economica, con la principale 
arma di cui dispone per difendere le 
proprie condizioni di vita e di lavo¬ 
ro (lo sciopero) trasformata in un si¬ 
mulacro che non incide più nei rap¬ 
porti sociali tra borghesi e proletari, 
a tutto favore del Capitale. 

Per difendersi dalla pressione sem¬ 
pre più asfissiante del capitale e del 
suo Stato (con l’azione convergente 
di governo, organizzazioni padro¬ 
nali e sindacati di regime), la classe 
operaia dovrà fare “un passo indie¬ 
tro e due avanti”: dovrà abbandona¬ 
re i metodi della conflittualità so¬ 
ciale delimitata dal diritto borghese, 
le compatibilità economiche nazio¬ 
nali e aziendali, e invece dotarsi di 
organismi territoriali di difesa eco¬ 
nomica e sociale che si facciano ca¬ 
rico di tutte le necessità della lotta 
-picchetti, casse di sciopero, ecc. 
Dovrà insomma riprendere la via 
della lotta di classe, dell’azione di¬ 
retta, con rivendicazioni proprie: 
forti aumenti salariali per tutti, 
maggiori per le categorie peggio 
pagate; drastiche riduzioni dell’ora¬ 
rio di lavoro a parità di salario; sala¬ 
rio pieno ai licenziati, disoccupati, 
immigrati, precari; aumento gene¬ 
ralizzato delle pensioni. In queste 
lotte, l’intervento del nostro partito, 
sia in fase organizzativa che di indi¬ 
rizzo, dovrà tornare a essere il lievi¬ 
to che le fa trascrescere, quando 
matureranno le condizioni oggetti¬ 
ve, dall’ambito puro e semplice 
delle lotte di difesa economica in 
lotta per l’“assalto al cielo”: per la 
distruzione rivoluzionaria della so¬ 
cietà borghese, l’abolizione della 
schiavitù del lavoro salariato e 
deH’economia di mercato (in tutte 
le sue fonne: protetto, regolato, pia¬ 
nificato o controllato) e della pro¬ 
prietà sui prodotti del lavoro e sui 
mezzi di produzione. 


OMBRE CINESI 


a Repubblica Popolare Cinese è vicina al collasso. All'indomani della transizione politica, la sua 
economia perde colpi, il Partito comunista si sta frammentando, l'autorità del governo centrale si 
va erodendo, l'esercito sta sfuggendo al controllo civile e la popolazione, da un lato all'altro del 
paese, scende in strada a protestare, spesso violentemente". E' una frase forte, quella che Gordon G. Chang, 
"esperto di questioni cinesi", usa per aprire il suo articolo "In morte del miracolo cinese", pubblicato nel 
numero 6/2012 di Limes. Infatti, bombardati dai media e soprattutto dagli economisti borghesi, che fanno 
della Cina non solo la panacea di tutti i mali del capitalismo, ma addirittura il trampolino per un rilancio 
dell'economia contraddistinta dallo sfruttamento dell'uomo sull'uomo, la frase suona alquanto strana. 

Ma il signor Chang ha le idee chiare in proposito e indica, come metro di misura, il calo di consumo dell'elet¬ 
tricità: nel terzo trimestre del 2012, l'aumento medio mensile è stato appena del 2,1%, ma la maglia nera 
spetta al mese di settembre, con un magro 1,5%. Dato che, storicamente, l'aumento della produzione elet¬ 
trica surclassa la crescita del Pii, se ne deduce che negli ultimi tempi l'economia cinese potrebbe essersi qua¬ 
si fermata. 

Anche l'attività manifatturiera, uno dei pilastri della crescita dell'economia cinese, si è contratta per l'un¬ 
dicesimo mese consecutivo, circostanza confermata dalla caduta dell'indice dei prezzi alla produzione che 
sempre a settembre ha segnato un -3,6%. Deflazione e crescita sostenuta raramente vanno d'accordo! 
Chang ricorda ancora che i profitti delle imprese hanno deluso gli osservatori: nel terzo trimestre, i gua¬ 
dagni delle aziende quotate in borsa sono diminuiti. Inoltre, il ministero delle Finanze ha recentemente an¬ 
nunciato che i profitti delle imprese di Stato, spina dorsale dell'economia, sono calati dell'11,4% nei primi 
nove mesi del 2012. Ma forse il miglior indicatore delle difficoltà in cui si dibatte la Cina è la fuga dei capi¬ 
tali, che ogni trimestre lasciano il paese al ritmo di decine di miliardi di dollari. 

Un qualsiasi tirapiedi del mondo borghese a questo punto potrebbe avanzare il sospetto che a Chang quei 
numeri sono stati dati dopo una serata in una fumeria d'oppio... E che forse lo stesso Chang, lui pure buon 
tirapiedi, abbia preso paura di quel che gli è scappato di dire e si sia ritirato in qualche convento tibetano, 
sperando di aver dato questi giudizi solo perché... preda del demonio! 

A noi non resta che ribadire al caro Chang che, se qualche demone ha potuto, contro la sua volontà, im¬ 
porgli di ammettere determinate cose, eh sì, è proprio il demone del comuniSmo, duro da sconfiggere con 
un semplice ritiro spirituale. 


Visitate il nostro sito: 

www.partitocomunistainternazionale.org 







A. lxi, n. 2, marzo-aprile 2013 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


9 


Lavorando al V volume della 
Storia della sinistra comunista 


TESTI BASILARI DI PARTITO 

Serie bianca 

| 1. Tracciato di impostazione -1 fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

2. In difesa della continuità del programma comunista 

3. Elementi dell'economia marxista - Sul metodo dialettico - 
ComuniSmo e conoscenza umana 

4. Partito e classe 

5. L’estremismo, malattia infantile del comuniSmo. Condanna dei futuri rinnegati 
(al momento esaurito) 

6. Per l’organica sistemazione dei principi comunisti (al momento esaurito) 

7. Lezioni delle controrivoluzioni - Classe, partito, stato nella teoria marxista 

Volumi 

Storia della sinistra comunista (4 volumi) 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 
Struttura economica e sociale della Russia d'oggi 

Serie quaderni/opuscoli 

1. Partito di classe e questione sindacale 

2. Che cos’è il Partito comunista internazionale 

3. Il proletariato nella seconda guerra mondiale e nella “Resistenza” antifascista 

4. Il gramscismo, malattia di ogni età del comuniSmo: A. Gramsci sul filo storico 
dell’anticomunismo 

5. Lo stalinismo: non patologia del movimento operaio, ma aperta controrivoluzione 
borghese 

Fascicolo 

Per la difesa intransigente delle condizioni di vita e di lavoro dei proletari. 

Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 


Con questa rubrìca, intendiamo cominciare 
a mettere a disposizione dei compagni e dei 
lettori alcuni materiali interessanti che con¬ 
fluiranno nel V volume della nostra Storia 
della sinistra comunista, cui stiamo lavo¬ 
rando da tempo. Il volume coprirà i mesi com¬ 
presi fra il giugno 1922 e i primi mesi del 
1923, quando - con l’arresto di Bordiga e di 
altri compagni della direzione del Partito Co¬ 
munista d'Italia da parte del regime fascista 
e in concomitanza con le tendenze sempre 
più involutive aU'interno dell'Internaziona¬ 
le Comunista - volgerà alla fme l'esperienza 
della “sezione italiana dell’IC", fondata su ba¬ 
si rigorosamente rivoluzionarie. Negli anni 
successivi, nonostante la lotta aperta con¬ 
dotta dalla Sinistra per arginarla, la dege¬ 
nerazione del movimento comunista inter¬ 
nazionale si farà sempre più evidente, cul¬ 
minando nel 1926 [Congresso di Lione del 
Pcd’l e VI Esecutivo Allargato dell'IC) nella 
teorizzazione della “costruzione del sociali¬ 
smo in un paese solo" e dunque nell'abban¬ 
dono della prospettiva comunista rivoluzio¬ 
naria. La strada era aperta per l'ondata con¬ 
trorivoluzionaria più virulenta e distruttiva 
sofferta dal movimento operaio nella sua sto¬ 
ria secolare. Ricordiamo che gli altri 4 volu¬ 
mi coprivano rispettivamente i periodi com¬ 
presi fra il 1912 e il 1919 [I volume), fra il 
1919 e il 1920 [Il volume), il 1920 e il 1921 
[III volume) e fra il luglio 1921 e il maggio 
1922 [IV volume). 

Prima di procedere con la pubblicazione di 
queste “anticipazioni", è però fondamentale 
ribadire il senso politico di questa nostra 
Storia, che si distacca completamente sia da¬ 
gli aborti degli storici di mestiere per lo più 
allevati nei pollai dello stalinismo e post-sta- 
linismo [da Spriano in giù) sia da tentativi 
più o meno onorevoli [rari quelli onorevoli, 
molto più diffusigli altri!) compiuti nel tem¬ 
po per riproporre una storia per decenni ri¬ 
mossa, manipolata, travisata. Nell'Introdu¬ 
zione al Volume I, datata autunno 1963, si 
precisava: “Sia il testo di oggi, che i testi di 
allora, sono anonimi: gli uni e gli altri per¬ 
ché da noi considerati non già come espres¬ 
sione di idee o di 'opinioni' personali, ma co¬ 
me testi di partito, e il primo [cioè il Volume 
I, ma il rilievo riguarda tutti i volumi suc¬ 
cessivi] per la ragione supplementare che è 
frutto di un lavoro di ricerca, di riordina¬ 
mento e di compilazione collettivo, al quale 
non si addice nessuna etichetta di persona, 
e che non solo comporta ma esclude la bor¬ 
ghese e mercantile rivendicazione della peg¬ 
giore forma di proprietà privata, quella 'in¬ 
tellettuale'". 

Ribadiamo tutto ciò con forza, a scorno di 
chi, nel tempo e su versanti che in ciò si rive¬ 
lano solo apparentemente diversi, ha voluto 
vedere [e si affanna a indicare) i singoli vo¬ 
lumi come opera di Tizio, Caio e Sempronio 
[magari per costruirvi sopra chissà quali mi¬ 
stificanti deduzioni!), cadendo così proprio 
in quella "borghese e mercantile rivendica¬ 
zione". Noi non neghiamo gli apporti indivi¬ 
duali dei compagni, che - specie in fasi sto¬ 
riche particolari [dalle quali siamo purtrop¬ 
po ancora molto lontani) - possono risulta¬ 
re anche “eccezionali". Ma questi compagni 
hanno funzionato - e l'abbiamo sempre ri¬ 
cordato - come vere e proprie “sonde", che 
mettono quegli apporti e quelle esperienze a 
disposizione del partito, per la sua opera 
pluridecennale di restauro teorico, politico, 
organizzativo. In questo come in tutti i lavo¬ 
ri in cui siamo impegnati [teorici e pratici), 
noi dunque non abbiamo rivendicazioni - 
morali, etiche, o di proprietà - , da avanza¬ 
re. Poniamo un'unica discriminante: l'ope¬ 
rare per il restauro del Partito comunista 
internazionale. Tutto il resto appartiene al¬ 
la storia della controrivoluzione. 

Passiamo ora ai primi due testi. 

*** 

Nella primavera del 1922, gli ultimi tentati¬ 
vi di ripresa della lotta di classe [con gli scio¬ 
peri dei tessili, degli edili, dei ceramisti ecc., 
fino al poderoso movimento dei metallurgi¬ 
ci di Piemonte e Lombardia) dovettero ce¬ 


dere, dopo mesi di accanita resistenza, al con¬ 
tinuo tradimento da parte dei vertici sinda¬ 
cali e dell'Alleanza del Lavoro [che in agosto 
terminerà la sua poco gloriosa esistenza), 
con l'accettazione di contratti che peggio¬ 
ravano la situazione di partenza. Fu l'occa¬ 
sione e il segnale che le squadre fasciste sep¬ 
pero prontamente cogliere per proseguire e 
intensificare la distruzione sistematica del¬ 
le organizzazioni proletarie, delle Camere 
del lavoro, delle cooperative, delle leghe ecc. 
Il bastone e il moschetto entravano in azio¬ 
ne, sotto la solerte protezione della Guardia 
regia, e tutti iprincipali centri, agricoli e in¬ 
dustriali, del Nord furono investiti: prima Bo¬ 
logna e l'Emilia, poi Genova, Torino, Milano 
e infine Novara. In questo quadro di acuto 
scontro di classe, i primi a cedere furono gli 
organizzati nel Partito socialista che, dopo 
essere venuto a patti Tanno prima coi fasci¬ 
sti, di tutto s'era poi curato fuor che di darsi 
una parvenza di struttura militare. Solo il 
Partito Comunista d'Italia, diretto dalla Si¬ 
nistra, aveva tentato di organizzare “squa¬ 
dre d'azione", e ovunque ci fu resistenza si 
trovarono alla guida del movimento i mili¬ 
tanti comunisti. Questo è, succintamente, il 
quadro entro il quale uscì sull'organo cen¬ 
trale di stampa del Partito il seguente arti¬ 
colo [non firmato, ma attribuibile, per stile 
e taglio, a Bordiga: al riguardo, non solo val¬ 
gono le considerazioni espresse sopra, ma è 
utile rimarcare ancora una volta come, sot¬ 
to la direzione della Sinistra, il PCd'Ifosse un 
organismo che operava in modo unitario e 
solidale). Un piccolo episodio, certo, ma ri¬ 
velatore di quel profondo senso di difesa 
dell'onore del Partito, che non può andare 
disgiunto dal rispetto assoluto dei suoi prin¬ 
cipi, e che costituiva uno degli elementi di¬ 
stintivi del Partito sotto la direzione della Si¬ 
nistra. 

Lo dedichiamo ai "diffamatori"passati, pre¬ 
senti e futuri. 

"Diffamatori e diffamazioni" 

(da II comunista, 16 giugno 1922) 

Da qualche tempo a questa parte alcuni vol¬ 
garissimi messeri, regolarmente iscritti al 
Partito Socialista Italiano, si divertono a spif¬ 
ferare nei conversari privati, nei corridoi di 
Montecitorio e nelle allusioni giornalistiche, 
che nelle regioni "invase” dal fascismo i co¬ 
munisti "passano a gruppi, con armi e ba¬ 
gagli, con bandiere e musica” ai Fasci di com¬ 
battimento. 

Quei messeri che "esercitavano" il mestie¬ 
re della calunnia, a scopo di creare "stati 
d’animo” di panico tra le masse per poscia 
"fregarle" nelle panie del collaborazionismo 
ovvero a scopo di riuscire a scompaginare 
le non immense ma salde e compatte forze 
comuniste che combattono con i denti e con 
le unghie tutti i traditori del proletariato ri¬ 
voluzionario, compresi i fautori della VI In¬ 
ternazionale messicana, nel parlare e nello 
scrivere non dicono: "la sezione comunista 
di Scaricalasino è passata nelle forme so¬ 
lenni, ecc... al locale fascio di combattimen¬ 
to", ma - da emeriti mascalzoni - si limita¬ 
no ad affermare genericamente che esiste 
una lenta emigrazione comunista al fasci¬ 
smo. 

Noi dichiariamo che simili affermazioni so¬ 
no calunniose ed offensive per il nostro par¬ 
tito e per i singoli comunisti. Noi affermia¬ 
mo che simili affermazioni sono false. Noi 
invitiamo gli emeriti mascalzoni che mili¬ 
tano sotto la oltraggiata bandiere del so¬ 
cialismo per tradire in tutti i modi il socia¬ 
lismo, a dire, a scrivere sui loro giornali, qua¬ 
li sono le sezioni comuniste che passano a 
gruppi al fascismo, ed in quali plaghe è av¬ 
venuto che falangi comuniste siano già pas¬ 
sate con armi e bagagli al fascismo. 

I nostri calunniatori debbono inevitabil¬ 
mente rispondere. Diversamente tutti i co¬ 
munisti italiani sentiranno il preciso dove¬ 
re, per l'onore del loro forte e sano partito, 
per l’onore del movimento rivoluzionario 
del proletariato italiano, di inseguire e col¬ 


pire, al di fuori di ogni stupida convenzio¬ 
ne di "civile polemica”, i bassi servitori del¬ 
la borghesia e i nemici dichiarati della ri¬ 
voluzione comunista. 

*** 

Un'importante conseguenza delle dramma¬ 
tiche giornate successive allo sciopero gene¬ 
rale dell'1-3 agosto 1922 [il cosiddetto “scio¬ 
pero legalitario", suggerito, senza alcuna pre¬ 
liminare preparazione, dai collitorti del grup¬ 
po parlamentare del PSI, organizzato e di¬ 
retto - si fa per dire! - dalTAlleanza del La¬ 
voro, al quale il PCd'I diede subito il proprio 
appoggio incondizionato mobilitando, esso 
sì, le proprie masse operaie e il proprio in¬ 
quadramento militare) fu la decisione del 
Partito di impostare su nuove basi la mobi¬ 
litazione del proletariato. Ciò si rendeva ne¬ 
cessario e urgente allo scopo di ostacolare le 
manovre riformiste che cercavano di pro¬ 
porre - giocando sull'equivoco - un nuovo 
fronte unico operaio nel quale sarebbero con¬ 
fluiti CGL, Unione Popolare, Sindacati eco¬ 
nomici fascisti, Federazione lavoratori del 
mare. Il nume tutelare di questa immonda 
congrega doveva essere, naturalmente, Ga¬ 
briele D'Annunzio, mentre il “programma" 
sarebbe stato l'unità patriottica e l'ideale del¬ 


la nazione. Il C.E. sindacale comunista e il C.C. 
comunista ferrovieri decidevano perciò di 
scrivere una lettera aperta al Comitato sin¬ 
dacale terzinternazionalista [frazione del 
PSI), a quello massimalista, alla frazione sin¬ 
dacalista dell'U.S.I. [anarchici), all'Ufficio sin¬ 
dacale dell’Unione Anarchica italiana, al Co¬ 
mitato massimalista ferrovieri, perla difesa 
dello spirito classista e delle organizzazioni 
operaie. Tutto ciò documenta bene quale fos¬ 
se allora l'atteggiamento del Partito nei con¬ 
fronti delle organizzazioni sindacali e so¬ 
prattutto dei loro vertici - vertici che, seb¬ 
bene non fossero ancora [come saranno poi 
col fascismo e con i troppo lunghi decenni de¬ 
mocratici del secondo dopoguerra) anelli ben 
oliati negli ingranaggi dello Stato borghese 
e del meccanismo di sfruttamento del Capi¬ 
tale, erano comunque perfetti eredi della tra¬ 
dizione riformista e parlamentarista, secon¬ 
do cui il socialismo si sarebbe conquistato a 
piccoli bocconi erodendo i “privilegi" dei pa¬ 
droni. Contro quei sindacati, contro quei ver¬ 
tici, andava mossa una lotta alTultimo san¬ 
gue, utilizzandone, in senso rivoluzionario, 
la indubbia capacità di mobilitazione delle 
masse operaie. 

La lettera aperta fu diffusa il 10 settembre 


Continua a pagina 10 


PER LA NOSTRA STAMPA 

La crisi economica colpisce duro a tutti i livelli. Il nostro Partito non vive di finanziamen¬ 
ti diretti o indiretti. Vive delle quote versate dai suoi militanti e dei ricavi della diffusio¬ 
ne della nostra stampa: ma vive anche degli Abbonamenti dei lettori e delle Sottoscri¬ 
zioni di chi ci segue e appoggia. Quote e diffusione sono compiti nostri, e facciamo un 
grosso sforzo per renderle regolari e consistenti. Agli abbonati, ai lettori, ai simpatiz¬ 
zanti chiediamo di essere tempestivi nel rinnovo degli abbonamenti e generosi nelle 
sottoscrizioni: il Partito ne ha bisogno, per rendere sempre più incisiva e capillare la sua 
azione teorica, politica, pratica. 

Quanto alle centinaia di naviganti su Internet, che, come sappiamo, visitano il nostro si¬ 
to, diciamo: "Volete scaricare le nostre pubblicazioni, i giornali, le riviste, i quaderni, i te¬ 
sti (anche nelle diverse lingue)? Fatelo senza problemi: non ci sono diritti d'autore da 
pagare. Ma... Se le nostre posizioni politiche vi interessano, se sentite il bisogno di se¬ 
guire la nostra attività, se siete curiosi di sapere di più su di noi, sulla nostra storia, sulla 
tradizione della Sinistra Comunista, un contributo a tutto ciò sarebbe auspicabile. Basta 
inviare una piccola (o grande!) sottoscrizione, oppure abbonarsi direttamente alla no¬ 
stra stampa". 

SOTTOSCRIZIONI 

Per la diffusione della nostra stampa, per l'azione del Partito Comunista Internazionale 
ed il suo radicamento tra i proletari di tutto il mondo. 

Versamenti pervenuti e registrati dal 21 ottobre al 31 dicembre 2012 (si considerano sot¬ 
toscrizioni anche le quote eccedenti l'abbonamento sostenitore e i versamenti senza 
specifiche nella causale): 

Bologna: Fort, 50; Ivano, 20; alla Riunione Generale del TI e 28 ottobre, tutti i compagni 
515 (si aggiunge da Trieste Gino con altri 400). Milano: M.S., 50 sostenitore; Rosetta, 40; 
T.L., 85; Fulvio, 6; Sima ricordando Bruno, 60; i compagni, 770. Catania: Tino - un letto¬ 
re - in memoria di Bruno ed Elio, 100 e per la seconda volta e forse ultima, 100; i compa¬ 
gni, 20. Reggio Calabria: F. C., 20; M. L., 5. Roma: i compagni, 50. Belluno: F. G., 10. Cuor- 
gnè: L. C., 15. Pontassieve: P. T., 20. Bolzano: A. B., 5. Siena: F. F., 15. elusone: G. M., 105. 
Borgio Verezzi: A. B., 5. San Pietro Clarenza: G. D. C., 35. Bari: G. R., 85. 

Totale periodo: 2.586 euro. 

ABBONATEVI! RINNOVATE L'ABBONAMENTO! SOTTOSCRIVETE! 
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sugli organi nazionali del Partito. Qualche 
giorno dopo, la Camera del Lavoro di Tori¬ 
no, diretta dai comunisti, pubblicava il se¬ 
guente appello ai lavoratori. 

Difendiamo il carattere classista 
dei sindacati! Un appello della 
Camera del Lavoro di Torino 

(da L'Ordine nuovo, 14 settembre 1922) 

La Camera del Lavoro di Torino, allo scopo 
di diffondere tra la massa i concetti espres¬ 
si nella lettera aperta del PCd’I alle Sinistre 
sindacali, per la difesa della tradizione e del¬ 
la volontà classista dei sindacati rossi ita¬ 
liani, ha fatto stampare parecchie migliaia 
di copie di manifesti a mano da distribuir¬ 
si agli operai e contenenti appunto la lette¬ 
ra suaccennata. La lettera, sul manifesto del¬ 
la Camera del Lavoro, è preceduta dal se¬ 
guente appello: 

Lavoratori e lavoratrici! 

Sottoposta ad un intenso sfruttamento nel¬ 
le officine e nei campi, assalita violentemente 
col fuoco nelle piazze, nelle proprie sedi e 
persino nelle private abitazioni, oppressa 
dalla disoccupazione, dalla miseria e dalla 
fame; disorientata dalla menzogna, dall'in¬ 
ganno e dal tradimento di molti dei suoi ca¬ 
pi: questa la situazione nella quale trovasi 
oggi la classe lavoratrice. 

Sperimentata attraverso una serie di suc¬ 
cessive sconfitte l'inanità delle lotte isola¬ 
te, maturò nella coscienza proletaria la ne¬ 
cessità del fronte unico e dell'azione si¬ 
multanea di tutte le forze operaie. Sorse 
l'Alleanza del Lavoro, e sotto l'incoercibi¬ 
le pressione degli avvenimenti e della vo¬ 
lontà delle masse si giunse allo sciopero 
generale nazionale. Scopo di questo movi¬ 
mento doveva essere l'arresto dell'offen¬ 
siva capitalistica, la possibilità della rior¬ 
ganizzazione delle schiere proletarie per 
le future battaglie, l'affermarsi di una più 
sicura coscienza e fiducia nelle proprie for¬ 
ze fra le masse lavoratrici. Questi scopi non 
furono raggiunti per l'inettitudine e l'in¬ 
capacità dei dirigenti riformisti, che un'azio¬ 
ne di così grande importanza per gli inte¬ 
ressi del proletariato non seppero prepa¬ 
rare, dirigere e neanche far cessare. E, no¬ 
nostante la dimostrazione della grande for¬ 
za e capacità d’azione tuttora esistente nel¬ 
la massa lavoratrice, la mancata vittoria 
ha diffuso tra le sue file la delusione e lo 
scetticismo. 

Molti non portano più alla loro organizza¬ 
zione quel contributo di attività che dà vita 
all'organizzazione stessa, altri si sono ap¬ 
partati sfiduciati, altri ancora per cause di¬ 
verse non sempre dipendenti dalla loro vo¬ 
lontà si sono lasciati inquadrare nei sinda¬ 


cati fascisti che rinnegano tutti i principi, le 
idealità, i metodi e le aspirazioni della lotta 
di classe, del socialismo. 

Il sorgere del sindacalismo fascista segna 
una nuova fase dell'offensiva padronale. 
Non solo si vuole oggi stringere sempre di 
più le catene della schiavitù intorno alla clas¬ 
se lavoratrice, ma si vuole togliere ad essa 
ogni speranza anche per il domani. Si vuol 
privare il proletariato degli stessi strumenti 
della lotta di classe. 

Ed il pericolo non sarebbe tanto grave se, 
nel seno stesso del proletariato, non vi fos¬ 
sero degli uomini che godono della sua fi¬ 
ducia, che lavorano per l'attuazione di que¬ 
sto piano di tradimento. 

Dopo aver dichiarato "fallito” il fronte uni¬ 
co proletario, i dirigenti sindacali riformi¬ 
sti si apprestano, con opera subdola e na¬ 
scosta, a far causa comune con i sindacati 
patriottici e nazionali, portando per tale via 
la classe lavoratrice ad una nuova e più gra¬ 
ve schiavitù. Una prima manifestazione uf¬ 
ficiale di tale stato di fatto si è avuta nel ten¬ 
tativo di alcuni dirigenti del sindacato fer¬ 
rovieri, ora sventato. 

Questo tentativo di snaturamento del ca¬ 
rattere di classe delle organizzazioni ope¬ 
raie e di rinnegamento delle tradizioni clas¬ 
siste del movimento proletario italiano, in 
un momento in cui lo scetticismo domina 
tra i lavoratori, appare veramente di una gra¬ 
vità eccezionale. Ma un’avanguardia co¬ 
sciente ed illuminata del movimento ope¬ 
raio, avvertendo il pericolo, lancia il grido di 
allarme e addita loro la via della salvezza. 
Si tratta in sostanza di realizzare il fronte 
unico operaio fra quanti restano fedeli ai 
principi della lotta di classe. 

Noi facciamo nostra questa parola d’ordi¬ 
ne e la diffondiamo fra la massa, rilevan¬ 
done tutta l'importanza ed utilità, spro¬ 
nando gli scettici e i dubbiosi a stringersi 
sempre più compatti intorno alle loro or¬ 
ganizzazioni di classe. 

E nell’ora torbida del maggior pericolo dei 
più gravi sacrifici che si rivelano i miglio¬ 
ri combattenti della causa proletaria. Ed è 
in quest'ora grave per il movimento pro¬ 
letario italiano, che l'avanguardia comu¬ 
nista chiama a raccolta intorno a sé tutte 
le forze operaie nel cui animo non è anco¬ 
ra spento il ricordo delle gloriose lotte del 
passato e la speranza di un miglior avve¬ 
nire per la classe degli sfruttati. Oggi più 
che mai, urge essere compatti contro la 
nuova pericolosa minaccia che sorge nel¬ 
le nostre stesse file. 

Salvare il sindacato rosso oggi significa con¬ 
servare la possibilità della riscossa e della 
vittoria proletaria per domani. 

Non tradite la vostra causa, la causa della 
vostra classe! 

La rossa bandiera della lotta di classe è sta¬ 
ta e sarà sempre in testa alle nostre orga¬ 
nizzazioni. 

La C. £ della Camera del Lavoro di Torino 


Mali... 
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permetterebbe al Mali di diventare il primo 
esportatore mondiale) è stato poi scoperto 
di recente, e tutto ciò acuisce gli appetiti in¬ 
ternazionali (1)... Al tempo stesso, come già 
nel caso libico, la Francia svolge il ruolo di 
"punta di lancia” di una Santa Crociata In¬ 
ternazionale, che si tira dietro i relativi con¬ 
tingenti africani (2). Da parte sua, l’Algeria 
cerca di difendere i propri gasdotti e siti pe¬ 
troliferi, anche a costo di far fuori gli "ostag¬ 
gi internazionali”. Inoltre, specie dopo lo 
scompaginamento della Libia (e come già 
avvenne nei Balcani), signori delle armi e 
mercenari pullulano un po’ ovunque 
nell’area, alzando il prezzo dei propri ser¬ 
vigi in misura direttamente proporzionale 
ai "gridi d’allarme” che (insieme al solito 
corredo di notizie sensazionali della cui ve¬ 
ridicità nessuno ha le prove provate - ah, 
la libertà di stampa!) vengono levati in tut¬ 
to il mondo a uso e consumo dei cretini, sul¬ 
la "nuova minaccia terroristica”. L'Italia, 
poi, ha messo a disposizione numerosi ae¬ 
roporti militari (e intanto si discute sulla ... 
eticità o meno dei droni al posto degli ae¬ 


rei pilotati!). Insomma, l’intera geografia 
politica dell’area è in corso di ridisegno, con 
l’invenzione di nuovi territori nazionali e 
nuovi "Movimenti di liberazione”... 
Dunque, mentre le scosse sismiche si rin¬ 
novano a intervalli via via più brevi, biso¬ 
gnerà seguire con attenzione l’evolversi de¬ 
gli eventi. Intanto, sempre più decisa deve 
levarsi, da parte del proletariato di tutti i 
paesi, la consegna del disfattismo rivoluzio¬ 
nario : il rifiuto di rendersi complici, a tutti 
i livelli (dalla difesa dell’"economia nazio¬ 
nale” alla mobilitazione militare), del gang¬ 
sterismo imperialista mondiale. 


1. Timidamente, "Il Sole-24 ore" del 3/2 titola "Pa¬ 
rigi in missione per l’uranio del Niger” e com¬ 
menta: "L’intervento francese in Mali combatte 
l’avanzata delTestremismo islamico ma difende 
anche importanti interessi economici. [...] Le for¬ 
ze militari proteggono i giacimenti nigerini di Are- 
va che presto assicureranno alle centrali nuclea¬ 
ri il 40% del minerale utilizzato””. Ohibò! 

2. Non a caso, il vice-presidente USA s’è di recen¬ 
te congratulato per l'exploit francese, raccoman¬ 
dando che esso ora... ritorni sotto l’ombrello NA¬ 
TO. Va bene farsi gli affari propri, ma poi bisogna 
anche ascoltare la "voce del padrone” (non im¬ 
porta se un po’ più fievole che in passato). 


Articoli sulla crisi economica usciti 
su II programma comunista 

2004 

• Nel caos del disordine inter imperialistico (n°2,2004) 

• Rapporto programmatico sul Corso del capitalismo: metodi e scopi dell'analisi econo¬ 
mia marxista (Riunione generale di Partito, 10/7/2004) (n° 4,2004) 

2005 

• Il corso del capitalismo mondiale dal II dopoguerra verso il III conflitto imperialistico 
o verso la rivoluzione proletaria (I) (n°l, 2005) 

• Il corso del capitalismo mondiale dal II dopoguerra verso il III conflitto imperialistico 
o verso la rivoluzione proletaria (II) (n°4,2005) 

2006 

• Il boom globale dell'immobiliare. Si moltiplicano i segnali di un’ennesima crisi di so¬ 
vrapproduzione (n°5,2006) 

2007 

• Il crollo dei mercati finanziari è la palese conferma del grado estremo e irreversibile cui 
è giunta la crisi del sistema capitalistico (n°4,2007) 

• Altre brevi considerazioni sulla crisi finanziaria (n°5,2007) 

2008 

• Il corso del capitalismo mondiale dal II dopoguerra verso il III conflitto imperialistico 
o la rivoluzione proletaria (III) (n° 1,2008) 

• Crisi e rivoluzione (n° 1,2008) 

• Ancora su crisi e rivoluzione (n° 2,2008) 

• A proposito della crisi economica. Pacifica metamorfosi o catastrofe? (n°6,2008) 

• Uno sguardo alla situazione economica mssa I (n°6,2008) 

2009 

• L'accordo Fiat-Chrysler: una storia di morti viventi (n° 3,2009) 

• Uno sguardo alla situazione mssa (II) (n°4,2009) 

• Neoliberismo e neostatalismo: nulla di nuovo! (n°5,2009) 

• Microcredito e macrousura (n°6,2009) 

2010 

• La legge del valore e il crollo della competitività degli Stati-pedine d’Europa (n° 3,2010) 

• La sovrapproduzione di capitale: Una pagina dal Capitale di Marx (n°3,2010) 

• Liberismo e protezionismo, armi nello scontro economico globale tra imperialismi vec¬ 
chi e nuovi (I) (n°4,2010) 

• Liberismo e protezionismo, armi nello scontro economico globale tra imperialismi vec¬ 
chi e nuovi (II) (n°5,2010) 

• Gli idiots savants e la cosiddetta “crisi dei consumi” (n°5,2010) 

• Liberismo e protezionismo, armi nello scontro economico globale tra imperialismi vec¬ 
chi e nuovi (III) (n°6,2010) 

• Una lettera di Engels a Marx (n°6,2010) 

2011 

• La “teoria della decrescita”: abbondanza fmgale o morte per fame? (n° 1,2011 ) 

• Le tempeste monetarie che sconvolgono la superficie dell'economia capitalista rifletto¬ 
no la crisi del meccanismo di accumulazione e il vacillare dell'incontrastato predomi¬ 
nio americano (I) (n° 2,2011) 

• Le tempeste monetarie che sconvolgono la superficie dell'economia capitalista rifletto¬ 
no la crisi del meccanismo di accumulazione e il vacillare dell'incontrastato predomi¬ 
nio americano (II) (n° 3,2011) 

• Il delinquente produce... (da K. Marx .Teorie del plusvalore ) (n°4/2011) 

• L'Europa sul baratro della crisi (n°6,2011) 

2012 

• Profondità della crisi generale e ritardo storico della rivoluzione proletaria ( Il programma 
comunista, n°l, 2012) 

• C’è del marcio in Cina, chiamasi capitalismo (n°l, 2012) 

• Crisi e rivoluzione (da L’estremismo... di Lenin) (n°l, 2012) 

• Il senso profondo della previsione (n°l, 2012) 

• Libertà del capitale, servitù dello Stato (n°2,2012) 

• Crisi e rivoluzione (1952) (n°2,2012) 

• Davanti alla crisi, la “spensierata confusione” (n°2,2012) 

• No-debt: ribelli al debito, proni al capitale (n°3,2012) 

• L’imperialismo delle portaerei (1957) (n°3,2012) 

• Flatulenze economiche borghesi: e tutto si rimetterà a posto (n°4,2012) 

2013 

• Nell'agonia dell'Eurozona maturano le premesse per il riapparire del proletariato sulla 
scena storica (n°l, 2013) 

(Tutti gli articoli sono disponibili sul nostro sito: www.partitocomunistaintemazionale.org) 

Lavori in corso (non pubblicati su II programma comunista, 
ma reperibili sul nostro sito) 

• Dove va il dollaro? (2007) 

• La loro via d’uscita dalla crisi: armamenti e guerre; la nostra: dittatura del proletariato 
(2007) 

• Il proletariato si affrancherà dai debiti e dalla miseria solo abbracciando il programma 
comunista (2008) 

• Note sulla politica della Fed dai tempi di Greenspan alla crisi attuale (2009) 

• La crisi economica nella teoria marxista (Riunione generale, 28-29 novembre 2009) 
(2009) 

• La crisi di sovrapproduzione e le sue premesse-La crisi di sovrapproduzione e i suoi ef¬ 
fetti Riunione generale 5-6 novembre 2011). 

• Chiodi de II capitale di K. Marx: Crisi di sovrapproduzione di merci e di capitali (Ec¬ 
cesso di capitale con eccesso di popolazione (Libro III, cap. XV, pf3) (Riunioni inter¬ 
regionali, 2012. 

• Saggio del profitto e saggio del plusvalore (2012) 
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l’Italia non è la Germania: la boni¬ 
fica delle acciaierie della Rulir è co¬ 
stata 2 miliardi, pagati dallo Stato; 
per l’innovazione tecnologica dell’U¬ 
va, tale da portarla agli standard eu¬ 
ropei, abbattere le emissioni di dios¬ 
sina e rendere inutili i parchi mine¬ 
rali che rilasciano polveri nell’am¬ 
biente, sarebbero necessari circa 4 
miliardi di euro. 

Ciò che viene richiesto a livello eu¬ 
ropeo è adeguare gli impianti alla mi¬ 
gliore tecnologia disponibile (Best 
Avaiìabìe Techniques, BAT), cui tut¬ 
ti gli impianti europei dovrebbero 
unifonnarsi. Ma, al di là della buro¬ 
crazia mirante a uniformare le pro¬ 
duzioni europee, nella realtà si com¬ 
batte una guerra commerciale legata 
agli interessi di ogni nazione - guer¬ 
ra in cui l’acciaio ha un peso impor¬ 
tante. La Germania ha ottenuto un 
prolungamento fino al 2018 per l’ade¬ 
guamento alle BAT e vede natural¬ 
mente con favore le attuali difficoltà 
delflLVA. Secondo un esperto della 
società di analisi Wood Mackenzie, 
“Anche in Europa c’è ancora un gran¬ 
de eccesso di capacità, che spingerà 
le acciaierie a intraprendere un mag¬ 
gior numero di azioni di lungo ter¬ 
mine, incluse chiusure definitive di 
impianti” (3). 

Inoltre, nemmeno nel paradisiaco 
distretto siderurgico della Ruhr se 
la passano tanto bene: la Thys- 
senKrupp ha recentemente annun¬ 
ciato 2000 licenziamenti. Che i pro¬ 
letari tedeschi e italiani non si fac¬ 
ciano dunque trascinare in questa 
contesa e respingano i ricatti del ca¬ 
pitale nazionale: difendiamo i nostri 
interessi di classe e solidarizziamo 
con iproletari di altre nazioni, lot¬ 
tando prima di tutto contro la bor¬ 
ghesia della nostra nazione. 

Acciao e guerra. All’analisi storica 
della produzione siderurgica, il no¬ 
stro Partito ha dedicato molti lavori, 
fra cui un testo fondamentale del 
1950: “Sua Maestà l’acciaio” (4). In 
esso si legge: “Al tempo di Marx non 
era ancora l’acciaio l’indice espres¬ 
sivo del modo di produzione capita¬ 
listico, utile al confronto dello svi¬ 
luppo industriale tra i vari paesi”. Si 
utilizzava infatti la produzione di co¬ 
tone, e i borghesi raccontavano che 
opera del capitale fosse quella paci¬ 
fica e filantropica di vestire tanto gli 
ignudi quanto i signori, tutti dello 
stesso cotone: senza più classi. “Da 
allora il marxismo - continua il no¬ 
stro testo - non credette a questo, e 
denudò la sottostruttura feroce e san¬ 
guinaria del modo capitalistico di or¬ 
ganizzare il mondo, scrivendo le leg¬ 
gi dell’orbita che esso avrebbe de¬ 
scritto verso sempre maggiore po¬ 
tenza di classe, prepotenza, oppres¬ 
sione, e distruzione delle masse uma¬ 
ne. L’analisi e la prospettiva nostre 
stanno in piedi da allora; non pote¬ 
vano essere più pessimiste sullo svol¬ 
gimento dell’epoca borghese. Que¬ 
sta non poteva dare loro conferme 
più piene di quelle che ha date”. 
Attraverso i dati della produzione di 
acciaio si possono vedere le fasi di 
crescita giovanile e di decrescita se¬ 
nile dei diversi capitali nazionali e il 
loro competere sul mercato mondia¬ 
le per poi affrontare i periodi di cri¬ 
si, la preparazione della guerra e in¬ 
fine la guerra come unica soluzione 
alla crisi e, dopo di essa, il riavvio di 
un altro ciclo infernale. La produ¬ 
zione dell’acciaio è un indice preci¬ 
so di questa traiettoria. Vediamo le 
milioni di tonnellate arrancare nei pe¬ 
riodi di sovrapproduzione e poi rin¬ 
vigorirsi nelle orge di militarizza¬ 
zione che precedono la guerra e ve¬ 
diamo quelli che saranno poi i poli 
imperialisti dominanti primeggiare 
nella produzione di acciaio. È la fa¬ 
se imperialista, apertasi all’inizio del 


1900. Ancora dal nostro testo del 
1950: “Non è una nuova tappa del 
capitalismo, ossia una tappa diversa 
e imprevista, è la più recente, [...] la 
suprema fase, quella che più avvici¬ 
na alla esplosione, quella che da tan¬ 
to tempo era attesa, quella che non 
occorreva per aumentare il nostro 
odio, già integrale, ma per alimenta¬ 
re la nostra speranza. [...] Sono quel¬ 
le cifre con troppi zeri che prepara¬ 
no la guerra e prendono il posto del¬ 
le varie Elene e dell’incriminamen- 
to ingenuo delle varie Troie. Un so¬ 
lo, immenso troione ha fatto il sini¬ 
stro lavoro: il capitale”. 

Questo nostro testo registrava un 
massimo per la produzione di acciaio 
giusto in coincidenza con la prepa¬ 
razione della Seconda guerra mon¬ 
diale: “Al 1938-1939 il fragore del¬ 
le acciaierie batte il suo pieno. Sia¬ 
mo ben oltre i 100 milioni di tonnel¬ 
late annue. La Germania ha fatto del 
suo meglio: oltre 23 milioni di ton¬ 
nellate”. Solo gli Stati Uniti l’hanno 
superata, con 47 milioni: una ripre¬ 
sa industriale che è stata la risposta 
alla crisi del ‘29, cui aveva corrispo¬ 
sto anche la caduta della produzione 
di acciaio. La guerra è stata dunque 
il solo modo di uscire dalla sovrap¬ 
produzione: e nella guerra si sono 
scontrati i maggiori produttori di ac¬ 
ciaio. 

Vediamo gli incrementi. Nel 1880, 
la produzione dei sei maggiori pae¬ 
si industriali era di 3,6 milioni di 
tonnellate. Alla vigilia della Prima 
guerra mondiale (1913), questa ci¬ 
fra era di 20 volte più grande (71 
milioni), con maggior produttore gli 
Stati Uniti, allora nazione emergen¬ 
te. Alla fine della Seconda guerra 
mondiale (1947), la produzione 
mondiale tendeva a risalire e si por¬ 
tava già sopra i livelli del 1929, con 
125 milioni di tonnellate. Da allora, 
la corsa è ripresa e ha segnato mo¬ 
mentanei rallentamenti solo in oc¬ 
casione delle crisi che si sono suc¬ 
cedute dal 1975. Massimo pre-crisi 
nel 1974: 706 milioni di tonnellate; 
nel 1975, calo a 645; nel ‘78, ripre¬ 
sa dei livelli produttivi precedenti 
alla crisi; quindi nuova caduta, con 
la crisi dei primi anni ’80. E così via, 
nell’alternarsi delle crisi, fino a quel¬ 
la del 2008. 

Qual è quindi oggi la produzione 
mondiale di acciaio? Il suo massi¬ 
mo è stato raggiunto nel 2011 con 
1520 milioni di tonnellate: ossia 12 
volte la produzione del 1947, quan¬ 
do è ripreso il ciclo di espansione 
dopo le distruzioni di merci e forza 
lavoro in eccesso della Seconda 
guerra mondiale. Chi è oggi il mag¬ 
giore produttore d’acciaio? In un ar¬ 
ticolo sul n. 1/1997 di questo gior¬ 
nale riportavamo il primato rag¬ 
giunto dalla Cina con 100 milioni di 
tonnellate, pari quasi alla produzio¬ 
ne mondiale nel suo massimo alla 
vigilia della Seconda guerra mon¬ 
diale, e scrivevamo: “se è vero che 
l’acciaio non può più essere consi¬ 
derato come l’unico indice segnale¬ 
tico del rianno organizzato, resta co¬ 
munque uno dei più sensibili indi¬ 
catori dell’approssimazione del riar¬ 
mo stesso e dell’avvicinarsi alla 
guerra” - guerra che, in epoca ca¬ 
pitalistica (aggiungevamo citando 
ancora “Sua Maestà l’Acciao”), “è 
la crisi prodotta inevitabilmente dal¬ 
la necessità di consumare l’acciaio 
prodotto, e dalla necessità di lotta¬ 
re per il diritto di monopolio a pro¬ 
durre altro acciaio”. Ma “l’altalena 
della produzione di acciaio (fra ca- 


3. Cit. in II sole 24 ore, 21/8/2012. 

4. “Sua Maestà l’Acciaio”, Battaglia co¬ 
munista n. 18/1950. L’articolo è con¬ 
sultabile sul nostro sito www.partitoco- 
munistaintemazionale.org 

5. “La Cina e l’acciaio”, Il programma 
comunista, n.1/1997. 

6. Cfr. Wordsteel.org 

7. Cfr. “La lotta dei metalmeccanici di 
Taranto”, cit. 


li e ripresa della produzione) indica 
anche che non siamo ancora entra¬ 
ti nella fase terminale della crisi, 
quando la sua acutizzazione impo¬ 
ne il ricorso alle masse di acciaio e 
altri metalli e leghe accumulate. Oc¬ 
correrà verificare la durata e l’in¬ 
tensità dell’incremento della pro¬ 
duzione mondiale di acciaio, ma as¬ 
sisteremo anche per altri anni pro¬ 
babilmente a questa altalena gene¬ 
ralizzata, essendo i tempi della guer¬ 
ra dettati dai tempi della crisi eco¬ 
nomica e sociale” (5). 

Da allora, la produzione di acciaio 
mondiale è sempre aumentata. Sono 
i paesi di vecchio capitalismo quelli 
che hanno corso di meno risentendo 
maggiormente della crisi del 2008 e 
non hanno ancora recuperato i livel¬ 
li pre-crisi, mentre la Cina, l’India, il 
Brasile, a capitalismo giovane, han¬ 
no segnato la tendenza aH’incremento 
a scala mondiale. Così, dai 100 mi¬ 
lioni di tonnellate del 1997, la Cina 
ha portato la sua produzione a 680 
milioni nel 2011 (e ha varato anche 
la sua prima portaerei) (6). Nel frat¬ 
tempo, si è accentuata la guerra com¬ 
merciale sull’acciaio, con imposi¬ 
zione reciproca di dazi tra Usa, Cina 
ed Europa. Ancora in “Sua Maestà 
l’Acciaio”, commentavamo: “Ma 
tutto questo acciaio non si mangia, 
non si consuma, non si distrugge, se 
non ammazzando i popoli [...] I pos¬ 
sessori di queste masse metalliche 
organizzate in mostri semoventi si 
guardano ferocemente nella conte¬ 
sa di giacimenti minerari, di carbo¬ 
ne, di petrolio e di mercati di con¬ 
sumo; con l’altezza delle cifre del¬ 
la produzione cresce il concentra¬ 
mento in grandi aziende, l’alleanza 
intemazionale tra gruppi di queste, 
la pressione sulle masse lavoratrici 
dell’industria, sulle popolazioni dei 
paesi non industriali”. 

Fin dagli inizi del ‘900, la produ¬ 
zione di acciaio in Italia era orien¬ 
tata alla guerra: così, durante il pri¬ 
mo conflitto mondiale, per sfrutta¬ 
re le opportunità offerte dalle com¬ 
messe belliche, l’Uva s’integrò a val¬ 
le, acquisendo aziende cantieristi¬ 
che ed aeronautiche. Può il capita¬ 
le nazionale trascurare oggi il peso 
di Fincantieri e Finmeccanica? E 
chiaro perché l’Uva non può ferma¬ 
re la sua produzione? Produrre a 
qualunque costo! 

I padroni. In tutto ciò, i padroni Ri¬ 
va ci appaiono come una parentesi 
marginale nella storia dell’acciaio in 
Italia, di cui colpiscono invece le fa¬ 
si ricorrenti di acquisizione da parte 
delle banche, le ricorrenti naziona¬ 
lizzazioni e il forte intervento stata¬ 
le già dalle origini, nel 1905. Oggi 
come allora, l’Uva è esposta soprat¬ 
tutto con Banca Intesa (già Banca 
Commerciale), che ne rilevò la pro¬ 
prietà nel 1921. Oggi, è il ministro 
Passera, ex-ad di Banca Intesa, a di¬ 
re che, se l’Uva non sarà in grado di 
gestire l’azienda, la proprietà perderà 
la titolarità, ma la produzione conti¬ 
nuerà: pur di salvare l’acciaio nazio¬ 
nale. Da parte sua, la Corte costitu¬ 
zionale si pronuncerà ad aprile sul 
conflitto tra governo e magistratura. 
In questo stato di stallo, con i pro¬ 
dotti e gli impianti sotto sequestro e 
le incertezze sulle commesse future, 
le banche non concedono più credi¬ 
to ai Riva. 

L’Uva è una bomba pronta ad esplo¬ 
dere: i Riva continuano a minacciar 
la chiusura e a richiedere la Cassa 
integrazione, e questa minaccia gra¬ 
va su un territorio con il 40% di di¬ 
soccupazione. Attualmente, sono 
colpiti dalla Cassa integrazione in 
deroga, a zero ore, circa 1400 lavo¬ 
ratori, numero che non aumenta so¬ 
lo perché Regione e governo non 
hanno accolto le richieste dell’azien¬ 
da. Il Ministro dell’ambiente conti¬ 
nua in ogni sede e con tutte le sue 
forze a ripetere che la produzione 
non può essere fermata. Il magi¬ 


strato, a metà febbraio, ha sblocca¬ 
to l’acciaio che giaceva nelle ban¬ 
chine del porto: si è affrettato a chia¬ 
rire che la somma ricavata, 800 mi¬ 
lioni di euro, è destinata alle boni¬ 
fiche, ma questo di fatto impedisce 
l’esplosione immediata ed incon¬ 
trollata della situazione. 

I sindacati nazionali. Su 12 mila 
lavoratori diretti impiegati nello sta¬ 
bilimento ILVA di Taranto, 1000 so¬ 
no iscritti alla Fiom, mentre la Uilm 
conta 2 mila tessere e la Firn 1500. 
Dove erano i sindacati confederali 
in questi anni? Usi a obbedir tacen¬ 
do e, tacendo, morir... di diossina. 
Non ci stupisce che essi non abbia¬ 
no seguito tra i proletari, ma so¬ 
prattutto non ci stupisce che i pro¬ 
letari abbiano perso la capacità di 
organizzazione e di lotta in difesa 
dei propri interessi. Uno dei punti 
più bassi si è raggiunto nel periodo 
tra marzo e luglio 2012, quando so¬ 
no arrivati i primi ordini di seque¬ 
stro degli impianti da parte della Ma¬ 
gistratura. I Riva hanno organizza¬ 
to degli “scioperi” pagando le gior¬ 
nate di lavoro agli operai e hanno 
distribuito i “kit del manifestante”: 
fischietto e bandiera per scendere in 
strada contro la Magistratura: 8 mi¬ 
la operai su 12 mila hanno blocca¬ 
to la città, mentre in maniera ben or¬ 
ganizzata una parte di loro garanti¬ 
va la marcia degli impianti. 

Uilm e Firn si sono sempre dimo¬ 
strati sindacati al servizio dell’azien¬ 
da. La Fiom ha tenuto una posizio¬ 
ne più fintamente operaia, ma le sue 
rivendicazioni si fermano alla na¬ 
zionalizzazione e alla richiesta di in¬ 
vestimenti da parte dei Riva e dello 
Stato, mai mettendo in discussione 
la fennata degli impianti e sempre 
indicando come possibile la... con¬ 
ciliazione tra lavoro e ambiente, nel¬ 
la sua forma capitalistica! Questa 
prassi sindacale oscena ha generato 
una reazione spontanea di rifiuto di 
cui abbiamo già dato notizia su que¬ 
sto giornale (7). 1 protagonisti di 
questa reazione alla prassi sindaca¬ 
le non si riconoscono ancora come 
classe, si definiscono “Comitato cit¬ 
tadini e lavoratori liberi e pensan¬ 
ti”. Eppure, nel metodo della loro 
azione e anche nelle loro rivendica¬ 
zioni sono quelli più orientati verso 
posizioni suscettibili di sfociare in 
metodi e obiettivi classisti: sono gli 
unici a richiedere la chiusura dello 
stabilimento a salario integrale. Ov¬ 
viamente, noi non li giudichiamo 
per la coscienza che hanno di se stes¬ 
si, per i loro attuali limiti sponta¬ 
neisti, di rifiuto dei capi e dell’or¬ 
ganizzazione sia politica che sinda¬ 
cale, ma per ciò che le determinan¬ 
ti economiche li hanno condotti a 
fare. Più importante sarà vedere co¬ 
me condurranno da ora in poi la lot¬ 
ta di difesa, sospinti dalle contrad¬ 
dizioni economiche e sociali più 
che dal loro “libero pensiero”. 

II sindacalismo di base. La Usb di 

Taranto è diretta da elementi fuoriu¬ 
sciti dalla Fiom a fine 2011 insieme 
a ben 400 lavoratori Ilva, denun¬ 
ciando le pratiche corruttive dell’U¬ 
va nei confronti sia dei funzionari in¬ 
caricati di verificare i livelli di in¬ 
quinamento sia dei sindacati: Fiom 
compresa. Sono all’interno del “Co¬ 
mitato cittadini e lavoratori liberi e 
pensanti”, ma ritengono impratica¬ 
bile e impossibile la rivendicazione 
di blocco della produzione per av¬ 
viare le bonifiche a salario garantito. 
Nella loro rivendicazione principa¬ 
le, non si discostano dalle posizioni 
della Fiom: nazionalizzazione e bo¬ 
nifica con gli impianti in marcia. Ec¬ 
co uno stralcio di una loro lettera al 
Ministro Clini: “Riva non assicura 
più la tenuta del suo impero, tanto 
meno, suppongo, le Istituzioni po¬ 
trebbero più riconoscere fiducia a ta¬ 
le proprietà. Motivo per cui non an¬ 
drebbe più considerato come inter¬ 


locutore, ma estromesso dal circuito 
industriale, prelevando e confiscan¬ 
do preventivamente i beni di sua pro¬ 
prietà, riportando nelle mani dello 
Stato ogni sito in suo possesso. Da 
qui ripartire nel rispetto delle pre¬ 
scrizioni di legge, per recuperare sa¬ 
lubrità, serenità e sano sviluppo in un 
territorio che non meritava tanta cat¬ 
tiveria”. E, per rivendicare la nazio¬ 
nalizzazione dell’azienda, la Usb ha 
indetto uno sciopero ad oltranza dal 
19 gennaio! 

Lo Slai-Cobas critica il “Comitato 
cittadini e lavoratori liberi e pensan¬ 
ti” da presunte posizioni di classe, e 
ha costituito un comitato di lotta, “Ta- 
rantocontro”, cui aderisce anche la 
Usb, e una cassa di resistenza. Ep¬ 
pure, anche loro ritengono impropo¬ 
nibile la richiesta di chiudere l’im¬ 
pianto per avviare le innovazioni tec¬ 
nologiche necessarie e garantire, al¬ 
lo stesso tempo, il salario: non vo¬ 
gliono avanzare rivendicazioni di 
classe che non siano adeguate al li¬ 
vello attuale della lotta. Queste le lo¬ 
ro richieste: “i cassintegrati devono 
rientrare, non aumentare, la fabbrica 
deve rimanere aperta con gli operai 
dentro per essere messa realmente a 
norma in forme accelerate, gli sti¬ 
pendi devono essere pagati, i fondi e 
beni di padron Riva requisiti, i fon¬ 
di dello stato per la bonifica della 
città, a partire dal quartiere Tambu¬ 
ri, devono essere fortemente aumen¬ 
tati e operai e cittadini risarciti”. 

Proletari di Taranto! Blocco degli 
impianti inquinanti e mortali senza 
interruzione nella corresponsione 
del salario ai lavoratori coinvolti e 
salario integrale a licenziati e disoc¬ 
cupati. Bonifica del territorio! Que¬ 
ste devono essere le nostre parole 
d’ordine immediate. Dobbiamo ri¬ 
baltare completamente la logica del 
ricatto lavoro/salute a cui ci hanno 
costretti: fare questo significa fare 
opera di disfattismo contro la nostra 
borghesia, contro la difesa degli in¬ 
teressi superiori dell ’azienda e del¬ 
la nazione. 

Sappiamo che è solo con la lotta che 
possiamo ottenere qualcosa. Ma o- 
gni conquista, guadagnata in base 
alla forza che si riesce a mettere in 
campo, è subito rimessa in discus¬ 
sione. Non è possibile il reale mi¬ 
glioramento delle nostre condizioni 
di vita e di lavoro, finché resta in vi¬ 
ta questo sistema. Dobbiamo lottare 
per imporre la bonifica del territorio 
e vigilare continuamente, mobili¬ 
tandoci e organizzandoci fuori della 
galera velenosa della fabbrica: al 
tempo stesso, sappiamo che non è 
possibile risanare completamente 
l’ambiente finché resta in vita il ca¬ 
pitale, così come non è possibile 
riformare il capitale. Non c’è pace 
che sia desiderabile finché c’è il ca¬ 
pitale, non c’è conquista che sia de¬ 
finitiva: possiamo solo batterci per 
migliorare la nostra capacità di dife¬ 
sa, utilizzare la lotta per raggiunge¬ 
re un’unità sempre più salda e am¬ 
pia dei proletari, al fine ultimo di 
dare l’assalto e annientare il mostro 
che ci opprime: lo Stato borghese. 
Questa è l’unica soluzione: solo al¬ 
lora, ci si potrà avviare verso una vi¬ 
ta e un lavoro realmente sani e 
gioiosi. 

Oggi, il Capitale va verso una guer¬ 
ra, resa inevitabile dalle enormi 
contraddizioni accumulatesi in set- 
tant’anni di mostruosa produzione 
per la produzione. E si prepara a u- 
sarci come carne da cannone, utiliz¬ 
zando, sotto fonna di anni mostruo¬ 
se, quello stesso acciaio che abbia¬ 
mo prodotto, per il quale in tanti so¬ 
no morti. Questa è la drammatica 
verità, di non facile comprensione 
oggi, ma destinata a tradursi in tra¬ 
gica realtà, se prima non abbiamo 
ripreso a lottare per difendere le 
condizioni di vita e di lavoro nostre 
e delle generazioni future. Non esi¬ 
stono altre facili scorciatoie. 
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G li Stati Uniti - paese che si può 
dire nato dall’immigrazione e 
che, soprattutto nei decenni a 
cavallo fra '800 e '900, sull'immigra¬ 
zione di manodopera a buon merca¬ 
to ha fondato la propria potenza eco¬ 
nomica - hanno una lunga storia di 
misure di controllo e regolamenta¬ 
zione del flusso migratorio, che ci mo¬ 
stra con chiarezza quanto queste mi¬ 
sure rispondano alle necessità del 
mercato del lavoro e non a scrupoli 
etici od umanitari. 

Per esempio, il Chinese Exclusion Act 
del 1882, di volta in volta rinnovato 
ed esteso e infine abrogato solo nel 
1943, vietava l'ingresso negli Stati 
Uniti di altri lavoratori cinesi, spe¬ 
cializzati e non, ammettendo solo 
mercanti, personale diplomatico, stu¬ 
denti. Poiché l’immigrazione di ope¬ 
rai cinesi, impiegati nelle miniere 
d'oro e argento all’ovest e nella co¬ 
struzione delle grandi ferrovie tran¬ 
scontinentali, in attesa di farsi rag¬ 
giungere dalle proprie famiglie, era 
una realtà già pluridecennale, la leg¬ 
ge del 1882 con le successive inte¬ 
grazioni ed estensioni finì per dare 
origine a comunità pressoché di soli 
uomini (Chinatowns) - quella che 
venne chiamata "la società degli sca¬ 
poli". Approfittando del terremoto e 
incendio di San Francisco (1906) che 
distrusse gran parte degli uffici e ar¬ 
chivi comunali, molti di questi "sca¬ 
poli" riuscirono a farsi raggiungere 
da mogli e figli, utilizzando documenti 
falsi; altri, aggirando leggi statali che 
vietavano il matrimonio con donne 
bianche, convissero con donne ir¬ 
landesi, considerate il gradino più 
basso nella scala sociale. L’abroga¬ 
zione del Chinese Exclusion Act nel 
1943 con la promulgazione del nuo¬ 
vo Magnuson Act rispondeva alle ne¬ 
cessità della guerra mondiale in cor¬ 
so: naturalizzava i cinesi già residenti 
su suolo americano (pur senza rico¬ 
noscer loro, in certi Stati, il diritto di 
disporre di proprietà o di imprese ed 
esercizi commerciali), riapriva l’ac¬ 
cesso a un numero limitato (105 
all’anno), permetteva l'ingresso alle 
“spose di guerra" (giovani donne in¬ 
contrate dai militari cinesi-america¬ 
ni sui teatri di guerra del Pacifico). 
Le ultime limitazioni vennero abro¬ 
gate solo a metà degli anni '60. 

Nel frattempo, però, fra il 1880 e il 
1924, mentre si chiudeva la porta 
all’immigrazione asiatica, era spa¬ 
lancata quella all’immigrazione dal 
Vecchio Mondo. Basti qui ricordare 
alcune cifre impressionanti: 1881- 
1890,5,2 milioni; 1891-1900: 3,6 mi¬ 
lioni; 1901-1910: 8,7 milioni; 1911- 
1920: 5,7 milioni; di questi circa 23 
milioni di immigrati, la stragrande 
maggioranza proveniva dall’Europa 
meridionale e orientale. Non solo: la 
fine della Guerra civile americana nel 


Tutti a inseguire... 


Continua da pagina 1 

Che invece esiste, e sempre più farà 
sentire il proprio peso. Tanto per fa¬ 
re un esempio statunitense, l’inve- 
stimento retorico, di buoni senti¬ 
menti, sugli "undici milioni di im¬ 
migrati che vanno regolarizzati con 
una nuova riforma” da un lato na¬ 
sconde il progetto di rassicurare la 
famosa middle class nei confronti 
di una presenza minacciosa (il clan¬ 
destino! l'illegale! l’invisibile! il na¬ 
scosto! colui o colei che si muove 
nell’ombra!) e, dall’altro, mistifica 
il fatto che all’intemo di quegli "un¬ 
dici milioni” comunque si agitano e 
scontrano interessi divergenti, nei 
confronti dei quali ogni riforma 
adotterà pesi e misure tra loro ben 
diversi: un conto è il bracciante che 
passa il confine di notte, dissangua¬ 
to dal coyote (il "mediatore” che si 
fa pagare profumatamente) e incal¬ 
zato dalla migra (la polizia di con¬ 
fine), e un conto l’immigrato, forse 


USA 


La riforma dell’immigrazione: 
nuovo amo per i gonzi 


1864, con l’abolizione della schiavitù 
e la riorganizzazione in senso esclu¬ 
sivamente capitalistico-industriale 
del paese, creava un serbatoio enor¬ 
me di nuova manodopera "libera”: 
gli ex-schiavi e i loro figli, trasforma¬ 
ti in braccianti e mezzadri e operai 
non specializzati. Inutile sottolinea¬ 
re l’enormità del plusvalore estratto 
dal pluslavoro di tutta questa massa 
impressionante di braccia a buon 
mercato - lì sta l’origine del rapidis¬ 
simo sviluppo economico degli Stati 
Uniti, che alla fine della Prima guer¬ 
ra mondiale strappavano alla Gran 
Bretagna il primato storico di più po¬ 
tente paese capitalistico. 

Poi, nel 1921 l’Emergency Immigra- 
tion Act e, soprattutto, nel 1924 l’Im- 
migration Act chiusero il rubinetto: 
allo scopo ideologico dichiarato di 
"preservare l’ideale dell’omogeneità 
americana" (in anticipo d’una deci¬ 
na d’anni abbondante sulle "leggi raz¬ 
ziali" italiane!), si introduceva un li¬ 
mite agli ammessi - il 2% del nume¬ 
ro di persone delle singole naziona¬ 
lità residenti su suolo americano se¬ 
condo il Censimento del 1890. La le¬ 
gislazione colpiva dunque immigra¬ 
ti dall’Europa meridionale e orienta¬ 
le e asiatici: ma, al contempo, lascia¬ 
va aperta la porta aU’immigrazione 
dal Centro e Sud America. 

E difatti, nei decenni successivi (i 
"ruggenti anni ’20", durante i quali si 
accumularono tutte le premesse per 
il crollo del ’29; la Grande Depres¬ 
sione degli anni ’30; l'immediato se¬ 
condo dopoguerra all’insegna 
dell’espansione economica), s’in¬ 
grossò l’immigrazione in special mo¬ 
do da Messico e Portorico, con la crea¬ 
zione di nuovi serbatoi di manodo¬ 
pera ultra-ricattata, ultra-sfruttata e 
ultra-perseguitata (legalmente e il¬ 
legalmente: le aggressioni e uccisio¬ 
ni di lavoratori messico-americani 
non si contano, come non si contano 
le misure repressive introdotte a li¬ 
vello statale o locale). L’estrazione di 
plusvalore dal pluslavoro prosegui¬ 
va imperterrita e gigantesca. 

Ma anche all’interno di questo flus¬ 
so tutto americano (nel senso di "con¬ 
tinentale"), furono numerose e illu¬ 
minanti le misure di volta in volta 
adottate, che ci aiutano a compren¬ 
dere dinamiche e ragioni dei controlli 
dei flussi migratori. Per esempio: in 
base all’operazione nota come "Mexi- 
can Repatriation", fra il 1929 e il 1939 


circa un milione di persone di origi¬ 
ne messicana fù ricondotta in Messi- 
co a forza, indipendentemente dal 
fatto che molti fossero cittadini ame¬ 
ricani a tutti gli effetti o in procinto 
di diventarlo (nel 2005, la California 
voterà una "Legge di scuse per il Pro¬ 
gramma di rimpatrio"! a tutt’oggi, il 
governo federale non s’è ancora pro¬ 
nunciato al riguardo); poi, nel 1942 
(anni di guerra e di scarsità di ma¬ 
nodopera), ecco il "Bracero Program", 
una serie di accordi con il governo 
messicano per l’importazione di 
"braccianti" temporanei: 4200 nel 
1942,444mila nel 1959,179mila nel 
1964, anno in cui il "Programma" fu 
interrotto. Nel frattempo, però, i rim¬ 
patri forzati non cessavano: li san¬ 
zionò, nel 1954, l’"Operation Wet- 
back" ^operazione schiene bagna¬ 
te, com’erano chiamati i clandestini 
che guadavano di notte il Rio Gran¬ 
de, che per un lungo tratto segna la 
frontiera tra Messico e Stati Uniti), 
con cui gli immigrati più o meno il¬ 
legali venivano rispediti indietro via 
nave e poi (dopo alcuni drammatici 
incidenti) via camion e treno. 

Da una parte, dunque, la necessità di 
avere sempre a disposizione un "eser¬ 
cito industriale di riserva", per de¬ 
primere i salari ed esercitare un ri¬ 
catto continuo sulla manodopera oc¬ 
cupata; dall’altra, una serie di misu¬ 
re di militarizzazione del territorio e 
di aperto terrorismo nei confronti 
degli immigrati (oltre che di rassicu¬ 
razione delle fetentissime "mezze 
classi’’): così, nel 1994 (presidenza 
Clinton), viene resa operativa la fa¬ 
migerata "Operation Gatekeeper", per 
sottoporre a controllo la frontiera 
Messico-Stati Uniti intorno a San Die¬ 
go (California): una forza speciale di 
9mila uomini, check points, teleca¬ 
mere a raggi infrarossi, sismografi e 
sensori sotterranei, riflettori e filo 
spinato, sistemi computerizzati, for¬ 
mazione di squadracce di vigilantes 
a supporto delle operazioni di poli¬ 
zia, e una barriera d’acciaio lunga 22 
chilometri e alta tre metri fra Tijua- 
na (Messico) e San Isidro (California). 
Fra il 1998 e il 2004, secondo dati uf¬ 
ficiali, circa duemila persone sono 
morte lungo quella frontiera, nel ten¬ 
tativo di entrare clandestinamente 
negli Stati Uniti, in cerca di lavoro. 
Discorso analogo per Portorico, di¬ 
ventato protettorato americano nel 
1898. Dopo la concessione della cit¬ 


tadinanza americana nel 1917, il ri¬ 
volo d’immigrazione dall’isola verso 
la terraferma diventa un fiume: una 
prima ondata a partire dal 1932 (crol¬ 
lo del prezzo della canna da zucche¬ 
ro, esplosione demografica); una se¬ 
conda, in concomitanza con la Se¬ 
conda guerra mondiale (braccia ne¬ 
cessarie a rimpiazzare nelle fabbri¬ 
che le "assenze di guerra", carne da 
cannone sui fronti militari); una ter¬ 
za negli anni '50 (il programma di in¬ 
dustrializzazione forzata noto come 
"Operation Bootstrap" - "Operazio¬ 
ne Farcela da Soli" - sconvolge l’eco¬ 
nomia locale fatta di piccoli produt¬ 
tori e contadini); una quarta negli an¬ 
ni 70 (in coincidenza con l’aprirsi di 
una nuova fase di crisi economica 
mondiale). Messico-americani e por¬ 
toricani (oltre a centro- e sud-ame¬ 
ricani di varia provenienza) vanno 
dunque ad aggiungersi agli afro-ame¬ 
ricani e ad altri immigrati nel gran¬ 
de calderone di braccia, da cui pesca 
l’economia americana. 

Nuove "riforme deH’immigrazione" 
verranno introdotte poi nel 1986, nel 
1990 e nel 1996, a modulare il flus¬ 
so migratorio a seconda degli alti e 
bassi della crisi di sovrapproduzio¬ 
ne di merci e capitali in cui siamo im¬ 
mersi ormai da tre decenni. Ad esem¬ 
pio, negli ultimi quattro anni di pre¬ 
sidenza Obama, i deportati sono sta¬ 
ti un milione e mezzo (nel solo 2012, 
secondo dati del Department of Ho- 
meland Security, ben 400mila per¬ 
sone sono state deportate, di cui 
90mila risultavano essere genitori di 
cittadini americani) (1). Non solo: 
proprio la democraticissima e pro¬ 
gressista amministrazione Obama ha 
ampliato i programmi di deporta¬ 
zione (in quattro anni, il numero di 
deportati ha toccato il milione e mez¬ 
zo), costruito nuovi centri di deten¬ 
zione per immigrati, inviato altre mi¬ 
gliaia di agenti di frontiera e contin¬ 
genti della National Guard negli Sta¬ 
ti del sud-ovest (2). 

Come si vede, la "politica suH’immi- 
grazione" negli USA (come in ogni al¬ 
tro paese) obbedisce a due imperati¬ 
vi principali: sul piano materiale, quel¬ 
lo di assicurarsi, compatibilmente con 
il ciclo economico, un serbatoio di ma¬ 
nodopera a buon prezzo e un costante 
"esercito industriale di riserva", che 
deprime i salari ed esercita una pres¬ 
sione ricattatoria sul resto del prole¬ 
tariato occupato; sul piano ideologi¬ 
co, quello di alimentare la "guerra fra 
i poveri", mettendo gli uni contro gli 
altri settori diversi del proletariato - 
il classico "divide et impera". 

Ora, all’atto della sua rielezione, Oba¬ 
ma ha promesso, insieme a una leg¬ 
ge sulle armi, una "riforma dell’im- 
migrazione". Tutto il mondo politico 
americano (e non solo) è entrato in 
fibrillazione: ah, il presidente "pro¬ 
gressista"! ah, la sempre rinascente 
"democrazia americana"! In realtà, 
dietro le parole retoriche, le cose stan¬ 
no in modo un po’ diverso e, anche se 
di tale riforma si parlerà solo fra qual¬ 
che mese, un gruppo "bi-partisan" di 
senatori è al lavoro e già s’intrawe- 
dono alcune linee significative (3). Per 
poter legalizzare la propria posizio¬ 
ne, gli oltre 11 milioni di immigrati il¬ 
legali (numero ufficiale) dovranno: 

a) registrarsi presso gli uffici gover¬ 
nativi competenti; 

b) superare un esame di verifica re¬ 
lativo alla regolarità e legalità del 
proprio passato e background, al¬ 
la conoscenza dell’inglese, all’ef¬ 
fettiva collocazione lavorativa 
("proof ofwork’’); 

c) pagare una multa ($10mila) e tut¬ 
te le tasse arretrate. 


agli inizi non del tutto in regola, che 
però con il tempo ha fatto fortuna 
(piccola o grande), ha un buon la¬ 
voro, un suo status sociale, magari 
frequenta (o fa frequentare ai propri 
figli) l’università... ed è quindi un 
buon candidato a entrare a far par¬ 
te della piccola borghesia (multi-et- 
nica, ma sempre piccola borghesia), 
un po’ come era successo, a partire 
dagli anni ‘60 del ‘900, con la pic¬ 
cola borghesia nera. 

La classe dominante - dicevamo - 
ha bisogno di queste “mezze clas¬ 
si” come massa di manovra ideolo¬ 
gica e materiale: a ulteriore confer¬ 
ma, una volta di più, di quanto ab¬ 
biamo sempre sostenuto a proposi¬ 
to delY essenza fascista della demo¬ 
crazia uscita dalla seconda guerra 
mondiale. Noi comunisti, invece, 
non abbiamo alcun bisogno di que¬ 
ste “mezze classi”: sappiamo che 
sono infide, ondeggianti, inaffida¬ 
bili, sempre pronte al tradimento e 
al voltafaccia, disposte a inseguire 
questo o quel miraggio (individuo, 
"filosofia”, oggetto), a farsi rim¬ 


bambire dall’ultimo ritrovato tec¬ 
nologico, dal più recente "maestro 
di pensiero”... Noi non abbiamo un 
programma per esse. Abbiamo il 
programma della rivoluzione prole¬ 
taria e della via per giungervi e an¬ 
dar oltre: verso la dittatura del pro¬ 
letariato, la società senza classi, il 
comuniSmo. Questo è il nostro nord. 
Se alcuni di questi sbrindelli, nei 
momenti di decisa polarizzazione 
sociale, percepiranno la necessità di 
orientarsi a questo nord, di discipli¬ 
narsi a questo programma, bene, ver¬ 
ranno con noi: saranno transfughi 
dalle "mezze classi” (se non addi¬ 
rittura dalla classe dominante). Ma 
per lo più quegli sbrindelli saranno 
nostri nemici, tanto più accaniti e 
incarogniti quanto più privati delle 
loro mefitiche illusioni: da essi, dai 
loro "pensatori”, dai loro miti e dal¬ 
le loro illusioni, il proletariato do¬ 
vrà guardarsi, perché è anche attra¬ 
verso essi che la borghesia propaga 
i propri virus mortali - dell’indivi¬ 
dualismo e della competizione, del 
localismo e del nazionalismo. 


È evidente che la stragrande mag¬ 
gioranza di quegli oltre 11 milioni, 
giunti illegalmente, forse già depor¬ 
tati e rientrati di nuovo in maniera 
clandestina, con scarsi mezzi di sus¬ 
sistenza, soggetti agli imprevisti di 
condizioni di vita e lavoro estrema- 
mente precarie, sarà semplicemen¬ 
te esclusa. Gli altri, invece, i cosiddetti 
"dreamers” ("sognatori", figli di una 
classe media relativamente protet¬ 
ta), non avranno difficoltà di sorta. 
Divide et impera, per l’appunto. 
Inoltre, come già alcuni analisti han¬ 
no indicato (4), il processo di rego¬ 
larizzazione e naturalizzazione po¬ 
trebbe richiedere tempi lunghissimi: 
si parla addirittura di una decina d’an¬ 
ni. Non solo: si prevedono normati¬ 
ve, per ciò che riguarda il futuro flus¬ 
so migratorio, che dividono netta¬ 
mente gli immigrati in due categorie: 
gli specializzati e i non specializzati 
- inutile dire, che quest'ultima cate¬ 
goria sarà la più svantaggiata, specie 
per ciò che riguarda i lavoratori tem¬ 
poranei (edilizia, fabbrica, alberghi e 
ristorazione, industrie alimentari). 
Qui, l’illegalità e la clandestinità con¬ 
tinueranno a farla da padrone, con 
gli effetti che si ricordavano sopra. Al 
tempo stesso, si prospetta anche un 
irrigidimento delle misure repressi¬ 
ve, con una vera e propria schedatu¬ 
ra dell’immigrato in ingresso (bio¬ 
metrie ID card). 

Nell'insieme, il progetto bi-partisan 
avrebbe in realtà le seguenti conse¬ 
guenze: 

• una buona metà delle famiglie pri¬ 
ve di documenti potrebbero dover 
sacrificare 1/3 del loro reddito per 
poter pagare la penale prevista 
($10mila!); 

• da 3,6 a 5,8 milioni di immigrati 
clandestini potrebbero essere 
esclusi dal processo di naturaliz¬ 
zazione per insufficiente "cono¬ 
scenza dell'inglese’’ (una delle qua¬ 
lificazioni richieste); 

• altri milioni potrebbero essere 
esclusi per reati vecchi di anni, co¬ 
me uso di documenti falsi o pos¬ 
sesso di droghe leggere (due rea¬ 
ti molto comuni, in regime di ille¬ 
galità); 

• più di 1,6 milioni potrebbero esse¬ 
re esclusi in base alla clausola del¬ 
la "residenza da almeno 5 anni"; 

• più di un milione (di cui 1/3 don¬ 
ne) potrebbe essere escluso non 
potendo dimostrare di avere la cer¬ 
tezza di un impiego; 

• 40mila coppie omosessuali po¬ 
trebbero essere escluse in base al¬ 
la Legge per la Difesa del Matri¬ 
monio; 

• un numero imprecisato potrebbe 
essere escluso per aver fatto ritor¬ 
no dopo la deportazione o per aver 
rifiutato di lasciare il paese dopo 
un ordine di deportazione; 

infine, si prevede che, nell’anno in 
corso, qualcosa come 400mila ri¬ 
chiedenti potrebbero essere depor¬ 
tati in base alla normativa vigente, 
mentre la discussione è in corso (5). 
Come si vede, le cose non sono come 
sembrano, o come la retorica ufficia¬ 
le dei "buoni sentimenti" e del "pro¬ 
gressismo democratico" vorrebbe far 
credere. Seguiremo da vicino la pro¬ 
gettata "riforma deH’immigrazione", 
come già abbiamo fatto per la "rifor¬ 
ma sanitaria" firmata da Obama (6): 
certo, fin da ora essa si delinea come 
un ennesimo imbroglio per i prole¬ 
tari. Ma i gonzi abboccano sempre. 


1. Cfr. colorlines.com/archives/2013/ 
01/immigration_reform_primer.html. 

2. Idem. 

3. Cfr. The Wall Street Journal, 1/1/2013 
e 30/1/2013. 

4. Cfr. ancora colorlines.com/archi- 
ves/2013/01 /immigration_reform_pri- 
mer.html. 

5.1 dati sono in colorlinees.com/archi- 
ves/2013/02/how_millions_could_get_o 
ut_of_immigration_reform.html. 

6. Cfr. "USA. La riforma sanitaria, enne¬ 
simo inganno per i proletari”, Il pro¬ 
gramma comunista, n.4/2010. 
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Proletari e comunisti 


R icordate? Dicevano che 
“questo è pur sempre il mi¬ 
gliore dei mondi possibili”, 
che “lo stato sociale ha annullato 
le differenze”, che “la globalizza¬ 
zione ha portato benessere ovun¬ 
que”, che “la classe operaia è in 
paradiso” e “il proletariato non esi¬ 
ste più”, che “la lotta di classe è 
superata” (e, dopo il crollo del mu¬ 
ro di Berlino e dell’URSS, che “il 
comuniSmo è morto”). Erano so¬ 
ciologi e politici, economisti e opi¬ 
nionisti, filosofi e giornalisti,rap¬ 
presentanti della destra, del centro 
e della “sinistra” - tutti a gareg¬ 
giare nello spargere a piene mani 
falsa coscienza, illusioni e delu¬ 
sioni. In una parola, fuffa. 

Noi abbiamo sempre combattuto 
queste porcherie. L’abbiamo fatto 
richiamandoci alla nostra teoria e 
alla nostra prassi, alla nostra sto¬ 
ria e alla nostra tradizione, salde e 
inossidabili sull’arco di oltre cen- 
tocinquant’anni, e soprattutto ri¬ 
badite e confermate dalla realtà. 
Grazie a esse, abbiamo dimostra¬ 
to che il modo di produzione ca¬ 
pitalistico contiene la crisi nel pro¬ 
prio DNA, che lo “stato sociale” è 
solo una delle strategie con cui, in 
epoca di espansione economica, il 
capitale sottomette a sé la classe 
sfruttata grazie a briciole che poi 
si riprende al primo segno di con¬ 
trazione, che il processo di prole¬ 
tarizzazione è costante e accom¬ 
pagna l’estendersi del mercato 
mondiale, che la lotta di classe è 
incessante perché incessante è l’an¬ 
tagonismo fra capitale e lavoro. E 
che in URSS come altrove non esi¬ 
steva nessun comuniSmo, ma ca¬ 
pitalismo nudo e crudo, più o me¬ 
no avanzato, più o meno di stato. 
A metà anni ‘70 del ‘900 è arriva¬ 
ta la prima grande crisi di sovrap¬ 
produzione di merci e capitali (da 
noi prevista fin dagli anni ’50, gra¬ 
zie allo studio critico proprio di 
quella realtà che sembrava smen¬ 
tire l’evoluzione naturale del Ca¬ 
pitale), e ha chiuso la fase di ac¬ 
cumulazione resa possibile dalle 
immani distruzioni della seconda 
carneficina mondiale: per i suc¬ 
cessivi quattro decenni, una crisi 
si è succeduta all’altra, e tutte le 
strategie del capitale per farvi fron¬ 
te hanno solo creato i presupposti 
per crisi successive ancor più gra¬ 
vi e profonde, estese e devastanti. 
Non solo il processo di proletariz¬ 
zazione s’è accelerato (Asia, Afri¬ 
ca, America Latina), ma le condi¬ 
zioni di vita e di lavoro dei prole¬ 
tari di tutto il mondo, “paesi del 
benessere” compresi, non hanno 
fatto che peggiorare: il concetto di 
“miseria crescente” non ha infatti 
nulla a che vedere con la possibi¬ 
lità di comprare questo o quel gad¬ 
get ultra-moderno (la lavatrice, 
l’automobile, il televisore, il te¬ 
lefonino, ecc.), ma indica il diva¬ 
rio fra ricchezza accumulata a un 


polo e progressivo annullamento 
di ogni riserva, all’altro. Intanto, 
lo “stato sociale” veniva smantel¬ 
lato, lo Stato si rivelava per quel¬ 
lo che è (il braccio armato del ca¬ 
pitale), le “garanzie” (strappate 
sempre e comunque con la lotta, 
e mai graziosamente concesse o 
regalate) si dissolvevano come ne¬ 
ve al sole, le nuove riforme servi¬ 
vano solo a cancellare le vecchie, 
giganteschi flussi migratori spinti 


dal dissesto dell’economia inve¬ 
stivano tutti i paesi, le guerre com¬ 
merciali s’acuivano e quelle guer¬ 
reggiate devastavano aree prezio¬ 
se dal punto di vista energetico e 
strategico - e cresceva il... “tasso 
di civiltà”: la violenza domestica 
contro donne e bambini, l’odio per 
il più debole o lo “straniero”, gli 
scoppi di follia omicida, la dispe¬ 
razione e i suicidi, l’ottundimento 
dei sensi nella droga chimica o re¬ 


ligiosa, il ripiegamento in un cini¬ 
co quanto vuoto egoismo e locali¬ 
smo, l’assoluto mal di vivere di in¬ 
dividui e gruppi... Bel mondo, non 
c’è che dire. 

Ma questo è il mondo del capita¬ 
le. Noi comunisti non lo demo¬ 
nizziamo: ne abbiamo riconosciu¬ 
to ampiamente i meriti storici, nel 
necessario passaggio dal Medioe¬ 
vo alla cosiddetta “età moderna”. 
Diciamo però che così stanno le 


cose, specie nella fase terminale, 
agonica, di questo modo di pro¬ 
duzione, e che la sua agonia è de¬ 
stinata a far marcire ogni cosa - 
nell’economia, nella società, nel¬ 
la vita materiale, nella cultura. Di¬ 
ciamo che è ora di seppellirlo, per¬ 
ché, se non lo si fa, non solo l’im¬ 
putridimento e l’abbrutimento “ci¬ 
vile” diventeranno tremendi, ma 
s’accompagneranno a un’ulterio¬ 
re catastrofe collettiva: una nuova 
carneficina mondiale - non più 
un’altra guerra lontana, ma un con¬ 
flitto generale, l’ultima carta in ma¬ 
no alla classe dominante per eli¬ 
minare ciò che ha prodotto in ec¬ 
cesso. 

Attraverso tutti questi decenni ma¬ 
ledettici proletariato mondiale non 
ha accettato passivamente questo 
stato di cose. S’è battuto, ha cer¬ 
cato di vender cara la propria pel¬ 
le, di rispondere agli attacchi di¬ 
retti e indiretti. Ma l’ha fatto in ma¬ 
niera esasperata, istintiva, disor¬ 
ganizzata, senza una direzione, ce¬ 
dendo presto ai richiami delle mol¬ 
te sirene. Non poteva essere altri¬ 
menti: negli ultimi ottant’anni, 
l’azione convergente di forze po¬ 
litiche diverse, la tenaglia rappre¬ 
sentata dalle molte strategie di co¬ 
mando della borghesia (democra¬ 
zia, nazifascismo, riformismo di 
varia specie e natura), il devastan¬ 
te tradimento perpetrato dallo sta¬ 
linismo (una delle forme in cui si 
è espressa la controrivoluzione bor¬ 
ghese) hanno privato il proletaria¬ 
to della sua testa, il partito rivolu¬ 
zionario ; e così l’hanno costretto 
e convinto a muoversi, anche quan¬ 
do lottava, entro i recinti stretti del¬ 
lo status quo, senza mai mettere in 
discussione l’ordine e la legge, lo 
stato dell’economia e la santità del¬ 
lo Stato, delle sue istituzioni, del¬ 
le sue guardie armate, delegando 
ad altri (i suoi nemici, i suoi tradi¬ 
tori) la soluzione dei problemi, 
chiedendo invece di imporre con 
la forza, subendo le illusioni spar¬ 
se a piene mani invece di rico¬ 
struire la propria identità e auto¬ 
nomia di classe. 

Oggi, mentre nubi sempre più ne¬ 
re e gonfie incombono all’oriz¬ 
zonte vicino, emerge sempre più 
forte (anche se può non apparire 
ancora a occhi velati da troppi in¬ 
ganni) il bisogno impellente eli co¬ 
muniSmo, ài un diverso e superio¬ 
re modo di produzione, le cui pre¬ 
messe materiali esistono già oggi, 
ma sono soffocate dalla camicia di 
forza della società di classe - il bi¬ 
sogno impellente di un’organizza¬ 
zione sociale che faccia uscire 
l’umanità dall’abbrutimento di 
questa lunga, tremenda preistoria, 
che le faccia vivere finalmente la 
propria armoniosa storia di specie, 
senza privilegi e conflitti di clas¬ 
se perché senza classi, senza de¬ 
naro, senza profitti - in una società 

Continua a pagina 8 


SIRIA 

Tra partigiani e lealisti, nazionalisti e mercenari, tutti foraggiati dalle armi 
dei mandanti imperialisti, si consuma come da copione storico Tassassimo 
programmato dei proletari. Oggi è il turno dei siriani. Il proletariato lanci la sua 
parola d'ordine disfattista: "Il nemico è la borghesia in ogni patria! La si abbatta!" 


Il partigiano è quello che combatte per un altro, se lo 
faccia per fede per dovere o per soldo poco importa. 

Il militante del partito rivoluzionario è il lavoratore 
che combatte per sé stesso e per la classe cui appar¬ 
tiene. Le sorti della ripresa rivoluzionaria dipendono 
dal potere elevare una nuova insormontabile 
barriera tra il metodo dell'azione classista di partito 
e quello demoborghese della lotta partigiana. 

(da "Marxismo o partigianesimo”, 
Battaglia comunista, n°14,1949) 

Da comunisti e internazionalisti, noi sappiamo per 
memoria e scienza storica che, nell’epoca dell'impe¬ 
rialismo, il dominio e l’oppressione di classe si esten¬ 
dono e s’intensificano. Le crisi economiche che si sus¬ 
seguono lasciano attorno a sé una crescente miseria 
e una scia di morte tra i proletari di tutto il mondo. 
La guerra è l'habitat naturale del capitalismo: impe¬ 
rialismo significa infatti accresciuta competizione in¬ 
temazionale, acuite guerre commerciali, esportazio¬ 
ne di capitali che entrano inevitabilmente in conflit¬ 
to gli uni con gli altri, controllo delle sorgenti di ma¬ 
terie prime e delle loro vie di trasporto e dunque ten¬ 
tativo di escluderne i concorrenti, fino all’esplodere 
incontrollato di conflitti prima locali e poi, in pro¬ 
spettiva e in presenza di condizioni materiali favo¬ 
revoli e necessarie, mondiali. E’ quello che sta succe¬ 
dendo da decenni, dalla fascia dei Balcani, attraver¬ 
so il Medio Oriente (Irak e Territori palestinesi) fino 
all’Afganistan e al Pakistan, crocevia di commerci più 
o meno leciti e legali (armi e droga), di vitali corridoi 
commerciali, di oleodotti e gasdotti, di campi petro¬ 
liferi e sorgenti d’acqua. Quello stesso territorio in 
cui l’imperialismo italiano ha parecchi interessi da di¬ 
fendere e non da oggi e in cui vuole (deve) cercare di 
ritagliarsi una fetta di autonomia e presenza. 

Da mesi, dopo aver percorso le vie della Libia e del 
Mali (e, da un po’ di anni, della Nigeria, del Sudan e del 
Centrafrica), l’imperialismo multinazionale sta deva¬ 
stando il territorio siriano e massacrando masse po¬ 
vere e diseredate, proletarie e proletarizzate. È un at¬ 
tacco multicentrico, che ancora rispecchia e rappre¬ 
senta le divisioni e i mandati colonialisti e imperiali¬ 
sti inglesi, francesi, americani, russi, cui si sono ag¬ 
giunte le recenti mire cinesi e quelle, più datate, israe¬ 
liane che si spingono fino all’Iran. Stati inventati di sa¬ 
na pianta e fin dalla loro costituzione subordinati ai 
vecchi centri coloniali (Giordania, Cisgiordania, Liba¬ 
no, Siria) sono ancora nel mirino delle grandi poten¬ 
ze, obbligate a fronteggiarsi dalle pressioni della cri¬ 
si devastante in cui siamo immersi. 11 mandato inter¬ 
nazionale dell’Onu, che ha permesso la morte di mi¬ 
gliaia di proletari slavi, irakeni, afgani, è l’accordo che 
permette a quei briganti di avventarsi oggi e ancor più 
domani sulla Siria. Nel fervore ideologico imperiali¬ 
sta, alla rivendicazione della cosiddetta "pace”, allo 
sdegno per la "dittatura” di questo e di quel buratti¬ 


no, al lamento per l’assenza della fantomatica "de¬ 
mocrazia”, all’inno per la presenza di "liberatori”, lea¬ 
listi e mercenari di tutte le sponde, con il rincalzo di 
jiahdisti vari e "fratelli nella fede”, s’accompagnano le 
ben più concrete e micidiali trame dei grandi traffi¬ 
canti d'armi, in perfetta armonia fra di loro, diretti o 
indiretti inviati dell’Anonima S.p.A del Capitale, im¬ 
pegnata a distruggere merci sovraprodotte. 

Da comunisti e internazionalisti, le parole d’ordine 
non possono essere che quelle del disfattismo rivo¬ 
luzionario contro la borghesia di tutte le nazioni, gran¬ 
di e piccole, già organizzate in uno stato o ancora su¬ 
bordinate, aggredite o che aggrediscono: 

- Rifiuto di qualunque azione militare (comun¬ 
que mascherata: umanitaria, democratica, ci¬ 
vilizzatrice) della propria borghesia 

- Rifiuto di accettare sacrifici economici e so¬ 
ciali in nome deH’"economia nazionale" 

- Organizzazione della lotta di difesa delle con¬ 
dizioni di vita e di lavoro dei proletari, come 
passaggio obbligato per colpire duramente 
l’impegno bellico della borghesia 

- Ritorno deciso ai metodi e agli obiettivi della 
lotta di classe, con la rottura nei confronti di 
ogni logica di concertazione e di pace sociale 
- metodi e obiettivi che rappresentano per ora 
l’unica reale solidarietà internazionalista dei 
proletari delle metropoli imperialiste nei con¬ 
fronti delle masse proletarie oppresse 

- Rifiuto di ogni partigianesimo (nazionalista, 
patriottico, mercenario, umanitario, pacifista) 
a favore di questo o quel "fronte". 

Solo sulla base di queste basilari premesse, che im¬ 
plicano l'indipendenza d’azione del proletariato, 
sarà possibile organizzare, mettendolo al centro del¬ 
la strategia di classe, l’aperto disfattismo rivoluzio¬ 
nario, che permetta di spezzare e sgretolare il fron¬ 
te di guerra. 

In questo impegno di lotta, chi sono i nostri alleati? 
Sono i proletari di tutto il mondo e in particolare quel¬ 
li dei paesi massacrati dalla guerra imperialista. Non 
lo sono e non lo saranno mai questa o quella frazio¬ 
ne borghese, comunque armate o "resistenti”, qua¬ 
lunque sia la loro veste, laica o religiosa, riformista o 

- peggio ancora - pseudo-socialista. 

La crisi economica profonda e gli interventi armati 
che si sono susseguiti in quest’ultimo decennio di¬ 
mostrano che il modo di produzione capitalistico è 
giunto ormai al capolinea, che questa sua lunga ago¬ 
nia è solo distruttiva e che è dunque necessario dar¬ 
gli il colpo di grazia, per giungere finalmente, attra¬ 
verso la presa violenta del potere e l’instaurazione 
della dittatura proletaria diretta dal partito comuni¬ 
sta, alla società senza classi, al comuniSmo. Perciò la 
vera e propria conquista dell’epoca presente è la ri¬ 
nascita, l'estensione, il radicamento del partito comu¬ 
nista mondiale. 
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Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


Alcune considerazioni sul 
contratto della Logistica 


Dalla splendida lona di febbraio allo sciopero 
straordinario del 22 marzo dei proletari immigrati 

della Aster Coop di Anzola 


T orniamo brevemente sulla vicenda dei facchini dell’Aster 
Coop che lavorano nel magazzino di Anzola Emilia, di 
proprietà di Centrale Coop, fondamentale snodo nel nord est 
del sistema distributivo di Coop Adriatica. 

Avevamo lasciato questi lavoratori a fine novembre, dopo 5 
giorni di sciopero e relativo blocco totale della movimenta¬ 
zione delle merci - sciopero che al tempo non ebbe immedia¬ 
ti risultati concreti per i lavoratori. Nel frattempo, essi hanno 
potuto assaporare le “meraviglie” riservategli dalla nuova Coo¬ 
perativa di cui son dovuti diventare necessariamente soci: re¬ 
trocessione al pieno precariato, perdita dello status di perso¬ 
nale dipendente attraverso l’escamotage del “socio lavorato¬ 
re”, perdita dei livelli contrattuali maturati (spesso in più di 10 
anni di lavoro), abbassamento drastico dei già insufficienti sa¬ 
lari, imposizione di un nuovo caporalato “venuto da lontano”, 
aumenti drastici dei ritmi di lavoro (da 80 a 120 colli) e infi¬ 
ne continue minacce di liste di proscrizione e di licenziamen¬ 
ti... Questi e altri ancora, nella quotidianità fetente del ma¬ 
gazzino, sono stati i “regali” che i facchini di Anzola hanno 
trovato nel “pacco natalizio”. 

Evidentemente, Aster Coop (ma si legga Centrale Coop, dun¬ 
que Coop Adriatica) non ha capito nulla di quello che era ac¬ 
caduto a novembre, del significato politico-sindacale della co¬ 
raggiosa lotta di allora. Arroganti, di quell’arroganza che so¬ 
lo i figliocci dei traditori della classe operaia possono rag¬ 
giungere (parliamo di una cooperativa, cioè di un istituto na¬ 
to in origine “con lo scopo di emancipare i lavoratori dai pa¬ 
droni”), i padroni hanno continuato a pensare che in fondo que¬ 
sti “quattro baluba” sarebbero tornati nei ranghi, schiacciati 
dalla loro potenza, non appena le acque si fossero calmate. 
Passate alcune settimane, infatti, le dette cooperative hanno 
messo in campo tutta la loro stupidità: non contente dell'ac¬ 
caduto e ciecamente pronte a scatenare la loro punizione su 
chi si era permesso di alzare la testa, sono passate alle ritor¬ 
sioni. Detto fatto: a fine febbraio, tre lavoratori di Anzola ri¬ 
cevono nel turno della mattina le lettere di licenziamento. La 
storia non ci dirà mai se erano pronte altre lettere per i lavo¬ 
ratori del turno del pomeriggio, in quanto i facchini entrano 
subito compatti in agitazione. Il Si-Cobas, l’unico sindacato 
che è stato vicino a questi lavoratori, indice ufficialmente lo 
sciopero e di nuovo le merci vengono bloccate. 

Apriti cielo! I nostri “democratici cooperatori” chiamano la 
polizia che anche questa volta risponde prontamente (ci si po¬ 
trebbe qui chiedere come mai la polizia risponda così alacre¬ 
mente alle sirene Coop, che in fondo sono un soggetto priva¬ 
to?!): arriva dopo poche ore, già in assetto antisommossa e 
pronta a intervenire con la forza. 

Dopo momenti di tensione, tutto viene rimandato al giorno 
successivo. E il giorno successivo i lavoratori, sempre sotto 
minaccia delle “manganellate democratiche”, riescono a in¬ 
viare propri rappresentanti insieme a un sindacalista al tavolo 
della trattativa. I lavoratori pretendono: ritiro immediato dei 
licenziamenti, fine del periodo di prova (che nel frattempo era 


lievitato da 3 a 24 mesi) entro il quale possono essere messi 
alla porta senza alcun motivo, riconoscimento ufficiale del Si- 
Cobas da parte dei padroni. 

Immaginiamo i fitti, vorticosi squilli di telefono incrociati 
fra dirigenti statali, prefettizi, ministeriali, cooperativi gran¬ 
di e piccoli, per decidersi sul da farsi: ma la lotta è reale e il 
ricordo del recente passato induce a malincuore la Coop a 
firmare seduta stante un accordo con il Si-Cobas, in cui si 
prevede il ritiro dei licenziamenti e la fine del periodo di pro¬ 
va, e dunque la conferma ai propri posti di lavoro di tutti i 
facchini di Anzola. Come bambini dell’asilo, però, i “demo¬ 
cratici cooperativi” rifiuteranno (e si rifiutano tuttora) di ac¬ 
cettare come controparte riconosciuta il Si-Cobas che è di¬ 
ventato, nel frattempo, l’unico rappresentante sindacale dei 
lavoratori della Aster Coop di Anzola, avendo la totalità del¬ 
le adesioni fra questi. 

VITTORIA! La determinazione dei “Barbari” ha sconfitto il 
Padrone. 

Questa lotta esemplare è, insieme a molte altre che stanno av¬ 
venendo contemporaneamente nei comparti economici dove 
l’elemento intemazionale del proletariato è più presente, una 
bussola per tutti i proletari. 

I facchini di Anzola non si sono rivolti ad avvocati o a giudi¬ 
ci, non sono saliti su gru o scesi in neri pozzi, non hanno be¬ 
lato intorno a illusori “diritti”, non hanno chiesto il patrocinio 
di nessun politico e di nessun religioso: hanno lottato con le 
loro forze e le loro debolezze, come uomini e donne vere, po¬ 
tenti e determinati, consapevoli che l’ingiustizia è il fonda¬ 
mento di questo sistema e non una sua “stortura”. Si sono ri¬ 
bellati alla forza che li schiacciava opponendovi la propria for¬ 
za, e con la propria forza, e non con le carte bollate, hanno 
vinto la battaglia. Una prima vittoria certo, e altre ancora ne 
devono seguire per ottenere tutto quello che gli è stato tolto, 
ma una vittoria fondamentale che segna la linea di confine ol¬ 
tre la quale la controparte non può passare e la trincea su cui 
attestarsi prima di sferrare il prossimo colpo. 

E così è stato: il 22 marzo, giorno di sciopero nazionale in¬ 
detto dal Si-Cobas a supporto del rinnovo del contratto nazio¬ 
nale del settore trasporti e logistica, e dunque a supporto del¬ 
la propria piattaforma, ha visto di nuovo i facchini di Anzola 
in prima linea. E necessario sottolineare come nelle decine di 
manifestazioni e presidi svoltisi nelle 24 ore dello sciopero in 
tutto il Nord Italia, solo ad Anzola Emilia si è di nuovo vista 
all’opera la repressione dura. 

Evidentemente, l’attacco portato alla maggiore realtà econo¬ 
mica dell’Emilia Romagna, vera e propria potenza borghese 
“rossa" sta assumendo un pericoloso valore simbolico per tut¬ 
te le altre realtà collegate a questo mostro imprenditoriale ten¬ 
tacolare, e non solo. Evidentemente, i padroni cominciano a 
capire che in gioco non ci sono più piccoli spostamenti di de- 

Continua a pagina 3 


Mentre sono in corso alcune lotte significative nel compar¬ 
to Logistica, Trasporto Merci e spedizioni, è utile fare il 
punto sul rinnovo del contratto. 

Le richieste delle Organizzazioni padronali per il rinnovo, 
presentate in un incontro del 6 febbraio, prevedono un'ul¬ 
teriore deregolamentazione del contratto. Vale a dire: 

• eliminare il nastro delle otto ore giornaliere; 

• ritornare alle 40 ore settimanali; 

• estendere la pausa ad un massimo di 4 ore; 

• inserire la settimana mobile per gli autisti per eliminare 
le domeniche; 

• primi tre giorni di malattia non pagata; 

• riduzione delle ferie da 22 a 20 giorni; 

• riduzione Rol (riduzione orario di lavoro) a 20 ore; 

• abolizione delle ex festività (4 giorni x 32 ore); 

• aumento della flessibilità e della precarietà; 

• eliminazione della 14° ai nuovi assunti e congelamento 
degli scatti di anzianità. 

La piattaforma Filt/Cgil, Fit/Cisl, Uiltrasporti è volutamente 
generica (frutto di un compromesso tra bonzi), tanto da ri¬ 
sultare una vana dichiarazione di intenti, ben distante dai 
reali problemi dei lavoratori. Lo scopo dichiarato è quello 
di controllare e gestire l'impatto sociale della crisi econo¬ 
mica, disarmando i proletari (nessuno sciopero fin a oggi 
proclamato) o addirittura combattendo le loro lotte (com'è 
avvenuto a Settale il 22/3 - cfr. articolo a lato). Una volta di 
più, Cgil-Cisl-Uil dimostrano d'essere la cinghia di trasmis¬ 
sione degli interessi del capitale e dello Stato borghese nel¬ 
la classe operaia. Questi i punti della loro piattaforma: 

• contrastare il fenomeno della illegalità diffusa negli ap¬ 
palti [come, non è dato sapere, visti i rapporti di forza e 
l'assenza di forza contrattuale, che finiscono per rendere 
conveniente legalizzare il "nero" - NdR]; 

• assunzione a tempo indeterminato del personale della 
distribuzione urbana delle merci (driver) attraverso un 
percorso lavorativo che ne colga la specificità; 

• inserimento di un'area professionale per gli autisti che si 
prefigga una evoluzione di carriera e ne valorizzi la pro¬ 
fessionalità [a chi si rivolgono questi ultimi due punti? la 
stragrande maggioranza degli autisti è composta di pa¬ 
droncini o lavoratori precari di cooperative e a loro ci si ri¬ 
volge con queste astruserie: "carriera", "specificità", 
"professionalità"? NdR]; 

• consolidamento dei diritti sindacali rafforzando il ruolo 
della RSU/RSA ed estensione del 11° livello di contratta¬ 
zione [tradotto: riconoscete il ruolo di pompieri sociali 
svolto da Cgil/Cisl/Uil e date credibilità alla nostra vendi¬ 
ta di aria fritta - NdR]; 

• costituzione del Fondo di Solidarietà per assicurare so¬ 
stegno al reddito di lavoratori esclusi dagli ammortizza¬ 
tori sociali, così come previsto dalla recente normativa di 
legge; 

• arginare il fenomeno dilagante del dumping salariale e 
normativo [ennesima vuota e vana dichiarazione di in¬ 
tenti - NdR]. 

• per il triennio 1 gennaio 2013-31 dicembre 2015, un au¬ 
mento della retribuzione mensile al livello 3s, che con¬ 
senta il pieno recupero del potere di acquisto del salario 
[cioè? le ultime piattaforme calcolavano in anticipo a 
quanto ammontava il recupero del potere di acquisto; la 
cifra non è mai stata raggiunta, ma nonostante ciò, e a 
scorno di quanto scritto nella piattaforma, l'aumento sa¬ 
lariale ottenuto lo si è sempre spacciato per pieno recu¬ 
pero salariale; questa volta, l'esperienza insegna, si è a- 
vuta l'accortezza di non inserire la cifra! NdR]. 

Crisi dilagante e mancanza di un sindacato di classe (o, per 
lo meno, che gli somigli) rendono le organizzazioni padro¬ 
nali più aggressive e spregiudicate nelle loro richieste. I 
rapporti di forza sono così sproporzionati a loro vantaggio 
che ormai da tempo esse abusano anche dei loro servi sin¬ 
dacali (Cigl/Cisl/Uil). 

Le trattative avvengono al di sopra dei lavoratori e la piat¬ 
taforma sindacale non è il prodotto di un coinvolgimento 
reale dei lavoratori (cosa d'altra parte impossibile per Cgil, 
Cisl e Uil), ma di equilibri interni alla Triplice, con l'obietti¬ 
vo dichiarato di tenere sotto controllo la situazione sociale. 
Un minimo di agitazione esiste alla base. Come stiamo do¬ 
cumentando, le aree logistiche (tra le più martoriate dalla 
crisi) sono da tempo in fermento. Scioperare non è facile, 
soprattutto se la piattaforma è risibile, o al contrario se si a- 
vanzano rivendicazioni del tutto sproporzionate rispetto ai 
reali rapporti di forza: ma resta l'unica strada percorribile. 
Occorre ripartire da zero, liberandosi dai sindacati di regi¬ 
me e dai vincoli imposti dal diritto borghese - tessere una 
rete, che a partire dalle realtà più combattive, crei organi¬ 
smi territoriali di difesa economica e sociale in grado di fa¬ 
re proprie le rivendicazioni storiche della classe: forti au¬ 
menti sindacali per tutti, maggiori per le categorie peggio 
retribuite; riduzione dell'orario di lavoro a parità di salario; 
salario pieno ai licenziati, disoccupati e precari; riappro¬ 
priandoci dello sciopero senza preavviso e senza limite di 
durata quale principale arma a nostra disposizione. 



M entre erano in corso le vigorose lotte dei lavoratori della logistica, la FILT-CGIL di Milano-Lombardia, senza 
aver mai indetto una sola ora di sciopero a sostegno delle rivendicazioni di lavoratori ultra-sfruttati, non so¬ 
lo ha praticato il crumiraggio aperto (per esempio, presso la filiale DHL di Settala), ma se ne è venuta fuori, a pro¬ 
posito di quest'ultimo episodio, con un "Comunicato Stampa” datato 27 marzo 2013 che definire rivoltante è dav¬ 
vero troppo poco. 

Il titolo già parla chiaro: "Picchetti contro i lavoratori. Inaccettabile impedire ai lavoratori l'esercizio del diritto di non 
scioperare”! Il linguaggio è quello che potremmo trovare su qualunque giornale della borghesia: e non quella ben¬ 
pensante, ma quella ferocemente anti-operaia. Il testo va più in là e utilizza tutto il frasario tipico di coloro che da de¬ 
cenni hanno tradito la classe proletaria e l'hanno venduta al padronato, consegnandola allo Stato borghese e a forze 
di polizia, delle quali si possono fregiare giustamente del titolo di "alleati”, "fiancheggiatori” e "spie prezzolate”. Così, 
i lavoratori schierati sulla linea di picchetto (uno degli strumenti che accompagnano lo sciopero, da quando la classe 
operaia ha cominciato a lottare per difendere le proprie condizioni di vita e di lavoro) diventano "sedicenti lavorato¬ 
ri”, impegnati con "provocazioni, minacce ed in taluni casi anche aggressioni fisiche” a impedire l’accesso al luogo di 
lavoro. Quelli poi che, da quando la classe operaia lotta, sono chiamati crumiri diventano, nel linguaggio di questi man¬ 
tenuti dal Capitale e dal suo Stato, "lavoratori e lavoratrici che non condividendo le motivazioni dello sciopero e il me¬ 
todo con cui lo stesso veniva 'imposto' [!!!!], hanno a buon diritto rivendicato la loro libertà di non aderire, ricevendo 
in cambio intimidazioni e violenza”. Tralasciamo l'ipocrita falsità successiva, sulle lotte condotte dalla CGIL "per ve¬ 
dersi riconoscere l'applicazione del CCNL, per ottenere migliori condizioni di lavoro e riconoscimenti salariali”, e ve¬ 
niamo alla chiusa di questo Comunicato Stampa schifoso-, "La FILT CGIL, pur rivendicando il diritto di sciopero [!!!!], 
costituzionalmente previsto [!!!!], non può però accettare che uno sparuto manipolo di violenti prevaricatori, che nul¬ 
la hanno a che vedere con le realtà lavorative, neghi alle lavoratrici e ai lavoratori il diritto di poter scegliere [!!!!]”. 
Questo è il linguaggio, questa è la prassi, che da sempre contraddistinguono chi si è venduto anima e corpo alla 
classe sfruttatrice, al suo Stato, ai suoi sbirri. 

I proletari sappiano riconoscerlo tutte le volte che risuona: è la voce del nemico. 
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del lavoro 


“Organismi territoriali di lotta proletaria” 
Che cosa sono e che cosa devono diventare 


Premessa 

Abbiamo più volte insistito sul fatto che, se l’esito dell’evolu¬ 
zione dei sindacati nell’ambito della moderna fase imperialista 
ha trasformato la tradizionale struttura sindacale in un vero e 
proprio organo di controllo economico e sociale del proletaria¬ 
to, con ciò non è certo scomparsa la necessità della difesa eco¬ 
nomica, come non è scomparso l’antagonismo radicale e po¬ 
tenziale del proletariato nei confronti del capitale. Il procedere 
stesso della crisi economica, le contraddizioni che essa apre, le 
conseguenti derive sociali risospingono inesorabilmente i la¬ 
voratori di ogni stato imperialista su quel terreno di lotta e li co¬ 
stringeranno a darsi nuovamente strutture stabili di difesa. E 
queste saranno anche uno dei terreni di scontro tra i comunisti 
e il fronte variegato del nemico riformista borghese (cfr. il no¬ 
stro opuscolo di agitazione, Per la difesa intransigente delle 
condizioni di vita e di lavoro dei proletari-forme di organizza¬ 
zione, metodi e obiettivi di lotta). Questo, in estrema sintesi, il 
percorso che coinvolgerà la nostra classe nella ripresa di lotte 
sul piano squisitamente sindacale e sociale: un percorso che non 
solo non è e non sarà lineare, ma che si nutre e si nutrirà sem¬ 
pre più di esperienze organizzative transitorie - un po’ come 
l’energia potenziale che si va accumulando prima di esplodere. 
Una di queste esperienze organizzative è la formazione di “or¬ 
ganismi” o “comitati” di lavoratori che si raggruppano al di là 
dei confini aziendali, di fabbrica e - come nel caso di elemen¬ 
ti provenienti dal frantumatissimo pubblico impiego - di cate¬ 
goria e che cercano di aggregare anche quei proletari che vi¬ 
vono nell’ isolamento di micro-aziende o nella prigione della 
“partita Iva”. 

Sono esperienze importanti, che spesso indicano la via di una 
riorganizzazione possibile: ma non sono (e non possono esse¬ 
re) l’embrione di un sindacato di classe. Spesso si affiancano 
ad altre esperienze di lotta, importanti ma organizzativamente 
diverse, e anch’esse, per noi comunisti, transitorie. 

Quel che è importante per noi è che questi organismi siano aper¬ 
ti a tutti i lavoratori, anche a quelli che subiscono ed esprimo¬ 
no posizioni appartenenti al mondo variegato del riformismo 
massimalista. E tuttavia, per evitare che si trasfonnino in steri¬ 
li e inutili centri di discussione tra militanti o che diventino 
gruppi di volonterosi attivisti al servizio delle più diverse cau¬ 
se, noi comunisti abbiamo il dovere di porre contenuti e limiti 
precisi che ne favoriscano la vitalità, la durata e il persegui¬ 
mento di obiettivi atti a rompere con il tradimento e l’inerzia di 
tutte le corporazioni sindacali nazionali, grandi e piccine. 

Si tratta dunque di precisare le linee-guida secondo le quali 
orientare la volontà di lotta di questi organismi e di precisarne 
gli obiettivi per organizzare la spontanea ribellione e ripulsa 
alla “corrotta prassi dei sindacati”. 

Il terreno di lotta di questi organismi è quello della difesa de¬ 
gli interessi immediati della nostra classe', salario, salute e in 
generale le condizioni di vita e lavoro, a partire da situazioni 
aziendali specifiche ma generalizzate e riferibili a tutti i lavo¬ 
ratori salariati. 

Si deve essere consci del fatto che ben difficilmente questi or¬ 
ganismi possono, nell’ambito delle attuali leggi vigenti e con 
gli attuali rapporti di forza, diventare un soggetto contrattuale 
e avere l’autorità di “chiudere una vertenza”. Ma proprio per 
questo possono organizzare una combattività che rappresenti 


gli interessi di tutti i lavoratori, oltre i limiti della contratta¬ 
zione stessa : promuovere e organizzare la lotta (e la sua dife¬ 
sa), coordinarla e sostenerla con casse di resistenza, indivi¬ 
duando sempre un nucleo di lavoratori affidabili e combattivi 
che controllino i sindacalisti di professione, standogli alle co- 
stole in ogni momento della vertenza. 

Con il sindacalismo di regime e i suoi rappresentanti è evidente 
la rotta di collisione ed è per questo che deve essere sempre 
chiara la differenza tra gli “ organismi territoriali di lotta pro- 
letaria ”, di cui auspichiamo la formazione, e le RSU e le se¬ 
zioni sindacali aziendali: il che significa che, mentre si può tol¬ 
lerare che per ragioni pratiche lavoratori aderenti all’“organi- 
smo” abbiano in tasca una tessera sindacale, diventa necessa¬ 
rio che esso propagandi e pratichi tutte le fonne possibili di sin¬ 
dacalismo classista. 

Vediamo dunque di seguito quali sono i punti attorno ai quali 
si devono organizzare queste esperienze di lotta proletaria. 

Quattro ambiti dì azione 

Nell’attuale situazione storica, risultato di una profonda tra¬ 
sformazione delle forme di difesa del proletariato nell’epoca 
dell’imperialismo, l’organizzazione dei lavoratori si manifesta 
in due modi: in strutture sindacali del tutto integrate negli ap¬ 
parati politici ed economici dello Stato (per così dire, “nazio¬ 
nalizzate”, anche se fonnalmente “libere”), animate da un’ari¬ 
stocrazia operaia ancora ampia e diffusa sul territorio, defini¬ 
tivamente e rigidamente attestate sul fronte nemico, e in un in¬ 
sieme di strutture sindacali minute. 

Prima di delineare una bozza organizzativa, definiamo gli am¬ 
biti in cui vengono a convergere la lotta di difesa economica nel 
suo aspetto più generale, la lotta dentro alle grandi corporazio¬ 
ni come alle piccole, e infine il contesto in cui, al loro interno, 
devono agire le forze politiche classiste e rivoluzionarie. 
L’ambito della lotta economica è quello della difesa degli in¬ 
teressi immediati della classe, con l’obiettivo della difesa del 
salario e della salute fisica dei lavoratori (orario, ritmi, straor¬ 
dinari, produttività, intensità), e in generale delle condizioni di 
vita e di lavoro di tutti i proletari. Poiché non si muove entro 
un rapporto contrattuale come accade in un sindacato (ma non 
perché ideologicamente lo rifiuti), l’organismo territoriale di 
lotta si esprime in concreto sull’insieme dei bisogni e degli in¬ 
teressi di classe in ogni ambito di lavoro e con tutti i mezzi di 
lotta, in relazione a un dato rapporto di forze e alle vicende che 
il capitalismo attraversa. Per farlo, lo stato di organizzazione e 
di attività è quello della “quasi legalità”: promuove dunque e 
sostiene attività di difesa, di coordinamento e di lotta (delega 
ai proletari più combattivi e casse di resistenza). 

L’ambito sindacale di regime rimane escluso a tale organi¬ 
smo territoriale di lotta proletaria, in quanto già da molto tem¬ 
po non è più possibile conquistare, all’interno dei sindacati at¬ 
tuali, spazi di lotta e posizioni che permettano un’attività di 
classe: la condizione attuale è quella di essere cacciati e de¬ 
nunciati, a meno che non si sia creato un rapporto di forza ester¬ 
no capace di contrastarne l’azione. All’ordine del giorno, va 
posta perciò Vattività di denuncia del tradimento e del crumi¬ 
raggio aperto, della concertazione e dei patti di pacificazione, 
degli scioperi farsa, degli obiettivi interclassisti e della rego¬ 
lamentazione degli scioperi, riproposti continuamente come 


Solidarietà a un organizzatore 
sindacale colpito dalla 
fascistissima "democrazia 
post-fascista" 

/-v uando si tratta di reprimere le lotte proletarie, la clas- 
v/ se al potere, la borghesia, non esita a far ricorso a tut¬ 
ta la propria plurisecolare esperienza di dominio. Si ri¬ 
corda delle leggi che colpivano le prime associazioni ope¬ 
raie agli inizi deH'800 in Francia e Inghilterra (magari con 
qualche pizzico di legislazione "contro i poveri” e "contro 
i vagabondi”), delle "leggi contro i socialisti” della Ger¬ 
mania bismarckiana nella seconda metà dell'800, delle 
misure "liberticide” adottate ai primi del '900 dal "faro 
della libertà” (gli Stati Uniti) contro la "libertà di stampa, 
di riunione, di espressione del pensiero”, del fascista Co¬ 
dice Rocco con tutte le sue successive estensioni e modu¬ 
lazioni democratiche: e mescola il tutto nel calderone del¬ 
le odierne "leggi contro il terrorismo” e "contro la violen¬ 
za negli stadi” (naturalmente, ci limitiamo qui agli "aspet¬ 
ti legali” della questione: non parliamo delle stragi, degli 
omicidi, della violenza aperta, che hanno sempre accom¬ 
pagnato la "legalità borghese”). 

Un esempio per il momento circoscritto, ma indicativo, di 
questa "memoria storica” della classe dominante si è avu¬ 
to a metà marzo, quando la questura di Piacenza ha ema¬ 
nato un provvedimento restrittivo (foglio di via per i pros¬ 
simi tre anni) nei confronti di uno degli organizzatori sin¬ 
dacali che da tempo conducono un’intensa attività tra i la¬ 
voratori della logistica, nella grande maggioranza prole¬ 
tari immigrati, con lotte vigorose e tuttora in corso (ne ab¬ 
biamo dato conto più volte sulla nostra stampa, anche sul¬ 
la base dell'esperienza diretta di alcuni nostri compagni). 
Noi manifestiamo tutta la nostra solidarietà all'organiz¬ 
zatore sindacale (il cui nome e cognome non c'interessa 
qui ricordare, perché a esser colpiti con lui, in prospetti¬ 
va, sono tutti i proletari che scendono in lotta) e, anche da 
questo episodio, traiamo materia per intensificare la no¬ 
stra agitazione per una reale ed estesa organizzazione pro¬ 
letaria in difesa delle condizioni di vita e di lavoro - pun¬ 
to di partenza per battaglie ben più vaste e profonde, che 
dovranno porsi l'obiettivo di cancellare la classe al pote¬ 
re. E con essa la sua "memoria storica”. 

Ultim’ora: La repressione s’è allargata. 1 fogli di via sono 
diventati tre. 


un macabro mantra dai sindacati di regime. In particolare, de¬ 
ve essere messa in evidenza la denuncia della delega sindaca¬ 
le tramite la quale la nostra classe viene consegnata nelle ma¬ 
ni della borghesia (cioè il meccanismo attraverso il quale le or¬ 
ganizzazione sindacali legalmente riconosciute, in accordo con 
il padronato e lo Stato, prelevano automaticamente la quota 
d’iscrizione dalla busta-paga dei lavoratori). Al posto dell’at¬ 
tuale organizzazione di regime, va propagandata una fonna di 
organizzazione sindacale indipendente e di classe. 

L’ambito sindacale dei “comitati di base” può essere utiliz¬ 
zato nei modi e nella misura in cui essi anticipino un’attività 
sindacale di classe presso i lavoratori. Considerato che, nella 
maggior parte dei casi, tali “comitati” poco differiscono dai 
sindacati di regime, se non come entità più minute e polveriz¬ 
zate in singoli settori e categorie, occorre criticare la loro atti¬ 
vità quando risulta di supporto alle grandi corporazioni. In es¬ 
si spesso convergono interessi che sfuggono di mano alle gran¬ 
di corporazioni e quindi il livello di conservazione corporati¬ 
va (la nicchia nata per soddisfare specifici interessi) è molto 
resistente, pur essendo accompagnata da una certa vivacità con¬ 
flittuale. Occorre spingere questi “comitati” a uscire da un 
ambito categoriale, professionale, e ad allacciare rapporti più 

Continua a pagina 4 


Anzola... 
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naro da centellinare nei salari, ma oramai tutta l’impalcatura 
della vera truffa rappresentata dal sistema cooperativo nel suo 
insieme. 

Così, se è vero che il bel tempo si vede dal mattino, il matti¬ 
no del 22 ha portato subito un’ottima notizia. I lavoratori del¬ 
la cooperativa Interlog, che lavorano in un magazzino a pochi 
metri da quello della Centrale Coop, visti i preparativi del pic¬ 
chetto che avvenivano davanti ai loro occhi, decidono seduta 
stante di aderire allo sciopero e picchettano immediatamente 
l’entrata del loro posto di lavoro,bloccando anche loro il flus¬ 
so delle merci. La situazione si fa subito molto tesa. Ancora 
una volta, Centrale Coop decide per una contrapposizione fron¬ 
tale e si fa scudo della polizia che anche in quest’occasione, 
tanto per non smentirsi, si fa viva subito in formazione anti¬ 
sommossa. I “democratici cooperatori” chiedono a gran voce 
che si liberino subito i cancelli per far transitare le merci: non 
accettano nessuna mediazione e alla fine ottengono che la po¬ 
lizia tenti lo sgombero. La prima carica avviene a metà matti¬ 
nata, ma non ottiene molto: i facchini, oltre a respingere la ca¬ 
rica facendo scudo con i loro corpi, invadono la via Emilia e 


ne bloccano il traffico. La polizia decide di ritirarsi e si rinta¬ 
na nuovamente dentro ai cancelli di Centrale Coop. 

Nel frattempo, davanti al magazzino della Interlog avvengo¬ 
no altri incresciosi episodi. I capi della cooperativa, increduli 
di ciò che sta accadendo, prima tentano di sfondare il picchetto 
con macchine e TIR, ma vengono respinti; poi, decidono di 
passare alle aperte minacce: “Siete solo degli schiavi”, “ve la 
faremo pagare”, “ormai avete perso il posto di lavoro”, “vi 
schiacceremo come topi”, ed altre edificanti frasi escono da 
bocche piene di bava e di livore nel tentativo di spezzare la so¬ 
lidarietà e la compattezza degli scioperanti. Ma anche queste 
minacce cadono nel vuoto. Alla fine, la dirigenza non può che 
chiedere alla polizia lo sgombero del picchetto. 

Tutto il proscenio, nelle prime ore del pomeriggio, si sposta 
allora davanti ai cancelli della Interlog. Non è sufficiente una 
lunga trattativa fra i rappresentanti dei lavoratori, i capi della 
cooperativa e la polizia. La decisione è di caricare e questa 
volta, a differenza della mattina, le intenzioni dichiarate sono 
di andare fino in fondo. Due violente cariche si abbattono sui 
lavoratori, i quali ancora una volta affrontano compatti e co¬ 
raggiosi, a mani nude, i manganelli. La polizia mena (lo atte¬ 
stano i molti filmati su questi eventi che girano sul web), ma 
ottiene ben poco. La determinazione dei lavoratori fa sì che 
un solo camion riesca a sfuggire al picchetto e per di più que¬ 


sta fuga dissennata riesce solo a costo di tre feriti, di cui uno 
grave. Tutto si risolve nel blocco della via Emilia per almeno 
un paio d’ore e infine i lavoratori decidono che la loro prote¬ 
sta ha colto nel segno ed escono dalla strada statale per termi¬ 
nare la loro giornata di lotta con un’assemblea davanti al piaz¬ 
zale di Centrale Coop. 

La manifestazione nazionale è pienamente riuscita e anche lì 
dove, come ad Anzola, i padroni hanno messo in campo tutta 
la loro rabbia ed insofferenza, lo sciopero ha portato a casa i 
propri obbiettivi: dimostrare ai “democratici cooperatori” di 
tutte le lande la determinazione profonda dei facchini a cam¬ 
biare le loro attuali condizioni lavorative e salariali. 

Noi salutiamo come un evento importante questo risveglio del¬ 
la lotta nei settori dove lo sfruttamento è maggiore e additia¬ 
mo agli altri lavoratori e operai la giusta prassi seguita dai pro¬ 
letari della logistica per la difesa delle proprie condizioni di 
lavoro: una prassi del tutto alternativa e veramente di classe, 
confrapposta a metodi che invece prevedono sempre uno scim- 
miottamento delle lotte, con continue mediazioni al ribasso. 
Non possiamo che auspicare che la lotta nel comparto della 
logistica influenzi il resto della classe operaia e la spinga a ri¬ 
prendere un cammino da troppo tempo abbandonato. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxi, n. 3, maggio-giugno 2013 


LO SCIOPERO: COSE RISAPUTE, 
MA DA SOTTOLINEARE 


segue Dal mondo del lavoro 


A contatto 
con la classe 

1108 lavoratori dell'lmeva, azienda produttrice di 
barriere zincate (paracarri, guardrail, ecc.) sita in 
località Ponte Valentino, appena fuori Beneven¬ 
to, sono entrati in agitazione a fine marzo a se¬ 
guito dell'annuncio di cassa integrazione a rota¬ 
zione, e hanno bloccato cancelli e merci. Il Comi¬ 
tato di lotta per migliori condizioni di vita e di la¬ 
voro, costituitosi alcuni mesi fa a Benevento, in 
cui lavorano anche alcuni nostri compagni, ha di¬ 
stribuito il volantino che segue. 

CONTRO GLI ATTACCHI DEL CAPITALE 
UNIAMO LE LOTTE 

L'IMEVA SCENDE IN LOTTA 

A fronte della decisione della direzione IMEVA di 
attivare la Cassa Integrazione, gli operai sono sce¬ 
si in lotta e presidiano la fabbrica. 

Il padrone mira così a far cassa e a dividere i lavo¬ 
ratori "regolari" da quelli meno garantiti, piu' 
sfruttati e a basso salario delle "cooperative". 
Agli operai dell' IMEVA va il merito di aver reagi¬ 
to subito e con decisione, ma sopratutto di aver 
respinto il tentativo di divisione.Infatti allo scio¬ 
pero ed al presidio erano presenti anche gli ope¬ 
rai delle cooperative. 

Il "Comitato di lotta per migliori condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro" esprime il suo sostegno alla lotta 
ed indica a tutti i lavoratori di tutte le realtà sul 
territorio di seguire l'esempio dei lavoratori 
dell'IMEVA affinché' si riprenda la stagione del¬ 
la lotta allo strapotere ed al ricatto. 

Si lotta uniti e non facendo la sfilatina rituale, o- 
gnuno per sé, pensando alla propria categoria o 
al proprio orticello. 

L'unità e i proletari sul territorio è l'unica arma a 
nostra disposizione per combattere la precarietà, 
la disoccupazione, la cancellazione dei servizi, la 
devastazione ambientale. 

L'unità di lotta dei proletari per la difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro è sempre più neces¬ 
saria ai lavoratori, ai disoccupati giovani e non 
piu' giovani, ai pensionati. 

Disoccupazione; Bassi salari; Orario di lavoro inso¬ 
stenibile; Ritmi di lavoro bestiali; Minacce e ricat¬ 
ti; Scuola solo per i ricchi; Tagli alla sanità fino 
ad'affermare il principio o paghi o muori. 

A tutto ciò diciamo BASTA! 

È giunta l'ora di riprenderci l'arma dello 
sciopero generale e generalizzato e della 
lotta senza mediazioni, che va strappata dal¬ 
le mani di chi per troppi decenni l'ha tra¬ 
sformata in una ridicola scampagnata ritua¬ 
le e che deve invece tornare ad essere uno 
strumento per colpire il capitale la dove è 
più sensibile. 

UNITI SIAMO TUTTO 

Il comitato si riunisce ogni giovedì dalle ore 18:00 
presso la sede USB via Giustiniani 1 Benevento. 

per info e/o adesioni: 
comitatolotta.bn@gmail.com 

COMITATO DI LOTTA PER MIGLIORI 
CONDIZIONI DI VITA E DI LAVORO 


S ebbene le attuali organizzazioni dei lavoratori siano, nella 
stragrande maggioranza, delle corporazioni che nulla hanno 
a che fare con i sindacati di cui parla Marx ("Le organizzazioni dei 
lavoratori hanno il compito di sopprimere la concorrenza fra la¬ 
voratori" e "sono un mezzo di unione della classe lavoratrice per 
prepararla al capovolgimento di tutta la società con i suoi anta¬ 
gonismi di classe"), la loro funzione - la difesa delle condizioni di 
vita e lavoro dei proletari - rimane comunque necessaria. 

Arma e mezzo principale di lotta finalizzata a questa difesa, lo 
sciopero implica un'organizzazione e una direzione, una respon¬ 
sabilità e un comando, una struttura centralizzata che "lo pro¬ 
muova e lo diriga" e lo estenda nel tempo e nello spazio, e una 
cassa di sciopero che sostenga i lavoratori per tutto il tempo ne¬ 
cessario alla lotta. Non è la somma di atti individuali d'indigna¬ 
zione, ma l'integrazione di forze che hanno un medesimo obiet¬ 
tivo economico, una specifica rivendicazione o un insieme di o- 
biettivi relativi al salario, al tempo di lavoro, alle condizioni di e- 
sistenza e al superamento delle divisioni tra i lavoratori (catego¬ 
rie, qualifiche, nazionalità, sesso, età). E' un atto di lotta che pre¬ 
vede uno scendere in piazza, un disporsi su un campo di batta¬ 
glia, la scelta di percorsi obbligati e pericolosi per gli scioperanti 
(ma agevoli per le forze dell'ordine), arresti e fermi, l'isolamen¬ 
to degli organizzatori, il crumiraggio organizzato spesso ad arte 
da padroni e organizzazioni sindacali nemiche, l'accusa di "isti¬ 
gazione all'odio di classe" e di disobbedienza alla "legge contro 
gli scioperi" concordata con i sindacati nazionalisti. 

In quanto arma, lo sciopero dev'essere impugnato bene. Solo ra¬ 
ramente e in casi estremi, è un atto spontaneo. Esso è invece 
preannunciato dalla dinamica stessa del capitale: è provocato da¬ 
gli attacchi frequenti e continui della controparte, dai suoi o- 
biettivi indiscutibili di accumulazione del profitto, dalle crisi; co¬ 
me tale, dev'essere previsto dai lavoratori, che non devono tro¬ 
varsi impreparati e costretti ad agire allo scoperto e incautamen¬ 
te. I capitalisti non sono degli sprovveduti: essi hanno il comando 
della macchina produttiva e una stretta relazione con i sindacati 
nazionali, con i prefetti, con le forze dell'ordine. L'atto sponta¬ 
neo, quando accade (rabbia, indignazione, ribellione), porta 
nell'immediato all'insuccesso; al contrario, il successo si ottiene 
quando le forze dei proletari, disperse e isolate, si orientano, si 
organizzano e centralizzano la propria azione. Gli immediatisti 
esaltano la spontaneità come bene in sé; al contrario, la lotta e il 
suo principale strumento, lo sciopero, vanno pensati, preparati, 
diretti. Il suo metodo e sviluppo non s'improvvisano, ma si coor¬ 
dinano; quando si scende in campo, non ci si "autorganizza sul 
terreno": ci si deve organizzare prima, sia che lo sciopero venga 
promosso da un'organizzazione sindacale, sia che venga espres¬ 
so da "organismi territoriali di lotta proletaria" (qualunque ne 
sia il settore) sviluppati e coordinati adeguatamente nel tempo. 
Solo gli imbecilli esaltano lo "sciopero fai da te". Come la peste, 
essi temono la direzione, qualunque essa sia, perché, a sentir lo¬ 
ro, "si sostituisce ai protagonisti veri"! E così, mentre i proletari 


hanno bisogno di organizzazione, quelli, promuovendo la spon¬ 
taneità, creano a dir poco solo confusione. Di comuniSmo, in tut¬ 
to questo, non c'è nulla: si tratta di anarchismo, classico "stimo¬ 
latore del nulla", incapace di concepire l'organizzazione. Una ta¬ 
le concezione porta alla sconfitta: non per nulla questo modo di 
concepire la lotta è stato ripudiato dai rivoluzionari, mentre è o- 
sannato dai riformisti radicali e democratici, dagli stalinisti della 
più varia specie. Il fine dello sciopero deve essere invece un atto 
cosciente, mirato a danneggiare la controparte, e il suo metodo 
è "aggressivo" nelle modalità in quanto è volto a piegare l'av¬ 
versario. La sua durata non può essere concordata e comunque, 
se anche è concordata, deve tendere a travalicare l'accordo e u- 
scire dai percorsi stabiliti: una classe oppressa non stabilisce il co¬ 
sto della lotta e dell'impegno. L'ammirazione per la spontaneità 
è "esaltazione dello sbracamento"; se poi vuole essere una "cri¬ 
tica della direzione" (di ogni direzione), è puro moralismo. L'am¬ 
mirazione per una formula organizzativa in sé è priva di valore: 
la lotta, come la rivoluzione, non è questione di forma di orga¬ 
nizzazione, ma di contenuti e obiettivi di classe, di mezzi e meto¬ 
di, ereditati da una lunga esperienza. 

Lo sciopero è una relazione stretta tra numero dei lavoratori po¬ 
tenzialmente aderenti e l'organizzazione costituitasi anzitempo 
(tempo che può essere anche breve, ma che esclude la sponta¬ 
neità, l'azione senza preparazione, l'immediatismo). Trae dalla 
collettività dei lavoratori stessi, in quanto forza determinata, l'e¬ 
nergia per poter andare oltre: dal livello di difesa al livello di at¬ 
tacco. Non ha nulla da spartire con lo "sciopero espropriatore" di 
matrice anarcosindacalista: obbedisce alle direttive di una lotta 
di difesa economica. La lotta politica nasce dalla profondità del¬ 
la lotta economica, dalla riuscita della battaglia di difesa, dal suc¬ 
cesso ottenuto: ma si pone in un quadro profondamente e quali- 
tivamente diverso, nel quale entra in gioco in maniera decisiva il 
soggetto-partito come attore determinante. Se per principio lo 
sciopero deve essere esteso nel tempo e nello spazio, non si trat¬ 
ta tuttavia di un'estensione a comando, perché l'allargamento 
dipende dal contesto della situazione reale della classe, dai rap¬ 
porti reali di forza e dalla estensione e organizzazione delle a- 
vanguardie di lotta, sindacali e non, sul territorio. Se la solida¬ 
rietà di classe è un principio, essa non può pretendersi senza che 
l'organizzazione, sindacale e non, si sia guadagnata il terreno 
della lotta, azienda per azienda, comparto per comparto. Solo gli 
adoratori della spontaneità pensano che l'organizzazione sinda¬ 
cale di qualunque tipo, in quanto forma, sia il male in sé. Non e- 
siste autorganizzazione di lotta che non sia prima di tutto orga¬ 
nizzazione : ovvero, associazione di proletari in lotta per la dife¬ 
sa delle loro condizioni di vita e di lavoro, e quindi associazione 
centralizzata. La sua centralizzazione può essere debole, forte o 
straordinariamente alta, ma è un principio. 

Chi ha smarrito la realtà della lotta di classe, lotta reale, cruenta, 
sanguinosa, e si affida alla spontaneità fine a se stessa farà cosa 
saggia togliendosi dai piedi. 


Si scalda l’Europa? 

I ntorno a metà marzo, due episodi di lotta, in Francia e Belgio, han mostrato che, ìentamente, sotto i morsi della crisi, la 
classe proletaria comincia a reagire. 

A Parigi, i lavoratori della Peugeot-Citroèn (Gruppo PSA) hanno manifestato davanti al Salone dell'Auto, scontrandosi ri¬ 
petutamente con la polizia e i famigerati CRS (i reparti antisommossa nati nel 1948 dalla fusione di quadri del regime di 
Vichy e della Resistenza francese: ogni commento è superfluo!). La multinazionale intende chiudere lo stabilimento di 
Aulnay-sous-Bois, una delle banlieues parigine dove già nel 2005 si ebbero moti di rivolta giovanile: il che comportereb¬ 
be 8mila licenziamenti (su 80mila abitanti!). Già qualche tempo prima, come ricordavamo nel numero scorso di questo 
giornale, c’erano state dure proteste degli operai Peugeot-Citroèn a Parigi. 

Qualche giorno dopo, a Namur, in Belgio, un folto contingente degli operai delle acciaierie ArcelorMittal di Liegi, giunti 
per manifestare davanti al parlamento della Vallonia dove erano in seduta sindacalisti e parlamentari, s’è scontrato vio¬ 
lentemente con la polizia. A gennaio, la ArcelorMittal, gigante dell'acciaio (con una sede, lo ricordiamo, a Piombino, ol¬ 
tre che in altre località italiane), aveva dato l’annuncio di voler chiudere sei linee a freddo dei suoi impianti, licenziando 
1300 lavoratori: già allora c’erano stati scontri fra dimostranti e polizia. 

In apertura d’articolo, abbiamo messo in corsivo l'avverbio lentamente. Non ci facciamo illusioni: il cammino è ancora 
lungo. Importante è cominciare a imboccarlo. Intanto, cresce la temperatura... 


Organismi territoriali di lotta... 
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ampi con altre identiche associazioni, 
nell’obiettivo per lo meno di un sindacato uni¬ 
tario intercategoriale. 

L’ambito politico più generale ha il compito 
di alimentare la stessa lotta di difesa proleta¬ 
ria con metodi e contenuti, obiettivi e capacità 
organizzativa. In questi “comitati” è infatti 
sempre in agguato un orientamento economi- 
cista che spesso s’accompagna e trasfonna in 
orientamento “politicista” (l’aspirazione vel¬ 
leitaria a fame la “cellula” di un partito politi¬ 
co o un “parlamentino operaio”). Bisogna quin¬ 
di coltivare la memoria e I ’esperienza delle 
lotte internazionali del proletariato , per alle¬ 
narsi al superamento dell’attuale modo di pro¬ 
duzione capitalistico. 


Possibile bozza organizzativa 

Un organismo territoriale di lotta per la dife¬ 
sa delle condizioni di vita e di lavoro dei pro¬ 
letari dev’essere aperto a tutti i lavoratori , ma 
chiuso agli interessi della borghesia e quindi 
agli agenti delle corporazioni sindacali di re¬ 
gime. 

Dev’essere un luogo di confronto decisionale 
per tutti i lavoratori (occupati in ogni settore, 
ma anche disoccupati, pensionati, precari del¬ 
le più diverse fonne, e comunque di ogni ses¬ 
so, età, provenienza ecc.) che con la loro par¬ 
tecipazione attiva fondano Vunica unità pro¬ 
letaria possibile e necessaria, quella che par¬ 
te dall’identificazione degli interessi sostan¬ 
ziali della nostra classe. 

Dev’essere uno strumento che, organizzando 
le forze che nascono nei luoghi di lavoro (e 
trasportandole fuori dalla prigione dei luoghi 
di lavoro), tende a superare le angustie degli 


interessi di categoria con il contributo della 
forza di tutti gli altri lavoratori. 

Dev’essere un mezzo di agitazione, cioè uno 
strumento attivo di sostegno e raccordo delle 
lotte che si aprono sul territorio, soprattutto 
quando la loro qualità esprime una tendenza 
allo scavalcamento delle compatibilità impo¬ 
ste ed espresse dagli apparati sindacali di re¬ 
gime. 

Deve esprimere e rafforzare la pratica delle 
lotte dei lavoratori e quindi proporre e utiliz¬ 
zare tutti quei metodi che, distorti e monopo¬ 
lizzati dalle organizzazioni di regime, ne espri¬ 
mono la forza, affinché tornino a essere vere 
e proprie linee d ’intei'vento di classe. 

Deve esprimere un’organizzazione funziona¬ 
le, con una struttura che tenda a garantire sta¬ 
bilità e continuità. 

Il suo meccanismo decisionale non può esse¬ 
re quello di un’astratta democrazia proletaria 


o, peggio ancora, di un altrettanto idealistico 
unanimismo assembleare, ma deve essere 
espressione della qualità operativa di una mag¬ 
gioranza di lotta. 

Un tale organismo non può chiudersi alle espe¬ 
rienze di lotta sociale che si aprono sul terri¬ 
torio, lotte alle quali partecipano anche altri 
settori della popolazione (casa, servizi, am¬ 
biente, ecc.), ma vi deve introdurre in manie¬ 
ra intransigente non solo il punto di vista ma 
anche e soprattutto gli interessi dei proletari. 
Un tale organismo, proprio perché non è di 
natura politica ma economica e sociale, non è 
chiuso al confronto tra le diverse posizioni po¬ 
litiche dei lavoratori che lo animano: anzi, ne 
favorisce la maturazione verso posizioni rivo¬ 
luzionarie, intemazionaliste e radicalmente an¬ 
ticapitaliste; ma rifiuta di essere il terreno di 
un “dibattito fra gruppi politici”, terreno per 
sua natura sterile e dannoso. 
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Alcune pagine 
dall 9 A nti-Diihri ng 
di Friedrich Engels 

L'eguaglianza democratica è una chimera, la lotta dei poveri contro i ricchi 
non può essere combattuta sul terreno della democrazia o della politica. 

(F. Engels, La situazione della classe operaia in Inghilterra, 1844) 

Il comuniSmo non inventa niente: utilizzando il metodo della dialettica materialistica (che, a sua volta, non è 
un'invenzione, ma la legge generale di quel mondo materiale, la natura, di cui la nostra specie fa parte], il co¬ 
muniSmo svela ciò che l'ideologia della classe dominante nasconde con l’enunciazione di concetti assoluti che 
attraverserebbero, sempre uguali a se stessi, le vicende umane. Le pagine che riportiamo, estratte dal famoso 
Anti-Duhring in cui F. Engels espone con chiarezza e rigore, informa di risposta critica, le linee dorsali fonda- 
mentali del comuniSmo, riguardano una delle più gettonate "conquiste” dell'imperante borghesia: l'uguaglianza 
degli esseri umani, ridotti ad astratti "cittadini". Ma non si limita a questo: come sempre, il comuniSmo non si 
limita alla critica, ma è un’arma - un'arma particolare al servizio ed espressione di una classe storicamente 
determinata, la nostra, il proletariato, l'insieme di tutti noi che per campare non possiamo far altro che ven¬ 
dere la nostra forza lavoro. Facciamo bene attenzione: quel che siamo costretti (nessuno può evitarlo...] a ven¬ 
dere non è un lavoro astratto, particolare, ma la ben concreta possibilità, per chi la compra, di utilizzare per 
un tempo stabilito la nostra capacità di lavorare. 

La necessità di uguaglianza, che ci stimola individualmente, a partire dalla constatazione elementare delle di¬ 
sparità sociali, diventa allora, su un piano immediato, istintivo, una rivendicazione collettiva: senza sterili ra¬ 
gionamenti, essa reclama, attraverso lotte economiche e sociali, la propria realizzazione in quanto "redistri¬ 
buzione” di quella ricchezza che percepiamo, per l'appunto nell'immediato, come causa della diversità indivi¬ 
duale e sociale. Ma il comuniSmo ci insegna che questa istintiva constatazione non basta a porre le basi di una 
vera e propria uguaglianza tra gli esseri umani: diviene anzi solo un'illusione, che mantiene in vita i rapporti 
sociali del modo di produzione capitalistico alla base della "disuguaglianza borghese”. Un migliore salario (per 
di più, spacciato come "reddito”] rimane infatti comunque espressione del lavoro salariato, del rapporto mer¬ 
cantile tra gli uomini, del monopolio borghese della proprietà dei mezzi di produzione e dei prodotti. 
L'illusione, praticata e diffusa a mani basse dal riformismo di ogni colore e origine, è una delle colonne (anzi: 
delle catene!] del contemporaneo dominio della borghesia imperialista, con tutte le tragedie che ne conseguo¬ 
no per noi, per il nostro pianeta e per tutti gli altri suoi abitanti. 

L'uguaglianza che il comuniSmo rivendica e indica non è un'aspirazione, ma una soluzione operativa E'la rea¬ 
lizzazione di un percorso rivoluzionario, che, a partire dall'abbattimento di tutte le istituzioni dello stato bor¬ 
ghese e attraverso l'instaurazione del dominio esclusivo della nostra classe organizzata in partito, stravolge le 
forme che imprigionano oggi tutte le potenzialità del lavoro associato. La nostra uguaglianza non è (non sarà] 
dunque un'astrazione, ma l’espressione di rapporti sociali che non ridurranno l'insieme degli esseri umani a 
una sorta di sommatoria di individui giustapposti ed intercambiabili come le tessere di un immobile mosaico. 
L’uguaglianza sarà riassunta e superata in un mondo che legherà indissolubilmente le potenzialità di ogni ap¬ 
partenente alla nostra specie a quelle di tutti gli altri. Per dirla in breve (e passare quindi la parola a Engels], 
risponderà al principio: da ciascuno secondo le sue possibilità, a ciascuno secondo i suoi bisogni. 


idea che tutti gli uomini in 
■ quanto uomini hanno qual- 
M-A che cosa di comune e che es¬ 
si sono anche eguali nei limiti di 
questo elemento comune, è ovvia¬ 
mente antichissima. Ma assoluta- 
mente diversa da tutto questo è la 
moderna rivendicazione dell’egua¬ 
glianza; questa consiste invece nel 
dedurre da quella proprietà co¬ 
mune dell’essere umano, da 
quell'eguaglianza degli uomini in 
quanto uomini, il diritto ad un egua¬ 
le valore politico, ovvero sociale, 
di tutti gli uomini, o almeno di tut¬ 
ti i cittadini di uno Stato, o di tutti 
i membri di una società. Prima che 
da quella originaria idea di una 
eguaglianza relativa si sia potuto 
trarre la conclusione di una egua¬ 
glianza dei diritti nello Stato e nel¬ 
la società, prima ancora che que¬ 
sta conclusione sia potuta appari¬ 
re come qualche cosa di naturale e 
ovvio, dovevano passare millenni, 
e millenni sono passati. Nelle co¬ 
munità più antiche, nelle comunità 
naturali si poteva parlare di egua¬ 
glianza dei diritti tutt’al più tra i 
membri della comunità; va da sé 
che donne, schiavi, stranieri ne era¬ 
no esclusi. Fra i greci e fra i roma¬ 
ni le disuguaglianze degli uomini 
avevano un peso molto maggiore 
di qualsiasi eguaglianza. Che greci 
e barbari, liberi e schiavi, cittadini 
e clienti, cittadini romani e suddi¬ 
ti romani (per usare un termine 
comprensivo) potessero preten¬ 
dere parità di condizioni politiche, 
agli antichi necessariamente sa¬ 
rebbe parso pazzesco. Sotto l'im¬ 
pero romano tutte queste diffe¬ 
renziazioni a poco a poco si dis- 
solsero, ad eccezioni di liberi e 
schiavi, si originò di conseguenza, 
almeno per i liberi, quell'egua¬ 
glianza dei privati cittadini sulla 
cui base si sviluppò il diritto ro¬ 
mano, la più perfetta costruzione 
a noi nota del diritto fondato sulla 
proprietà privata. Ma sino a quan¬ 
do sussistè la contrapposizione di 
liberi e schiavi, non si potè parla¬ 
re di conclusioni giuridiche tratte 
dall’eguaglianza umana in genera¬ 
le; cosa che anche di recente ab¬ 
biamo visto negli Stati schiavisti 
dell’Unione nordamericana. 

Il cristianesimo conobbe solo una 
eguaglianza di tutti gli uomini, quel¬ 
la dell'eguale peccaminosità origi¬ 
naria, che era perfettamente ade¬ 
guata al suo carattere di religione 
degli schiavi e degli oppressi. Oltre 
a questa tutt'al più conosceva 
l'eguaglianza degli eletti, che però 
fu accentuata solamente e unica¬ 
mente agli inizi. Le tracce della co¬ 
munione dei beni che si trovano 
del pari agli inizi della nuova reli¬ 
gione si possono ricondurre mol¬ 
to più alla solidarietà tra i perse¬ 
guitati che a vere idee di egua¬ 
glianza. Ma ben presto, stabilitasi 
la contrapposizione tra preti e lai¬ 
ci, anche questo inizio di egua¬ 
glianza cristiana ebbe fine. L'inva¬ 
sione dell'Europa occidentale da 
parte dei germani eliminò per se¬ 
coli l'idea di eguaglianza, co¬ 
struendo a poco a poco una gerar¬ 
chia sociale e politica in una forma 
così complicata quale sino allora 
mai era esistita; ma ad un tempo 
introdusse nel movimento storico 
l’Europa occidentale centrale, creò 
per la prima volta una compatta 
zona di civiltà e per la prima volta 
creò su questo territorio un siste¬ 
ma di Stati prevalentemente na¬ 
zionali che esercitavano l’uno 
sull’altro una mutua influenza e che 
mutuamente si tenevano in scac¬ 
co. Con questo essa preparò il ter¬ 
reno sul quale, solo in più tarda età, 
si potè parlare di eguaglianza uma¬ 
na e di diritti dell’uomo. 

Il medioevo feudale sviluppò inol¬ 
tre nel suo seno la classe che era 
chiamata, nel suo sviluppo ulte¬ 


riore, a diventare la depositaria del¬ 
la moderna rivendicazione 
dell’eguaglianza: la borghesia. Dap¬ 
prima ceto feudale essa stessa, la 
borghesia aveva sviluppato l'indu¬ 
stria prevalentemente artigiana e 

10 scambio di prodotti ad un grado 
relativamente alto entro la società 
feudale, quando, alla fine del XV se¬ 
colo, le grandi scoperte marinare 
le apersero una carriera nuova e 
più vasta. Il commercio extraeuro¬ 
peo, sinora esercitato solo tra l’Ita¬ 
lia e il Levante, fu esteso all’Ame¬ 
rica e all’India, e presto sorpassò 
in importanza tanto lo scambio dei 
singoli paesi europei tra di loro, 
quanto il traffico interno di ciascun 
paese singolo. L'oro e l'argento 
dell’America inondarono l’Europa 
e penetrarono come un elemento 
disgregatore in tutti i vuoti, le fes¬ 
sure e i pori della società feudale. 
L'industria artigiana non fu più suf¬ 
ficiente per i bisogni crescenti e 
nelle industrie principali dei pae¬ 
si più progrediti fu sostituita dalla 
manifattura. 

A questo imponente rivoluziona¬ 
mento delle condizioni economi¬ 
che di vita della società, tuttavia, 
non seguì affatto immediatamen¬ 
te un cambiamento adeguato del¬ 
la sua organizzazione politica. L'or¬ 
dinamento statale rimase feudale, 
mentre la società diventò sempre 
più borghese. Il commercio su va¬ 
sta scala, quindi specialmente il 
commercio internazionale, e ancor 
più il commercio su scala mondia¬ 
le, esige liberi possessori di merci, 
non inceppati nei loro movimenti, 
che, come tali, siano provvisti di 
eguali diritti, che scambiano sulla 
base di un diritto eguale per tutti 
loro, almeno in ogni singolo luogo. 

11 passaggio dall'artigianato alla 
manifattura ha come presupposto 
l’esistenza di un certo numero di 
liberi lavoratori, liberi, da una par¬ 


te, da vincoli corporativi e, dall'al¬ 
tra, dai mezzi per utilizzare da se 
stessi la loro forza-lavoro, i quali 
possano contrattare con il fabbri¬ 
cante per l'affitto della loro forza- 
lavoro, e quindi essere di fronte a 
costui come contraenti aventi egua¬ 
li diritti. E finalmente l’eguaglian¬ 
za e l'egual valore di tutti i lavori 
umani, perché ed in quanto sono 
in generale lavoro umano, trovò la 
sua espressione più forte, anche se 
inconsapevole, nella legge del va¬ 


lore della moderna economia bor¬ 
ghese, secondo la quale legge il va¬ 
lore di una merce viene misurato 
mediante il lavoro socialmente ne¬ 
cessario in essa contenuto [Questa 
deduzione delle moderne idee di 
eguaglianza dalle condizioni eco¬ 
nomiche della società borghese è 
stata esposta per la prima volta da 
Marx nel Capitale], Ma laddove i 
rapporti economici esigevano li¬ 
bertà ed eguaglianza di diritti, l’or¬ 
dinamento politico opponeva loro, 


ad ogni passo, vincoli corporativi 
e privilegi particolari. Privilegi lo¬ 
cali, tariffe doganali differenziate, 
leggi eccezionali di tutte le specie 
colpivano nel commercio non so¬ 
lo lo straniero o l'abitante delle co¬ 
lonie, ma abbastanza spesso anche 
intere categorie degli stessi citta¬ 
dini dello Stato; privilegi corpora¬ 
tivi sbarravano dappertutto e sem¬ 
pre la strada allo sviluppo della ma¬ 
nifattura. Non c’era luogo dove la 
strada fosse libera e le possibilità 
eguali per i concorrenti borghesi: 
eppure questa era la prima e sem¬ 
pre più urgente rivendicazione. 

La rivendicazione della liberazio¬ 
ne dai vincoli feudali e l'instaura¬ 
zione dell’eguaglianza giuridica me¬ 
diante l’eliminazione delle disu¬ 
guaglianze feudali: questa riven¬ 
dicazione, non amenza, fu posta 
all’ordine del giorno dal progres¬ 
so economico della società, assun¬ 
se ben presto necessariamente di¬ 
mensioni sempre maggiori. Ma se 
essa veniva posta nell'interesse 
dell'industria e del commercio, la 
stessa eguaglianza di diritti dove¬ 
va essere rivendicata per la gran¬ 
de massa dei contadini, che in tut¬ 
ti i gradi della servitù, a partire dal¬ 
la completa servitù della gleba, do¬ 
vevano offrire gratuitamente la 
massima parte della loro giornata 
lavorativa al grazioso signore feu¬ 
dale ed inoltre pagare a lui e allo 
Stato anche innumerevoli tributi. 
D'altra parte non si poteva fare a 
meno di esigere che parimente ve¬ 
nissero soppressi i privilegi feudali, 
l'immunità dalle imposte della no¬ 
biltà e i privilegi politici dei singo¬ 
li ceti. E poiché non si viveva più 
un impero universale, come era sta¬ 
to l’impero romano, ma in un si¬ 
stema di Stati indipendenti, le cui 
relazioni reciproche si muoveva¬ 
no su un piede di parità e nei qua¬ 
li lo sviluppo della borghesia era 
approssimativamente allo stesso 
livello, era naturale che la rivendi¬ 
cazione assunse un carattere ge¬ 
nerale che oltrepassava i limiti di 
singolo Stato e che libertà ed egua¬ 
glianza fossero proclamate diritti 
dell'uomo. Così per il carattere spe¬ 
cificamente borghese di questi di¬ 
ritti dell’uomo è indicativo il fatto 
che la Costituzione americana, la 
prima che riconosca i diritti dell'uo¬ 
mo, confermi nello stesso tempo la 

Continua a pagina 6 


IL TOPO D’ARCHIVIO 


Da “Il Comunista” del 5 aprile 1922: 

Per quei compagni che si occupano della stampa comunista 

1. Non comprare i giornali comunisti, ma non trascurare di criticare il modo con cui essi sono 
compilati: affermando che la nostra stampa è troppo pesante, perché piena di articoloni, 
scarsa di corrispondenze locali, quasi priva di collaborazione operaia. 

2. Se la tua Sezione t’ha nominato corrispondente dei quotidiani comunisti, guardati bene 
dall’inviare corrispondenze sugli argomenti e sui fatti di cui tu vorresti che il giornale si 
occupasse; ma invia esclusivamente dieci pagine riempite con fitta calligrafia, per narrare 
per filo e per segno ciò che tu hai detto in un comizio. Inoltre, strepita se la Redazione non 
t’ha ancora inviato la tessera di corrispondente; e bestemmia se quelle tali tue dieci pagine 
furono ridotte a cinque righi. 

3. Non occuparti della diffusione dei giornali comunisti. Comincia col non abbonarti tu; 
prosegui col non ricordare ai compagni ch’essi hanno l’obbligo di abbonarsi; completa la tua 
opera non curandoti del fatto che nel tuo paese non tutti i giornalai vendono la stampa 
comunista, e nessuno la mette bene in vista nelle edicole. 

4. Se hai la possibilità di organizzare una festa, una conferenza pro-stampa comunista, non 
farlo: ma lamentati perché l’Esecutivo ha disposto che i quotidiani comunisti non escano più 
a sei pagine. 

5. In ogni Congresso 0 Convegno, chiedi la parola per constatare che gli Organi Centrali del 
P.C. non curano abbastanza la diffusione della nostra stampa. Ché se poi tu vivi nell’Italia 
Meridionale, hai il diritto di mostrarti addirittura sdegnato per il “tradizionale disinteres¬ 
samento verso i poveri sudici”. Ma se un compagno ti chiede, ad esempio, l’indirizzo del 
Comunista, perché vuole abbonarsi, tu fa in modo d’essere in grado di rispondere: - Mah! 
si pubblica a Roma. 
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schiavitù della gente di colore esi¬ 
stente in America: i privilegi di clas¬ 
se vengono banditi, i privilegi di 
razza santificati. 

È noto però che la borghesia, 
dall'istante in cui, come farfalla 
dalla crisalide, vien fuori dallo sta¬ 
dio di borghesia feudale, dall’istan¬ 
te in cui da ceto medievale diven¬ 
ta classe moderna, sempre ed ine¬ 
vitabilmente è accompagnata dal¬ 
la sua ombra, il proletariato. E pa¬ 
rimenti le rivendicazioni borghe¬ 
si dell'eguaglianza sono accom¬ 
pagnate dalle rivendicazioni pro¬ 
letarie dell'eguaglianza. Dall'istan¬ 
te in cui viene posta la rivendica¬ 
zione borghese della soppressio¬ 
ne dei privilegi di classe, accanto 
ad essa si presenta la rivendica¬ 
zione proletaria della soppressio¬ 
ne delle classi stesse-, dapprima in 
forma religiosa, ricollegandosi al 
cristianesimo primitivo, più tardi 
poggiandosi sulle stesse teorie 
borghesi dell'eguaglianza. I pro¬ 
letari prendono in parola la bor¬ 
ghesia: l’eguaglianza dev'essere 
attuata non solo apparentemen¬ 
te, non solo sul piano dello Stato, 
ma realmente sul piano sociale, 
economico. E specialmente da 
quando la borghesia francese, a 
partire dalla grande Rivoluzione, 
ha messo in primo piano l'egua¬ 
glianza civile, il proletariato fran¬ 
cese le ha risposto colpo contro 
colpo, con la rivendicazione 
dell’eguaglianza sociale, econo¬ 
mica, e l'eguaglianza è diventata 
il grido di guerra in modo specia¬ 
le del proletariato francese. 

La rivendicazione dell’eguaglian¬ 
za ha così, sulle labbra del prole¬ 
tariato, un duplice significato. 0, 
ed è quanto avviene specialmen¬ 
te nei primi inizi, per es. nella guer¬ 
ra dei contadini, è la reazione na¬ 
turale contro le stridenti disu¬ 
guaglianze sociali, contro il con¬ 
trasto di ricchi e poveri, di signo¬ 
ri e servi, di crapuloni e affamati; 
e come tale è semplicemente 
espressione dell’istinto rivoluzio¬ 
nario, e trova la sua giustificazio¬ 


ne in questo contrasto e solamente 
in esso. 0 invece è sorta dalla rea¬ 
zione contro la rivendicazione bor¬ 
ghese dell’eguaglianza e da que¬ 
sta trae esigenze più o meno giu¬ 
ste che la oltrepassano e serve co¬ 
me mezzo di agitazione per ecci¬ 
tare i lavoratori contro i capitali¬ 
sti con le affermazioni proprie dei 
capitalisti, ed in questo caso essa 
si regge e cade con la stessa egua¬ 
glianza borghese. In entrambi i ca¬ 
si l'effettivo contenuto della ri¬ 
vendicazione proletaria dell'egua¬ 
glianza è la rivendicazione della 
soppressione delle classi. Ogni ri¬ 
vendicazione di eguaglianza che 
esce da questi limiti va necessa¬ 
riamente a finire nell’assurdo. Ne 
abbiamo dato esempio e ne tro¬ 
veremo ancora abbastanza allor¬ 
ché verremo alle fantasie avveni¬ 
ristiche del sig. Duhring. 
Conseguentemente l’idea dell’egua¬ 
glianza, tanto nella sua forma bor¬ 
ghese quanto nella sua forma pro¬ 
letaria, è essa stessa un prodotto 
storico e per la sua creazione sono 
state necessarie condizioni stori¬ 
che determinate che, a loro volta, 
presuppongono, esse stesse, una 
lunga preparazione storica. È quin¬ 
di tutto tranne che una verità eter¬ 
na. E se oggi per il gran pubblico 
essa è chiara per se stessa, nell’uno 
e nell’altro dei suoi sensi, se, come 
dice Marx ‘‘ha già la solidità di un 
pregiudizio popolare” [Il Capitale, 
Libro Primo], questo non è effetto 
della sua verità assiomatica, ma 
della diffusione generale e della 
perdurante attualità delle idee del 
XVIII secolo. Se dunque il sig. Duh- 
ring si permette così di far muo¬ 
vere senz’altro i suoi famosi due 
uomini sul terreno dell'eguaglian¬ 
za, ciò deriva dal fatto che questo 
appare assolutamente naturale al 
pregiudizio popolare. E infatti il sig. 
Duhring chiama naturale la sua fi¬ 
losofia, poiché essa parte sempli¬ 
cemente da cose che a lui appaio¬ 
no assolutamente naturali. Ma per¬ 
ché gli appaiono naturali, è cosa 
che, invero, egli non si chiede. 

(F. Engels ,Anti-Duhring, 1878, 
Prima Parte, Cap. X, 
"Morale e diritto. Eguaglianza”] 


È trascorso oltre mezzo secolo du¬ 
rante il quale le masse sfruttate d 'Ita¬ 
lia sono state bene allenate all ’eser¬ 
cizio della democrazia borghese, cioè 
del gioco a rimpiattino nei corridoi 
parlamentari tra i vari partiti bor¬ 
ghesi e quelli falsamente dichiarati 
operai o vagamente “di sinistra La 
caccia all’ambita poltrona da parte 
di alcune centinaia di parassiti non 
scandalizza più nessuno, e il ben olia¬ 
to sistema riesce a produrre, al mas¬ 
simo, qualche geremiade morale su 
sprechi e corruzione. Taluni invoca¬ 
no il Governo del Presidente, altii la 
Grande Coalizione, altri ancora di¬ 
chiarano apertamente di essere lì ad 
incanalare nell ’alveo della legalità 
borghese la legittima protesta di un 
proletariato esasperato dai morsi del¬ 
la crisi. 

È bene allora che queste masse di 
oggi sappiano che quando, il 29 lu¬ 
glio 1922, Turati, capo indiscusso 
del riformismo socialista italiano, 
andò in visita da Vittorio Emanuele 
III allo scopo di preparare il terreno 
per una soluzione alla crisi ministe¬ 
riale, apertasi la settimana prima con 
la caduta del primo governo Facta, 
la maggior parte del proletariato ita¬ 
liano considerò quest ’atto come la 
suprema vergogna e il peggiore tra¬ 
dimento di un uomo e di un partito 
che ancora osavano richiamarsi al¬ 
la dottrina marxista. 

Turati scendeva in campo per otte¬ 
nere, nel futuro governo, l’assegna¬ 
zione di qualche ministero al PSI e 
per simulare un ’opposizione parla¬ 
mentare al progredire armato delle 
squadre fasciste (lo “schiavismo ”, 
nel testo che segue). Si sventolò al¬ 
lora la minaccia dello sciopero ge¬ 
nerale, poi effettuato il 1 agosto sen¬ 
za preparazione alcuna da parte del 
PSI, dei sindacati e dell 'Alleanza del 
Lavoro. In un clima di estrema ten¬ 
sione sociale, dopo mesi e mesi di 
lotte il cui esito era stato sempre va¬ 
nificato dal tradimento dei vertici 
sindacali, dall ’incapacità del massi¬ 
malismo di assumere un 'energica po¬ 
sizione di classe, dalla tracotante 
avanzata delle squadre in camicia 
nera, il riformismo ricorreva al so¬ 
lito, noto espediente: dirottare 1 ’or¬ 
ganizzazione e gli sforzi operai dal¬ 
la lotta aperta contro il nemico di 
classe verso l’accordo democratico, 
legalitario e parlamentare. 

Oggi, non mancano certo, in Italia, 
gli ingredienti della crisi politica, del 
disfacimento dei partiti borghesi, de¬ 
gli intrighi di corridoio, delle mano¬ 
vre tra le diverse forze della bor¬ 
ghesia e i loro manutengoli parla¬ 
mentari —proprio come in quel lon¬ 
tano 1922. Non manca la lotta al col¬ 
tello tra i vari schieramenti della bor¬ 
ghesia nostrana, così come non man¬ 
ca un apparato repressivo (demo¬ 
cratico, non fascista!) pronto a en¬ 
trare in azione ovunque si manifesti 
qualche segnale di incendio sociale. 
Ciò che manca, rispetto ad allora, è 
una classe pronta al combattimento 
e un partito che ne possa guidare 
l’azione. Per quanto debole sia la 
nostra voce, noi, che rivendichiamo 
l’eredità di quel partito del 1922 e 
che lavoriamo per la rinascita del 
partito di classe, riproponiamo alle 
masse sfruttate di oggi quelle stesse 
brevi e chiare parole, pubblicate su 
uno dei quotidiani nazionali del Par¬ 
tito Comunista d’Italia, come un 
obiettivo da conquistare in un futu¬ 
ro che ci auguriamo vicino: contro 
ogni compromesso, per 1 ’azione in¬ 


dipendente di classe, per l ’attuazio¬ 
ne integrale del programma comu¬ 
nista attraverso la lotta generale, fùo- 
ri da ogni logica di settore, azienda, 
luogo di lavoro e di sofferenza, per 
chi ha ancora il lavoro e per coloro 
ai quali il Capitale quel lavoro ha 
tolto. 

Gli organismi proletari 
debbono fare propria la parola 
dell’azione, non paralizzarsi 
per gli inganni 

della collaborazione borghese 

(L’OrdineNuovo, 31 luglio 1922) 

Lavoratori al vostro posto! 
L’avvenimento del giorno non è la 
visita del capo dei socialisti al re bor¬ 
ghese con i suoi scempi particolari. 
Il centro dell’attenzione delle masse 
deve restare nell’azione dello schia¬ 
vismo e di tutte le forze della rea¬ 
zione. Distoglierle dalla necessità 
dell’inevitabile lotta per portarle sul¬ 
le speranze ingannevoli di una via di 
uscita legalitaria, non potrebbe esse¬ 
re che complicità con l’offensiva stri- 
tolatrice dei diritti e della libertà ope¬ 
raia. 

Le vicende della crisi parlamentare 
non facciano dimenticare agli operai 
e ai contadini di tutta Italia che il pro¬ 
blema della loro difesa è un proble¬ 
ma di lotta e di combattimento. 
Guai se ponessero la minima spe¬ 
ranza nelle risorse della bassa politi¬ 
ca dei compromessi, e distogliesse- 
ro lo sguardo dalla diritta via della 
lotta di classe. 

In questo grave momento, il Partito 
comunista grida ancora una volta al 
proletariato la sua parola, che è di¬ 
sfattismo non diffondere, con chiara 
assunzione di responsabilità: Scio¬ 
pero generale nazionale di tutte le ca¬ 
tegorie, contro l’offensiva borghese, 
contro il fascismo, per riguadagnare 
una situazione in cui la classe ope¬ 
raia abbia una piattaforma di poten¬ 
za da cui lanciare le forze migliori 


alle sempre più ardue battaglie. 

Chi indugia nell’attesa degli intrighi 
di corte e delle manovre di crisi, chi 
ha dissimulato la necessità della lot¬ 
ta diretta, chi ha illuso sulla possibi¬ 
lità di un ritorno a rapporti “civili” 
delle lotte sociali e ha negato la gra¬ 
ve necessità dell’armamento dei la¬ 
voratori per la propria difesa, quegli 
ha dato amai all’avversario. 

Quale amico del proletariato, dinan¬ 
zi all’evidenza della situazione in cui 
l’imperversare dello schiavismo mo¬ 
stra già tutta l’inanità criminale del 
miraggio collaborazionistico, rifiu¬ 
terà di dire la chiara parola della lot¬ 
ta? Chi vorrà, in nome degli interes¬ 
si e delle idealità di classe degli sfrut¬ 
tati, avvalorare ancora un metodo di 
transazione e di compromesso con 
qualsiasi raggruppamento e frazione 
della classe dominante? Chi vorreb¬ 
be incanalare lo sforzo, fermato sul¬ 
le basi di granito della lotta di clas¬ 
se, nelle vie traverse dei patteggia¬ 
menti, della collaborazione? 
Lavoratori, è l’ora delle responsabi¬ 
lità. È l’ora in cui le forze del lavoro 
devono saldamente stringersi per una 
difesa disperata. È l’ora delle risolu¬ 
zioni supreme. 

Fra l’esercito del lavoro schierato in 
campo e le forze della classe domi¬ 
nante, deve scavarsi un abisso. 
Dall’una parte o dall’altra! 

Con la massa in lotta o con la rap¬ 
presentanza cortigiana delle istitu¬ 
zioni borghesi! 

L’eterno equivoco ceda a determi¬ 
nazioni virili. Ancora una volta, que¬ 
sta parola dei comunisti va a tutte le 
organizzazioni che inquadrano il pro¬ 
letariato. Si disponga questo agli ar¬ 
dui suoi doveri, a tutti i suoi doveri, 
alla lotta contro tutti i nemici. 
Evviva la riscossa degli operai e con¬ 
tadini contro la reazione, con la for¬ 
za degli operai e dei contadini! 
Evviva lo sciopero generale nazio¬ 
nale! 

Abbasso i traditori! 


DEGNI RAPPRESENTANTI 
DELLA POLIZIA 

A fine febbraio, a Ferrara, indetta da un “sindacato di polizia”, c’è stata 
una manifestazione di solidarietà a favore di agenti riconosciuti col¬ 
pevoli di aver ucciso a suon di botte un giovane (omicidio colposo, natu¬ 
ralmente) e per questo condannati ed ora in galera. La provocatoria mani¬ 
festazione si è svolta sotto le finestre dell’ufficio del comune di Ferrara do¬ 
ve lavora la madre del giovane ucciso. 

In risposta, c’è stata una grande mobilitazione di condanna dell’iniziativa 
del sindacato: quale migliore occasione, per il marciume democratico e 
patriottico, per proclamare a gran voce sostegno alla “polizia sana”, allo 
Stato “sopra le palli” - in una parola, alla sbirraglia democratica ? 

Mentre giovani e lavoratori manifestavano la loro rabbia contro i poliziot¬ 
ti complici di brutalità, i riformisti, i democratici, i sinistri e la stampa re¬ 
clamavano l’espulsione dal corpo della polizia dei poliziotti “colpevoli e 
indegni”. Ed è partito l’elogio per questi servitori dello stato: dall’ultimo 
al primo, ricordando il gran capo, morto da poco, e la sua capacità di chie¬ 
dere scusa... dopo. 

Dunque, per tutti i democratici, i “sinistri”, i riformisti, i grillini, ecc., i po¬ 
liziotti condannati sono solo “mele marce”, da non confondere col “corpo 
sano”... salvo “rare eccezioni”. 

Per la verità, a noi non risultano né rare né eccezioni, ma ricorrente nor¬ 
malità. Il proletariato intemazionale conosce bene e da tempo le gesta del¬ 
la sbirraglia nel mondo. Conosce le cariche dei celerini di Sceiba; gli omi¬ 
cidi di Avola e Battipaglia; le cariche contro i minatori delle Asturie; le 
botte ai minatori sardi; la mitraglia contro i minatori sudafricani con deci¬ 
ne di morti; l’eccidio di lavoratori americani per cui ogni anno il I maggio 
i proletari del mondo scendono in piazza. 

Poche “mele marce”? Tutte “eccezioni”? 

Noi diciamo che questa è la polizia: un corpo armato a difesa del profitto 
e contro ogni sia pur minimo tentativo di lotta. Chi spara contro i lavora¬ 
tori e massacra a botte chi capita nelle sue mani è proprio degno della di¬ 
visa che porta. 

Ancora e sempre, di fronte ai lavoratori uccisi, la domanda è: patologia o 
fisiologia del capitalismo? 

Noi comunisti non abbiamo dubbi: FISIOLOGIADEL CAPITALISMO. 


La classe dominante non si dimette! 

Dopo il Papa, sembrava che si dovesse dimettere anche il Presi¬ 
dente della Repubblica Italiana. Dimissioni o meno, è certo che le 
varie fazioni borghesi (laiche o religiose) litigano su chi debba ge¬ 
stire la crisi economica (che si approfondisce) e la crisi sociale (che 
si prepara). Intanto, tornano a estrarre dal mazzo l'unica carta per 
loro vincente, unta e bisunta, oltre che falsa: metodo democrati¬ 
co, elezioni, parlamentarismo, ecc. ecc. 

Proletari! La classe dominante non si dimette! Tocca a noi but¬ 
tarla nella spazzatura della storia insieme al suo modo di produ¬ 
zione. Possiamo ( dobbiamo ) farlo tenendoci alla larga da tutte le 
sue lusinghe e illusioni democratiche e nazionaliste, rifiutando 
oggi e domani ogni appoggio alle sue avventure economiche, po¬ 
litiche, militari, intensificando ed estendendo, organizzando e 
centralizzando le lotte in difesa delle nostre condizioni di vita e 
di lavoro, in stretto contatto con i proletari di altri paesi (la crisi è 
mondiale, il dominio borghese è mondiale), lavorando al raffor¬ 
zamento e radicamento del Partito comunista internazionale. 

Non c'è altra via! Non c'è altro tempo da perdere! 


Per la difesa intransigente delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli militanti, 
dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole di 4 pagine, che presenta 
le nostre posizioni, le indicazioni e gli orientamenti di lotta sul terreno 
della difesa immediata economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, 

Casella postale 962 - 20101 Milano 
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Vita di Partito 


Belluno. Un gustoso "scambio di amorosi 
sensi” ha avuto luogo il 20 febbraio 2013 
presso la Sala Bianchi, dove il Partito Co¬ 
munista dei Lavoratori presentava il pro¬ 
prio programma in vista delle elezioni. Un 
compagno della sezione locale è intervenu¬ 
to ricordando come sul tema "Partecipare o 
no alle elezioni borghesi” il movimento co¬ 
munista internazionale avesse già definiti¬ 
vamente risposto, chiudendo sia la discus¬ 
sione teorica sia la pratica reale, e che l’uni¬ 
co terreno per la lotta politica è la lotta di 
classe; e ha fatto riferimento al dibattito al 
II Congresso dell'Internazionale Comunista, 
a Mosca, luglio-agosto 1920.11 clima già cal¬ 
do s’è ancor più arroventato, quando un mi¬ 
litante del PCL ha provato a rispondergli che 
"ogni comunista dovrebbe avere sul como¬ 
dino il testo di Lenin L'estremismo": al che il 
nostro compagno ha replicato che "per aver¬ 
lo sul comodino e non aprirlo mai...”, sotto¬ 
lineando poi il contenuto del libro stesso e 
come Lenin avesse sempre negato il parla¬ 
mentarismo. Poi ha rincarato la dose attac¬ 
cando il metodo, proprio degli opportunisti, 
di usare una fraseologia pseudo-rivoluzio¬ 
naria: "Siamo per la lotta di classe!”. Ma per 
quale fine? anche il Capitale è per la lotta di 
classe: la pratica da sempre! il fine dei co¬ 
munisti è la dittatura del proletariato. "Lot¬ 
tiamo per il governo operaio!”. Ma quale "go¬ 
verno operaio”! i comunisti sono per la dit¬ 
tatura proletaria guidata dal partito. "Lavo¬ 
riamo per la rivoluzione!”. Ma quale rivolu¬ 
zione? a parole, son tutti "rivoluzionari”: an¬ 
che l’ultimo modello FIAT è "rivoluziona¬ 
rio”; i comunisti sono per la rivoluzione pro¬ 
letaria. A questo punto, nella sala è rie¬ 
cheggiata una vecchia parola, portando con 
sé brutti ricordi: "Provocatore!”. La risposta 
è stata perentoria: i trotskisti di oggi come 
gli stalinisti di ieri. La serata s’è conclusa 
senza pacche sulle spalle. 

Bologna. I compagni di Bologna sono sta¬ 
ti invece "deliziati” da un'assemblea pub¬ 
blica tenuta da esponenti di un gruppo chia¬ 
mato "Rete dei Comunisti”. L'argomento ri¬ 
guardava l’atteggiamento che i comunisti 
dovrebbero tenere nei confronti della guer¬ 
ra civile che sta dilaniando la Siria. Lo sap¬ 
piamo: non vi è mai fine al peggio e la mam¬ 
ma degli imbecilli è sempre incinta, ma sen¬ 
tire dei sedicenti comunisti affermare ciò 
che hanno affermato in quell’assemblea è 
veramente roba da stomaci forti. In prati¬ 
ca, dopo aver citato qualche dato econo¬ 
mico preso qua e là, facendo sfoggio di una 
logica al di sotto di quella dei topolini di 
campagna e aver disegnato scenari degni 
del migliore Wilbur Smith, gli "arretati co¬ 
munistici” ci hanno fatto sapere che oggi 
in Siria bisogna... parteggiare per Assad. 
"Assad si proclama anti-americano? Ciò ba¬ 
sta perché si faccia propaganda per lui e il 
suo regime”. 

È intervenuto allora un nostro compagno, 
chiarendo subito la propria posizione e af¬ 
fermando che i relatori (ben tre, per soste¬ 
nere tali fregnacce!) si dovevano vergogna- 
re non tanto nel sostenere ciò che sostene¬ 
vano, quanto nel tentare di far passare tale 
posizione come avente qualcosa a che fare 
con il comuniSmo, sia come obiettivo sia co¬ 
me chiave di lettura dell’attualità. E ha chie¬ 


sto: "quali sono i rapporti di classe in Siria? 
quali sono le classi che almeno inizialmen¬ 
te si sono sollevate? quali sono le respon¬ 
sabilità del regime baathista nel massacro 
continuo di proletari fuori e dentro i confi¬ 
ni siriani? come mai, quando, negli ultimi 15 
anni, siriani e americani hanno fatto affari 
d'oro, gli ‘arretati’ non si sono rivoltati? c'è 
ancora in Siria una questione nazionale aper¬ 
ta, una qualche rivoluzione borghese anco¬ 
ra da completare? internazionalismo ope¬ 
raio significa appoggio a regimi sanguinari, 
a regimi democratici? quale è la storia del¬ 
la nascita delle nazioni arabe?” Queste e al¬ 
tre domande sono state poste e a molte di 
esse il compagno ha avuto modo di dar ri¬ 
sposta. Nulla però ha scalfito la granitica cer¬ 
tezza di questi "arretati": loro erano dalla 
parte dei buoni contro i cattivi (tra cui, na¬ 
turalmente, anche noi). 

E sia: noi non cerchiamo certo convergen¬ 
ze con simili posizioni. Al contrario, denun¬ 
ciamo come schierati nel campo della bor¬ 
ghesia gli appartenenti a questo gruppo che 
ha come scopo quello di prendere... allocchi 
e pescioloni nella propria "rete”. Se ne guar¬ 
dino i proletari! 

Non vi è scelta fra borghesia e borghesia: so¬ 
lo il disfattismo rivoluzionario, nel mondo 
tutto e in primo luogo in casa nostra, è la ri¬ 
posta ai continui massacri prodotti dalle di¬ 
namiche interimperialstiche. Solo questa è 
solidarietà attiva, il resto è tradimento del¬ 
la nostra classe. 

Conferenze pubbliche. Un fitto program¬ 
ma di conferenze pubbliche ha impegnato 
il Partito negli utlimi mesi. A dicembre 
2012, la sezione di Milano ha preso spun¬ 
to dall’ultimo opuscolo ( Stalinismo: non pa¬ 
tologia del movimento operaio, ma aperta 
rivoluzione borghese ) per riproporre la pa¬ 
rabola di quell’aspetto della controrivolu¬ 
zione che solo per comodità si definisce 
"stalinismo”, e vi ha fatto seguito, a gen¬ 
naio, con l'esposizione delle nostre posi¬ 
zioni in campo elettorale ("Oltre l’asten¬ 
sionismo. La nostra lotta non è per la de¬ 
mocrazia”). A gennaio, la sezione di Roma 
ha ripreso a sua volta il tema dello stalini¬ 
smo, e così ha fatto la sezione di Bologna, 
dopo aver tenuto una prima conferenza sul 
tema del gramscismo, altro aspetto della 
controrivoluzione ("Il gramscismo, malat¬ 
tia di ogni età del comuniSmo”); a fine mag¬ 
gio, la stessa sezione terrà un’ulteriore con¬ 
ferenza, di presentazione del nostro parti¬ 
to. Nei numeri prossimi di questo giorna¬ 
le, daremo informazioni su altre iniziative. 

Riunioni interregionali. La Riunione in¬ 
terregionale tenutasi a marzo in Veneto s’è 
occupata di continuare lo studio sul "corso 
del capitalismo”, lavoro che ha sempre con¬ 
traddistinto il nostro Partito. I dati a nostra 
disposizione sono, come sempre, quelli che 
possiamo dedurre da studi borghesi, che si 
limitano (nel migliore dei casi!) a una foto¬ 
grafia del fenomeno come appare in super¬ 
ficie: con il nostro metodo, quello che sta al 
cuore del Capitale, "facciamo parlare” que¬ 
sti dati, mostrando la dialettica corrispon¬ 
denza fra teoria e fenomeno, evidenziando 
le leggi dell’accumulazione del capitale e del¬ 
la caduta tendenziale del saggio medio di 
profitto, chiarendo come si 
sviluppi la crisi di sovrap¬ 
produzione di merci e capi¬ 
tali nella quale siamo im¬ 
mersi. Senza questo costan¬ 
te studio teorico e analitico 
dei fenomeni, la realtà eco¬ 
nomica capitalistica si pre¬ 
senta in forma caotica, misti¬ 
ficata, e dunque incompren¬ 
sibile: questo lavoro è dun¬ 
que il nostro periscopio e la 
nostra bussola. Nelle prossi¬ 
me Riunioni interregionali e 
nella Riunione Generale del 
2013, procederemo in que¬ 
sto percorso di studio teori¬ 
co e di analisi del reale - un 
autentico viaggio di disvela¬ 
mento, di cui via via daremo 
conto ai nostri lettori. 


Sedi di partito e punti di contatto 

BOLOGNA: 

c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 30/L, bus 11 C 
(ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: 

Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(Tultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: 

via Varanini, 12, citofono Istituto Programma, 

(lunedì dalle 21) 

(tram 1, fermata p.zza Morbegno - MM1, fermata Pasteur) 

ROMA: 

via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì 
del mese, dalle 18,30) 

TORINO: 

c/o Circolo Bazura, via Belfiore 1/Bis 
(sabato 18 maggio 2013,dalle 15,00 alle 17,00) 
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TESTI BASILARI DI PARTITO 

Serie bianca 

1. Tracciato di impostazione -1 fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

2. In difesa della continuità del programma comunista 

3. Elementi dell'economia marxista - Sul metodo dialettico - 
ComuniSmo e conoscenza umana 

4. Partito e classe 

5. L’estremismo, malattia infantile del comuniSmo. Condanna dei futuri rinnegati 
(al momento esaurito) 

6. Per l’organica sistemazione dei principi comunisti (al momento esaurito) 

7. Lezioni delle controrivoluzioni - Classe, partito, stato nella teoria marxista 

Volumi 

Storia della sinistra comunista (4 volumi) 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 
Struttura economica e sociale della Russia d'oggi 

Serie quaderni/opuscoli 

1. Partito di classe e questione sindacale 

2. Che cos’è il Partito comunista internazionale 

3. Il proletariato nella seconda guerra mondiale e nella “Resistenza” antifascista 

4. Il gramscismo, malattia di ogni età del comuniSmo: A. Gramsci sul filo storico 
dell’anticomunismo 

5. Lo stalinismo: non patologia del movimento operaio, ma aperta controrivoluzione 
borghese 

Fascicolo 

Per la difesa intransigente delle condizioni di vita e di lavoro dei proletari. 

Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 


SE LO DICE LUI... 

Ascoltando con annoiata distrazione l’ennesima geremiade a proposito del risultato della 
più recente tornata elettorale durante un notiziario di Radio Popolare (“storica” emittente 
di quel che rimane della “sinistra milanese”, i cui programmi sono diffusi da un network 
nazionale di radio affini), all’improvviso si viene colpiti dall’inattesa dichiarazione del 
vincitore di quest’ultimo tour, P outsider Beppe Grillo: “Senza di noi, violenza nelle stra¬ 
de!” 

Naturalmente, presso quegli ultrademocraticoni di giornalisti, questa candida dichiara¬ 
zione scatena il solito rosario di invettive... Come si sa, i “sinceri democratici”, gli “anti¬ 
fascisti conseguenti”, mal sopportano che un movimento che spariglia le regole del gioco 
abbia raggiunto quel 29% dei voti espressi, a cui solo la vigente legge elettorale impedi¬ 
sce di esprimere appieno una nuova compagine di teatranti governativi: “Democrazia sì, 
ma solo se vince chi dico io!” 

Il giorno dopo (8 marzo 2013), leggiamo su un quotidiano qualsiasi (in questo caso, il gra¬ 
tuito Metronews ) la dichiarazione virgolettata del simpatico istrione: “Se falliamo, sarà la 
violenza nelle strade. Vogliamo essere il 100% del Parlamento. Quando i cittadini saran¬ 
no divenuti lo Stato, il movimento non avrà più ragion d’essere.” 

A questo punto, proprio non capiamo lo sconcerto dei nostri amici radiofonici: il povero 
Grillo non fa che parafrasare uno dei dogmi imposti ai proletari italici dal P.C.I. (quello di 
Gramsci-Togliatti-Longo-e-Berlinguer, per noi vecchi militanti dalla memoria non anco¬ 
ra divorata dal dottor Alzheimer), quando fremeva l’insofferenza operaia, per “raffred¬ 
darne” ogni potenzialità, se non proprio rivoluzionaria, almeno socialisteggiante: di fron¬ 
te alla rovina e all’insipienza della parte più retriva della borghesia, “la classe operaia si 
fa Stato”! E alè, a ricostruire prima, a conservare poi l’economia nazionale e infine, a ci¬ 
clo concluso e manifesta crisi, a inneggiare ai “sacrifici”. 

Anzi, a parafrasarne due, di dogmi. Il secondo, quello del “100% del Parlamento”, che al¬ 
tro è se non la realizzazione della consegna staliniana del rispetto di una “via nazionale al 
socialismo”? E, proprio come quella, che altro è se non il pieno rispetto delle regole-base 
del contemporaneo stato imperialista: democrazia schedaiola, per coprire con l’ideologia 
del nulla la sostanza del capitale che centralizza le proprie funzioni. 

Eppure, il povero Grillo Sbraitante, con quel suo “se falliamo, sarà la violenza nelle stra¬ 
de!”, qualcosa di vero l’intuisce: la crisi economica non si arresta, si sta facendo sociale 
e potrebbe diventare politica, per ora il malcontento si riesce a contenere e la nostra clas¬ 
se si fa ancora abbindolare dalle vecchie sirene democratiche... ma prima o poi si accor¬ 
gerà del “fallimento” e, scrollandosi di dosso tutta la fuffa demagogica parlamentaristica, 
sarà costretta a sollevarsi contro tutte le istituzioni che esercitano la dittatura del capitale. 
Allora non ci saranno né Grilli né Indignados né WallStreet occupate a contenerla, e la 
“violenza nelle strade” sarà lotta per il potere, esclusivo, incontrastato, di classel 


Ultimi inserimenti nel nostro sito 

www.partitocomunistainternazionale.org 

www.internationalcommunistparty.org 

www.particommunisteinternational.org 

• Occupy thè factories or pose thè question of power? 

• USA. Immigration Reform: new bait for thè geese 

• From one end of thè African continent to thè other, proletarians engagé in thè tight 

• Everyone's after thè "half classes"... 

• What lies behind thè French intervention in Mali? 

• A "brief reply" on thè revolts in North Africa 

• The enemy of thè Palestinian proletariat is in Gaza City and in Jerusalem, in Tel Aviv 
as in Amman, in Damascus and Beirut as in Cairo and Tunis 

• Lettre en réponse à un appel 

• Ni indignés ni rebelles, mais prolétaires en lutte! 

• Le "manque de mémoire" de la grandeurfrangaise 

• La Grèce: l'offensive contre le prolétariat 

• Todos a correr tras las "medias clases"... 

• Mientras exista el capitai, no habrà paz que sea deseable, no habrà guerra que no 
sea infame 

• Pero i.que es este abstencionismo? 

• Libertad del capitai, servidumbre del Estado 
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A. lxi, n. 3, maggio-giugno 2013 


VELENI MORTALI E... PALLIATIVI 


La crisi di sovrapproduzione 

La sovrapproduzione di merci e ca¬ 
pitali porta al collasso, più o meno 
lontano, dell’intero sistema produt¬ 
tivo capitalistico: i mercati sono sa¬ 
turi; le merci, di ogni genere, im¬ 
perversano dappertutto e restano 
invendute; e a complicare la situa¬ 
zione ci si mette anche la tasca del 
“cittadino”, sempre più vuota. Ecco 
allora che il capitale, per necessità, 
diviene inventivo, elabora le più 
bizzarre iniziative per vendere: 
“compra due e prendi tre”, “accu¬ 
muli tremila bollini e hai diritto a u- 
no sconto”, “arrivi al negozio e ve¬ 
sti la famiglia, perché sei il 20° 
cliente”, “ti rottamiamo le scarpe 
vecchie con un paio di nuove”... 
Ma può diventare estroso nel senso 
cattivo del temine, perché in guer¬ 
ra tutto è lecito. Da uno studio com¬ 
missionato dai Verdi tedeschi a 
scienziati ed economisti (Repubbli¬ 
ca, 21 marzo 2013), “si scopre” che 
il capitale ha messo a punto una 
strategia per aumentare le vendite 
ai danni dei consumatori. Il princi¬ 
pio si chiama “obsolescenza pro¬ 
grammata”: serve a produrre e ven¬ 
dere di più. Lo studio “ha rivelato” 
che certi elettrodomestici (lavatrici. 


frigoriferi, lavastoviglie) sono stati 
programmati per autodistruggersi 
dopo la scadenza della garanzia: la 
loro durata media è crollata dai 12 
anni del 1998 ai 6 anni e mezzo at¬ 
tuali, ai 3 per i prodotti più econo¬ 
mici. Le TV ultrapiatte sono fabbri¬ 
cate con condensatori di poco valo¬ 
re, che di solito bruciano quando la 
garanzia è scaduta. E la cosa riguar¬ 
da anche i nuovi strumenti della co¬ 
municazione mobile, dall’iPod a di¬ 
versi smartphone, computer, ecc.: 
le loro batterie non sono sostituibi¬ 
li, ripararli è impossibile, o troppo 
difficile e costoso. Il capitale è pro¬ 
prio è proprio un bel... furbetto. 

Inflazione e deflazione 

Rallenta ancora l’inflazione: secon¬ 
do stime diffuse dall’Istat, nel mese 
di marzo il tasso di crescita dei 
prezzi al consumo si è fermato 
all’1,7% con un sensibile calo ri¬ 
spetto all’1,9% di febbraio (La 
Stampa, 30 marzo 2013). L’infla¬ 
zione che rallenta è una bandiera 
che il Capitale sventola per dimo¬ 
strare la propria sovranità sull’eco¬ 
nomia: più dimostra di dominarla, 
più riesce ad assumere il ruolo di 
garante contro la crisi economica, e 


il popolino, digiuno di problemi e- 
conomici e cresciuto nell’idea che 
l’inflazione è il demone da combat¬ 
tere, tifa per chi riesce a tenere sotto 
controllo questa “piaga sociale”. 
Ma, se è vero che da un lato l’infla¬ 
zione è segno che qualcosa non va 
sul mercato tra vendita e consumo, è 
altrettanto vero che essa viene usata 
come “cavallo di Troia” per aumen¬ 
tare i prezzi e compensare così, in 
maniera forfettaria, le perdite avute 
dal calo dei consumi. Ed è quest’ul¬ 
timo passaggio che fa tremare i polsi 
al Capitale: vendere sotto costo ed 
essere travolto dalla deflazione - 
l’altra, vera bestia nera. E, se i dati 
dell’inflazione, riportati nella Stam¬ 
pa del 30 marzo 2013, sono veritieri, 
per noi... avvoltoi comunisti vanno 
bene: a marzo 2012, è al 3,3%; a ot¬ 
tobre, è al 2,6%; nei primi mesi del 
2013: gennaio 2,2%, febbraio 1,9%, 
marzo 1,7%. 

Il rischio che i prezzi inizino a scen¬ 
dere a causa della crisi economica e 
della scarsità di denaro in circola¬ 
zione preoccupa molti ed è gioia 
per altri (per noi comunisti del “tan¬ 
to peggio tanto meglio”!). Ma per 
gli economisti borghesi e “neo¬ 
marxisti”, un calo dei prezzi legge¬ 
ro e temporaneo non sarebbe neces¬ 
sariamente una catastrofe: “ci sono 
stati casi di deflazione accompa¬ 
gnati da una crescita dell’econo¬ 
mia”, dicono. Contenti loro... Ma 
proviamo a domandare a questi cer¬ 
velloni: “Se però la deflazione è 
forte e non breve, i rischi sono ele¬ 
vati?”. E qui cade l’asino: nessuno 
di lor signori ha la risposta e la solu¬ 
zione del problema. E ciò perché il 
capitale e la sua brama di profitto e- 
scono da ogni calcolo razionale e 
creano, essi stessi, una spirale de¬ 
flazionistica: caduta della produ¬ 
zione, riduzione dei salari e dell’oc¬ 
cupazione. Ma niente paura! la “po¬ 
litica”, il “buon governo”, riusci¬ 
ranno ancora una volta superare il 
momento difficile. Tassi d’interesse 
vicino allo zero e interventi di liqui¬ 
dità da parte delle banche centrali 
possono, secondo quei cervelloni, 
interrompere la spirale deflazioni¬ 
stica. Auguri vivissimi! 

Il Giappone non gli ha proprio inse¬ 
gnato niente: contaminato dalla de- 


Welcome to America! 

Uno studio condotto dal National Foundation for American Policy, 
organizzazione non-profit e non-partisan che si occupa di ricerche 
nel campo dell’immigrazione, del commercio e dell’educazione, e 
reso noto il 20 marzo, ci permette di aggiungere qualche dato dram¬ 
matico a quelli già fomiti, nel numero scorso di questo giornale, sul 
tema dell’immigrazione negli Stati Uniti. 

In base a questo studio, nel corso del 2012, il 28% dei migranti dal 
Messico verso gli Stati Uniti è morto tentando di attraversare il con¬ 
fine illegalmente: 477 persone, il dato più alto dal 2005, quando ne 
morirono 492. Il numero delle morti nel 2012, ricavato dai rapporti 
delle pattuglie di confine (dunque, dato ufficiale e da prendere con le 
pinze: sappiamo infatti che lungo la frontiera messico-americana a- 
giscono, a fianco delle pattuglie di confine, anche numerose bande 
paramilitari), è in aumento rispetto al 2011, quando persero la vita in 
375. Esso dimostra, scrive lo studio, che “la probabilità che un mi¬ 
grante muoia nel tentativo di attraversare il confine americano ille¬ 
galmente è oggi otto volte superiore rispetto a 10 anni fa”. 


Proletari e comunisti 


Continua da pagina 1 

in cui, come si legge nel capitolo 
“Proletari e comunisti” del Mani¬ 
festo del Partito Comunista di 
Marx ed Engels, “il libero svilup¬ 
po di ciascuno è la condizione per 
il libero sviluppo di tutti”. 
Sempre più chiaramente, dunque, 
la palla torna ai proletari e a noi 
comunisti. Per difendersi dall’at¬ 
tacco, i primi saranno costretti a 
riprendere la via della lotta aper¬ 
ta, intransigente, insofferente di 
“compatibilità” ed “esigenze su¬ 
periori”, di “gioco democratico” 
e “necessità aziendali”. E, nel cor¬ 
so di questa lotta, di queste lotte 
destinate a sprigionarsi di nuovo 
a livello mondiale, riconosceran¬ 
no i propri nemici, sindacali e po¬ 
litici; sentiranno sulla propria pel¬ 


le il ruolo di agente armato al ser¬ 
vizio del Capitale dello Stato; sen¬ 
tiranno il bisogno di una propria 
organizzazione di difesa e di una 
direzione esperta, maturata in de¬ 
cenni di battaglie sul campo, teo¬ 
riche e pratiche. Toccherà ai se¬ 
condi, a noi comunisti, fornire 
questa direzione, entrando in quel¬ 
le lotte, organizzandole e indiriz¬ 
zandole, dirigendole contro tutti i 
nemici e i traditori del proletaria¬ 
to e del comuniSmo, contro lo Sta¬ 
to e la sua sbirraglia legale e ille¬ 
gale, per portarle oltre i limiti del¬ 
la guerriglia di difesa, necessaria 
ma insufficiente: verso la presa 
del potere e l ’instaurazione della 
dittatura del proletariato. 

Sempre quel capitolo del Manife¬ 
sto del Partito Comunista ci ri¬ 
corda: “I comunisti si distinguono 
dagli altri partiti proletari sola¬ 
mente per il fatto che da un lato, 


nelle varie lotte nazionali dei pro¬ 
letari, essi mettono in rilievo e fan¬ 
no valere quegli interessi comuni 
dell’intero proletariato che sono 
indipendenti dalla nazionalità; d’al¬ 
tro lato, per il fatto che, nei vari 
stadi di sviluppo che la lotta fra 
proletariato e borghesia va attra¬ 
versando, rappresentano sempre 
l’interesse del movimento com¬ 
plessivo”. 

In queste poche righe è racchiuso 
l’enorme senso storico della bat¬ 
taglia che conduciamo da più di un 
secolo e mezzo, che solo i prole¬ 
tari rivoluzionari organizzati in par¬ 
tito hanno saputo condurre in ma¬ 
niera conseguente e intransigente. 

Che questo Primo Maggio 2013 
segni l’inizio della riscossa pro¬ 
letaria e comunista. È il nostro 
augurio, ed è il nostro impegno. 


flazione, nel decennale precedente, 
non è riuscito a risolvere il proble¬ 
ma nonostante l’abbassamento dei 
tassi d’interesse. Il problema, per i 
cervelloni, è che il Giappone non ha 
risolto il problema per motivi... so¬ 
ciologici (sic!). 

La deflazione è un problema econo¬ 
mico e il modo di produzione capi¬ 


talistico è intemazionale. Infatti, la 
deflazione incide sui mercati, sulla 
distribuzione e, udite! udite!, è vitti¬ 
ma della poca velocità con cui il ca¬ 
pitale, in questo momento, gira - un 
messaggio per i No Tav! A conclu¬ 
sione, si può ben dire che la Vec¬ 
chia Talpa lavora con ritmi da sta¬ 
canovista. 


Nuove pubblicazioni 
(per il benessere nazionale) 

Salutiamo l’uscita in edicola e in parrocchia della nuova rivista “Cre¬ 
dere - La gioia della fede”, edizioni Periodici San Paolo, che “parla 
di fede in modo nuovo e interessante”. A questo punto, attendiamo 
con ansia la prossima uscita della rivista “Obbedire”, a cura del Mi¬ 
nistero dell’Istruzione, e successivamente della rivista “Combatte¬ 
re”, a cura del Settore Cultura dell’Esercito Italiano. Tutt’e tre insie¬ 
me non faranno che rafforzare lo spirito nazionale in un momento di 
difficile crisi come l’attuale. 


INCONTRI PUBBLICI 


Circolo Iqbal Masiq - via dei Lapidari 30/L (autobus 11 C) 

“Che cos’è il Partito Comunista Internazionale” 

sabato 25 maggio 2013, ore 16 


Sede:viaVaranini12 (MM1, fermata Pasteur, tram 1 fermata Morbegno 
citofonare “Istituto Programma”) 

“Necessario il comuniSmo” 

sabato 1 giugno 2013, ore 16,00 


Dove trovare la nostra stampa 

A Benevento: 

• Edicola stazione Appia 

A Bologna: 

• Edicola-libreria di via del Pratello, n. 68/a 

A Milano: 

• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires 

• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo) 

• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria, edicola Corso Garibaldi ang. Banco di Napoli 
- Ottica Salmoiraghi; 

a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru; 
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 
In Piemonte e Liguria: 
a Torino, Libreria Comunardi via Bogino 2/b 

Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 
Edicola di piazza Carlo Felice angolo piazzetta Lagrange 
a Ivrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera, Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
a Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

In Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Priolo, Via Trogilo (accanto supennercato Punto) 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 

via Corbera angolo p.za Libertà 
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede) 

Corso Gelone 49 


Visitate il nostro sito: 

www.partitocomunistainternazionale.org 


“È compagno militante comunista rivoluzionario chi ha saputo rinnegare, strapparsi dalla mente 
e dal cuore la classificazione in cui lo iscrisse l’anagrafe di questa società in putrefazione, e vede 
e confonde se stesso in tutto l’arco millenario che lega l’ancestrale uomo tribale, lottatore con le belve, 
al membro della comunità futura, fraterna nell’armonia gioiosa dell’uomo sociale” 






















DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione delLInternazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera¬ 
zione delLInternazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del re¬ 
stauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario a contatto con la 
classe operaia, fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco. 


organo del partito 
comunista internazionale 

www.partitocomunistainternazionale.org 


Mensile - una copia € 1,00 
Abbonamenti: 

-annuale € 10,00 

-sostenitore € 15,00 

Conto corrente postale: 59164889 


Anno LXI 

n. 4, luglio-agosto 2013 
IL PROGRAMMA COMUNISTA 
Redazione 
Casella Postale 962 
20101 Milano 


Il capitalismo è il sistema 
della distruzione diffusa 


Q ualcuno potrà storcere 
il naso a questo titolo 
- qualcuno che crede 
ancora all’intrinseca bontà del¬ 
le “cose come stanno”. Ma si 
guardi intorno: in Bangladesh, 
nel crollo di uno stabile-mostro 
che ospitava numerose fabbri¬ 
che di abbigliamento (di quel¬ 
lo che “va di moda” in qua¬ 
lunque paese occidentale), 
muoiono milleduecento prole¬ 
tari e proletarie, sfruttati e sot¬ 
topagati, messi alla catena da 
un unico modo di produzione 
alla ricerca spietata di profitti; 
in Siria, giorno dopo giorno, 
procede il macello di popola¬ 
zioni proletarie e proletarizza¬ 
te, in una guerra in cui sono 
coinvolti e cointeressati tutti i 
principali imperialismi, in cui 
tutti traggono profitto da ven¬ 
dite legali e illegali di armi di 
ogni tipo. Vogliamo continua¬ 
re l’elenco di un massacro quo¬ 
tidiano, con cifre di morti vio¬ 
lente che fanno accapponare la 
pelle, sotto ogni cielo e in ogni 
forma? Le guerre guerreggia¬ 
te fra ladroni imperialisti, con 
le loro bande di mercenari 
schierate da una parte e dall’al¬ 
tra; la guerra del Capitale con¬ 
tro il proletariato, le sue con¬ 
dizioni di vita e di lavoro, la 
sua stessa esistenza, fra morti 
sul lavoro, progressivi avvele¬ 
namenti, sfiancamento quoti¬ 
diano di uomini, donne e bam¬ 
bini per l’estrazione di plu¬ 
svalore; le “guerre a bassa in¬ 
tensità”, frutto del malessere 
individuale e collettivo, della 
follia e della frustrazione, del¬ 
la malata ansia di sopraffazio¬ 
ne (le stragi nelle scuole o per 
le strade, le violenze domesti¬ 
che contro donne e bambini, 
l’abbandono in cui sono scari¬ 
cati gli anziani, i malati, quel¬ 
li che non servono più al pro¬ 
cesso produttivo)... Non par¬ 
liamo poi del disastro am¬ 
bientale: anch’esso una guer¬ 
ra condotta con ogni arma im¬ 
maginabile. Che cos’è questa 
se non distruzione diffusa, con¬ 
tro la quale solo l’ottusa in¬ 
sensibilità prodotta dai narco¬ 
tici politici e religiosi impedi¬ 
sce di sollevarsi? 

Sì, il capitalismo è il sistema 
della distruzione diffusa. E non 
è certo una novità: basta apri¬ 
re il Capitale di Marx (legger¬ 
lo e assimilarlo come arma di 
critica e di lotta) per avere una 
dimostrazione agghiacciante di 
questa realtà inoppugnabile, 
sull’arco di più di due secoli di 
dominio borghese. E ora, die¬ 
tro a questa distruzione, se ne 
prepara un’altra, ben più de¬ 
vastante. 

Ampie aree del mondo sono di¬ 
ventate da tempo aree critiche'. 
la fascia del Maghreb-Mash- 
rek, dalla Tunisia al Medio 
Oriente, fino all Tran; quella 
che collega l’Afghanistan alla 
penisola indocinese, attraver¬ 
so l’India; le coste contrappo¬ 
ste del Mar del Giappone, del 
Mar Giallo e del Mar Cinese 
Orientale; la fascia sub-saha¬ 
riana e centro-africana. Qui, o 


sono in corso ormai da anni 
guerre regionali, in cui tutti gli 
imperialismi sono coinvolti in 
maniera più o meno diretta, più 
o meno mediata, oppure si ac¬ 
cumulano tensioni e frizioni 
che potrebbero presto spinge¬ 
re al punto di rottura equilibri 
fragili e instabili. È il lascito di 
due guerre mondiali, con il ri¬ 
disegno del pianeta da parte 
delle potenze belligeranti e vit¬ 
toriose; è il lascito del capita¬ 
lismo giunto alla sua fase im¬ 
perialista - quella cioè che ma¬ 
nifesta all’ennesima potenza la 
distruttività, l’aggressività, la 
violenza insita in questo modo 
di produzione fin dagli inizi 
(dobbiamo ricordare i genoci¬ 
di degli irlandesi, degli india¬ 
ni, degli africani, dei nativi 
americani?). 

L’abbiamo ricordato nell’edi¬ 
toriale del numero scorso di 
questo giornale: noi comunisti 
non demonizziamo il capitali¬ 
smo - ne abbiamo riconosciu¬ 
to i meriti storici, nel necessa¬ 
rio passaggio dal Medioevo al¬ 
la cosiddetta “età moderna”. 
Ma ricordiamo e dimostriamo 
dati alla mano che la sua ago¬ 
nia ( perché di cpiesto si tratta: 
non delle doglie del parto, ma 
dello strazio della fine) è de¬ 
stinata a far marcire ogni cosa: 
nell’economia, nella società, 
nella vita materiale, nella cul¬ 
tura. Quello che si prepara, 
mentre dilaga e s’aggrava la 
crisi economica (crisi di so¬ 
vrapproduzione di merci e ca¬ 
pitali, e dunque anch’essa con¬ 
naturata al capitalismo), è uno 
stadio ulteriore di questa di¬ 
struzione diffusa. Quello che si 
prepara è un nuovo conflitto 
mondiale : non più regionale, 
non più circoscritto a qualche 
zona lontana da cui arrivano 
solo (macabro bollettino) le ci¬ 
fre dei morti in bombarda- 
menti, attentati, mitragliamen¬ 
ti, gasamenti, fucilazioni, stra¬ 
gi e via di seguito, nella deli¬ 
ziosa casistica delle tecniche di 
distruzione inventate dall’in¬ 
dustria capitalistica degli ar¬ 
mamenti - l’unica a “tirare” 
davvero in epoca di crisi. Un 
nuovo macello, che avrà anco¬ 
ra una volta come vittima prin¬ 
cipale il proletariato - come 
nella Prima e nella Seconda 
guerra mondiale. Allora, si pas¬ 
serà dalla distruzione diffusa 
alla distruzione totale - nella 
speranza, poi (se la distruzio¬ 
ne non avrà superato un certo 
limite invalicabile di sopporta¬ 
zione per la specie umana), di 
ricostruire e, con la ricostru¬ 
zione, fare tanti buoni affari - 
come dopo la Prima e la Se¬ 
conda guerra mondiale. 

Il proletariato di tutto il mon¬ 
do deve preparasi a ciò. E 
l’unica forza in grado di scon¬ 
giurare un terzo macello mon¬ 


diale. Deve prepararsi a ciò, 
riprendendo oggi a lottare per 
difendersi dagli attacchi del 
nemico e, grazie a queste lot¬ 
te di difesa, imparare a orga¬ 
nizzarsi per attaccarlo e ab¬ 
batterlo - prima che sia trop¬ 
po tardi. Compito di noi co¬ 
munisti è dirigere queste lot¬ 
te dal piano della difesa (in¬ 
dispensabile) a quello dell’at¬ 
tacco (quando le condizioni 
oggettive e soggettive siano 
mature). 


Ma è anche urgente che torni a 
diffondersi fra i proletari 
d’avanguardia il senso reale e 
la pratica concreta del disfatti¬ 
smo rivoluzionario. Ciò vuol 
dire, oggi: opporsi a ogni ricat¬ 
to economico e sociale da par¬ 
te del Capitale e del suo Stato, 
e dei partiti politici e dei “sin¬ 
dacati di regime” che ne sono 
strumenti e colonne; respinge¬ 
re ogni richiesta di sacrificio in 
nome delle “necessità superio¬ 
ri dell’economia nazionale”; 


non cedere all'illusione che lo 
Stato del Capitale sia lo “Stato 
di tutti”; combattere aperta¬ 
mente, senza incertezza e sen¬ 
za indugio, ogni tentativo di di¬ 
videre il fronte di classe lungo 
linee razziali o nazionali; abi¬ 
litarsi a boicottare ogni sforzo 
bellico della propria borghesia 
e rifiutarsi di farsi mobilitare a 
difesa della Nazione come “be¬ 
ne supremo” da difendere con¬ 
tro il “nemico”; resistere a ogni 
tentazione di schierarsi su un 


fronte di guerra piuttosto che 
sull’altro, come, inevilabil¬ 
mente, inciteranno a fare, al mo¬ 
mento opportuno, pacifisti di 
varia natura e “antimperialisti" 
a senso unico. 

Né da una parte né dall’altra, 
ma dalla propria parte - dalla 
parte dei propri interessi im¬ 
mediati e storici: questa deve 
essere la consegna per il pro¬ 
letariato mondiale, nelle lotte 
quotidiane che conduce e di 
fronte alle tempeste che si pre¬ 
parano. Noi comunisti com¬ 
battiamo, giorno dopo giorno, 
perché questa consegna diven¬ 
ti una conquista decisiva e de¬ 
finitiva, la bandiera intorno a 
cui raccogliersi per muovere 
all’attacco. 


P 


Fascismo e democrazia 
a braccetto contro lo sciopero, 
arma di lotta dei proletari 


P er una volta, diamogli ragione e fac¬ 
ciamo finta che sia vero: la lavorazio¬ 
ne di latte e latticini, il loro confeziona¬ 
mento, il carico e lo scarico dei prodotti, 
sono servizi essenziali per i bambini, per 
gli anziani, per gli ammalati, sono mezzi 
di alimentazione che non possono man¬ 
care nelle case e negli ospedali. E infatti, 
con pedante solerzia, la Commissione di 
Garanzia sullo sciopero nei servizi ha e- 
messo il suo... paterno parere. Ma chi so¬ 
no i soggetti cui la Commissione di Ga¬ 
ranzia intende offrire la sua Santa prote¬ 
zione? Sono la S.p.A. Granarolo di Car- 
piano, l’Aster Coop del Gruppo Centrale 
Adriatica di Anzola (Bo), la Cooperativa 
Trasporto Latte. Per la loro “intrinseca 
moralità" produttiva, le raccomandiamo 
al giudizio "severo ma giusto" dei prole¬ 
tari che ne subiscono il peso. 

Le lotte che da quasi un anno si svolgono 
nella logistica, da Pioltello a Carpiano, da 
Piacenza ad Anzola, e che vedono i pro¬ 
letari al centro di dure manifestazioni 
organizzate dal S.i. Cobas hanno rag¬ 
giunto lo stato visibile dello scontro di 
classe per quanto limitato sia il fronte di 
lotta. Il padronato ha chiamato all’appel¬ 
lo lo Stato perché impedisca gli scioperi 
e s’imponga la regolamentazione d’ur¬ 
genza: la lotta sarebbe lesiva del diritto 
della cittadinanza di ricevere i prodotti 
alimentari. E per provare la sua determi¬ 
nazione licenzia quaranta lavoratori. 
Come rispondere a quest’ultima, ennesi¬ 
ma provocazione, dopo che le squadre 
dell’Ordine hanno attaccato ripetuta- 
mente i lavoratori in lotta? La prima 
mossa è smentire qualunque presunta 
"finalità sociale" della produzione. Quel¬ 
le "entità" chiamate "ditte" non produco¬ 
no latte e latticini, non li confezionano, 
non trasportano, non scaricano e carica¬ 
no, non hanno alcuna cura della bontà 
dei prodotti. Esse investono solo denaro¬ 
capitale, che gli Istituti di credito presta¬ 
no loro. Quelle figure societarie che si av¬ 
valgono di un concreto diritto di sfrutta¬ 
mento e di appropriazione dell’energia 
lavorativa non hanno alcuna parte nella 
questione, se non quella della "funzione 
parassitaria" del capitale nel processo 
produttivo. La loro pretesa di essere 
parti giudicanti e quindi titolari di una 
fantasiosa "responsabilità sociale e mo- 


In data 14/5, la Commissione Garanzia sullo Sciopero, "in risposta alla nota 
prefettizia [...] con la quale veniva richiesto un parere in merito alla eventuale 
qualificazione giuridica, in termini diservizio pubblico essenziale, deU’attività 
svolta dalla Cooperativa Work Project di Sasso Marconi (Bo), presso i magazzini 
CTL di Cadriano-Granarolo dell’Emilia (Bo)", ha ritenuto che “le operazioni di 
scarico e carico della merce deperibile e dei generi alimentari di prima necessità, 
ai fini di dell'approvvigionamento della collettività (ed, in particolare, 
per l'approvvigionamento di mense, scuole, asili, cliniche e grande distribuzione), 
costituiscono, a tuttigli effetti, una attività di carattere ‘strumentale’ rispetto 
all’erogazione del servizio pubblico essenziale del Trasporto merci". In quanto 
tali (continua il "parere" della Commissione), esse rientrano nel "settore 
disciplinato - quanto alle modalità di esercizio degli scioperi - dal Codice di 

autoregolamentazione del 20giugno 2011". 


rale" a protezione dei bimbi e degli an¬ 
ziani, è una menzogna. In quanto tale, 
questa pretesa deve essere schiaffata in 
faccia ai responsabili dell’azienda. Essi 
rappresentano la parte più inutile del 
processo produttivo, la parte interessata 
solo ai dividendi, responsabile di tutti i 
disastri che avvengono nelle attività 
produttive e in particolare dei sacrifici 
che lo sciopero comporta per gli stessi 
lavoratori che difendono le proprie con¬ 
dizioni di vita e di lavoro. 

No alla regolamentazione dello sciope¬ 
ro, sostenuta e approvata da organizza¬ 
zioni sindacali trasformate in Corpora¬ 
zioni dello Stato! Lo sciopero non è un 
diritto, ma un'arma di lotta. Chiunque 
osi togliere dalle mani dei lavoratori in 
lotta questo loro mezzo di difesa va at¬ 
taccato e punito duramente! 

Le aziende intascano il profitto, le ban¬ 
che intascano l’interesse sul capitale, 
prodotti dello sfruttamento. Sindacati, 
presidenti, impiegati di vario grado han¬ 
no il compito della Sorveglianza e del 
Controllo affinché la Produzione vada a- 
vanti senza intoppi. L’azienda è parte es¬ 
senziale e integrante del Libro Paga del 
Capitale finanziario. L’obiettivo della 
Ditta non è il consumo sociale, ma il Pro¬ 
fitto. Se così non fosse, "i tempi di produ¬ 
zione" dovrebbero essere allungati per 
avere prodotti di qualità, la "massa pro¬ 
duttiva” dovrebbe essere commisurata 
al Bisogno effettivo, i lavoratori dovreb¬ 
bero lavorare un numero di ore enorme¬ 
mente inferiore e complessivamente un 
numero maggiore di lavoratori dovreb¬ 


be alternarsi nell’attività lavorativa e go¬ 
dere della luce, godere del riposo, invece 
d’essere costretto alla catena a vita per 
8-10 ore (più gli straordinari). Lo sfrut¬ 
tamento dei lavoratori è la causa prima 
dell’attuale crisi di sovrapproduzione, 
della disoccupazione di massa, dei licen¬ 
ziamenti, della miseria generale, della 
lotta per la sopravvivenza, della repres¬ 
sione. Ciò che importa ai padroni è il 
consumo schizofrenico e forzato dei la¬ 
voratori, carne ed energia da dissipare e 
logorare senza alcuna interruzione per 
poter accumulare profitti crescenti (pro¬ 
duttività, intensità del lavoro, orari, ritmi 
ne sono i parametri). Lo si veda dalle mi¬ 
gliaia e migliaia di morti e feriti ogni an¬ 
no a causa del lavoro da schiavi. 

L’obiettivo del capitalismo non è il 
consumo, non è il bisogno, ma unica¬ 
mente il profitto, ottenuto con lo 
sfruttamento del lavoro umano. La 
Granarolo e i suoi servi sindacali e po¬ 
litici osano in modo infame servirsi 
dei bambini, degli anziani, degli am¬ 
malati, come Scudi umani per il loro 
profitto, attaccando le lotte in difesa 
delle condizioni di vita e di lavoro dei 
lavoratori. 

Solo dei servi e dei miserabili agli ordini 
dei padroni (in primo luogo, le organiz¬ 
zazioni sindacali di regime, ormai Cor¬ 
porazioni dello Stato, da cui intascano 
prebende, mazzette) possono esibire 
Piani di lavoro (=Piani di sfruttamento) 
in piena concordia con i padroni della 

Continua a pagina 9 
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Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


A CONTATTO CONIA CLASSE 

Breve cronaca di un’assemblea operaia 


I l 6 aprile u. s., a Grottaminarda (AV), organizzata dal Comita¬ 
to di resistenza operaia della Irisbus e dal Comitato No Debt, si 
è tenuta un’assemblea alla quale hanno partecipato alcune centi¬ 
naia di lavoratori provenienti da tutta la penisola a rappresentare 
le varie situazioni di crisi e di lotta. Il tema era la riapertura delle 
fabbriche in crisi chiuse e la resistenza alla chiusura di altre. La 
proposta propagandata da parte degli organizzatori era l’autoge¬ 
stione; a qualche lunghezza di distacco, veniva la proposta delle 
nazionalizzazioni, e infine la ricerca di nuova proprietà: il tutto al 
fine di creare (“udite! udite!”) nuova occupazione. 

Ovviamente, non ci sono stati rispanniati gli interventi di una se¬ 
quela di “tecnici”, per lo più membri dell’aristocrazia operaia, 
che mostravano la loro valentia nel fare proposte tecniche e or¬ 
ganizzative per rilanciare la produzione: divenuti improvvisa¬ 
mente “esperti”, costoro propagandavano rinnovamenti in dire¬ 
zione del risparmio energetico, auto ecologiche, etc. e relativi 
contributi statali. Insomma, una lunga serie di “si dovrebbe..., si 
potrebbe...”. E con questo, mostrate bravura e competenza, si po¬ 
tevano rimandare i lavoratori a dormire tranquilli e a sognare una 
fabbrica virtuosa e certamente statale. 

Ma dal sonno ci sveglia bruscamente la corrente crisi di sovrap¬ 
produzione . 

Sono intervenuti inoltre un bel po’ di stalinisti sparsi, di sindaca¬ 
listi “ribelli” della CGIL, di sindacalisti di base: e, se si fosse po¬ 
tuta misurare la forza dalla foga dal volume della voce e dalla 
proclamazione di “lotta dura", saremmo in piena rivoluzione (ahi 
loro!). Nei loro interventi, non mancava poi il sostegno all’auto¬ 
gestione, alla nazionalizzazione, a un governo e controllo operai 
per rilanciare il ciclo produttivo e accumulativo capitalistico, al¬ 
lo sciovinismo nazionalistico. Non è mancata neppure una nota 
di stupore quando un neoeletto senatore (pardon! “cittadino”) 
grillino ha preso la parola tra molte contestazioni, immediata¬ 
mente stigmatizzate dalla presidenza a difesa di un “rappresen¬ 
tante istituzionale” (che tanto potrebbe fare per i finanziamenti ! ). 
Qualcuno ha anche esternato il timore che questo “poco accorto” 
(?) senatore potesse essere espulso dal Movimento 5 Stelle se 


non provvisto del permesso scritto di Grillo in persona a parteci¬ 
pare all’assemblea. 

Gli interventi degli operai sono stati ben altra cosa e volentieri 
andavano fuori tema. Infatti, più e più volte la presidenza ha do¬ 
vuto ammonire di restare in tema, invitando tutti a esprimere 
consenso e solidarietà al progetto (o meglio, all’intento) di auto- 
gestione (o meglio, di una nuova formazione interclassista di 
“opposizione di sinistra" con mire parlamentari). La preoccupa¬ 
zione dei lavoratori, nei loro interventi, era tutta per la mancan¬ 
za di salario, per l’impossibilità di campare e per la rabbia di ve¬ 
dere loro compagni suicidarsi a causa di difficoltà economiche. 
In realtà, chi chiedeva lavoro intendeva dire “vogliamo il salario” 
e molti dicevano direttamente e senza mezzi termini “pretendia¬ 
mo un salario e non di fame ”, così come alcuni invitavano alla 
costruzione di organizzazioni realmente rivoluzionarie. 

È ovvio che si sarebbe potuto intervenire organicamente e dare u- 
na risposta più completa e lungimirante alle esigenze esposte. 
Ma, al compagno del Comitato di lotta per migliori condizioni di 
vita e di lavoro di Benevento che aveva chiesto di intervenire fin 
dall’inizio dell’assemblea, la presidenza, riconoscendolo e sa¬ 
pendolo non dalla sua parte, ha impedito di prender la parola, rin¬ 
viandone a più riprese l'intervento. 

Ugualmente, però, i compagni presenti hanno avuto modo di di¬ 
re ai lavoratori che qualsiasi cosa si voglia ottenere, qualsiasi lot¬ 
ta si voglia mettere in campo, essa non può che mirare a colpire il 
capitale nei punti deboli: l’organizzazione, il denaro. 

Il dilemma era ed è: continuare a far girare le fabbriche chiuse od 
organizzarsi per fermare quelle aperte, magari con duri picchet¬ 
ti? Siamo, ovviamente, per la seconda risposta. 

Non si tratta infatti di dimostrare quanto siamo bravi noi operai 
a produrre, ma di riappropriarci dell’arma dello sciopero genera¬ 
le senza limiti di tempo e spazio, cioè internazionale (altro tema 
soppresso in quest’assemblea). Con la forza dell’organizzazione 
sganciata dai sindacati patriottici, bisogna tornare a far sentire la 
forza operaia, che si esprime con i picchetti anti-crumiraggio e 
con il blocco della produzione e del trasporto di merci. 


Alla Danieli di Buttrio (Udine) 

LA LOTTA OPERAIA 
È UNA NECESSITA' IMPOSTA 
DALLE LEGGI DEL CAPITALE 


Lo dimostra la vicenda di una delle realtà produttive 
sindacalmente più arretrate del Nord Est italiano. 

A nche dalle lande più o meno pacificate del Nord Est d’Italia 
arrivano segnali di una ritrovata capacità operaia di difend¬ 
ersi dall’arroganza padronale con le tradizionali armi dello 
sciopero e della solidarietà di classe. Intorno a metà maggio, lo 
sciopero degli operai del reparto "macchine industriali" della 
Danieli di Buttrio (Udine) ha avuto grande spazio sulla stampa 
e sui media locali, e non per caso. In un panorama estremamente 
depresso, fatto di fallimenti, chiusure di fabbriche e centri com¬ 
merciali, di licenziamenti e disoccupazione crescenti, di cassa in¬ 
tegrazione in aumento, di lotte frammentate, quasi sempre votate 
alla sconfitta, non poteva non aver risalto uno sciopero - il pri¬ 
mo dopo 26 anni! - nella principale fabbrica del Friuli. Per avere 
un’idea di cosa rappresenta la Danieli per il Friuli - conosciuto 
come "modello" industriale basato sulla piccola e media impre¬ 
sa - basti questa autopresentazione dell’azienda: 

“Danieli è tra i tre maggiori fornitori di impianti ed attrezzature 
per l'industria dei metalli, in tutto il mondo. Danieli è un produt¬ 
tore leader di miniacciaierie, di impianti di fusione e di laminazione 
di prodotti lunghi, e tra i primi posti nella lavorazione di prodot¬ 
ti piatti e minerali di ferro. Dal 1964 le divisioni ad alta specializ¬ 
zazione del Gruppo Danieli hanno fornito ai clienti impianti com¬ 
pleti chiavi in mano e progettazione di sistemi in tutto il mondo. 1 
nostri laboratori sono dotati di macchinari altamente tecnologi¬ 
ci per la produzione di componenti singoli e piccoli lotti di di¬ 
mensioni medio-grandi, compresigli strumenti di taglio e rettifi¬ 
ca. Una gamma completa di test di conformità e qualità sono ef¬ 
fettuati prima e durante la produzione e sul prodotto finito, con 
aree e dispositivi dedicati." 

Continua a lato 


DUE VOLANTINI 

Riportiamo due volantini diffusi in diverse occasioni dal Comitato di lotta per migliori condizioni di vita e di lavoro, attivo nel Beneventano, in cui lavorano anche alcuni nostri compagni. 


CONTRO GLI ATTACCHI DEL CAPITALE UNIAMO LE LOTTE! 
UNITI A SOSTEGNO DELLA LOTTA DEGLI EDILI 

Il nostro Comitato di Lotta esprime il suo sostegno agli edili e a tutti coloro che lottano per mi¬ 
gliori condizioni di vita e di lavoro qui a Benevento come in in tutto il pianeta. Nella consapevo¬ 
lezza che solo attraverso l’unificazione di tutte le singole lotte a cominciare dal nostro territorio 
è possibile tentare di difendersi dalla crisi mondiale ed irreversibile del capitalismo iniziata dal 
2007, e che il capitalismo vuole far pagare ai lavoratori: aumenteranno inesorabilmente disoc¬ 
cupati , cassaintegrati, esodati, immigrati, giovani senza futuro e senza speranza; e alla fine, co¬ 
me è già capitato 70 anni fa e per gli stessi motivi, ogni stato nazionale porterà alla guerra 
contro altri stati nazionali, nel disperato tentativo di risolvere la crisi dell’intero capitalis¬ 
mo mondiale. 

Unificazione delle lotte a dispetto della retorica dei sacrifici a cui ci invitano quotidianemente tut¬ 
te le istituzioni a partire dal Sindaco, per poi passare ai vertici provinciali, regionali, nazionali, 
ai partiti, ai grilli parlanti e ai sindacati conniventi: tutti agli ordini del grande capitale; in parti¬ 
colare quello italiano che riceve ogni anno, solo dallo Stato, milioni di euri mentre li toglie a 
scuola, sanità e pensioni proletarie; oltre ai licenziamenti e alla disoccupazione che aumentano 
inesorabilmente.. 

Ai lavoratori di Benevento delle diverse categorie lavorative che in questo momento sono in 
grave difficoltà economica senza ricevere stipendi o ai quali vengono imposti sacrifici diciamo 
che l'unica via possibile è la lotta; l’unica ricetta che può garantire dignità è proprio quello che 
molti sindacalisti o vari prezzolati ci dicono di non fare: ricercare l’unità di tutte le lotte territo¬ 
riali per diventare più forti. 

L’attuale crisi ha prodotto negli ultimi tempi la più completa devastazione del settore edilizio: 
con la flessione della domanda di case, visto che la gente non ha più soldi, viene colpita pesan¬ 
temente anche l’occupazione in questo settore. Eppure il bisogno di case esiste, il bisogno di ri¬ 
sanare i centri storici esiste; i politici servi del capitale non sceglieranno mai di soddisfare ques¬ 
te esigenze sociali! E’ contro di loro che prima di tutto va rivolta la nostra lotta. 

SI LOTTA UNITI E NON FACENDO LA SFILATINA RITUALE, OGNUNO PER SE’, 
PENSANDO ALLA PROPRIA CATEGORIA O AL PROPRIO ORTICELLO. 

Il nostro comitato non è un sindacato ma nasce con l’obbiettivo di contribuire a di unificare le lot¬ 
te esistenti, contribuire a unire tutti i lavoratori a prescindere dalle categorie, i precari, i disoccu¬ 
pati per una grande vertenza territoriale di riappropriazione del reddito diretto o indiretto. 

Il Comitato si riunisce ogni Lunedì alle 18:30 presso il L@p Asilo 31 di Via Firenze 1. 

COMITATO DI LOTTA PER MIGLIORI CONDIZIONI DI VITA E DI LAVORO 


1° MAGGIO DI LOTTA 

[Dopo aver ricordato le origini del Primo Maggio, il volantino così prosegue] 

In Italia il fascismo, con il suo sindacato di stato, abolì il 1° maggio. 

Sempre in Italia dal 1990, i sindacati di stato, quelli tricolori, snaturarono il 1° maggio facen¬ 
dolo diventare un concerto di canzonette fortemente pubblicizzato da tutto l’apparato pro¬ 
pagandistico borghese. 

Lottammo contro la repressione, per le otto ore, per migliori condizioni di vita e di la¬ 
voro. 

Oggi le otto ore sono ancora un obbiettivo lontano perché o non c’è lavoro o la giorna¬ 
ta lavorativa va dalle dieci ore degli edili in Italia alle 18 e più in Cina ed altri stati. 

La repressione poliziesca del capitalismo mondiale; le stragi di nostri compagni lavoratori 
per mano della sbirraglia di tutto il mondo (ricordiamo i minatori sudafricani); le centinaia 
di migliaia di morti sul lavoro; milioni di morti per malattie professionali; milioni di morti per 
fame sono la condizione normale del capitalismo. 

Con la sua crisi, ora, le condizioni di vita e di lavoro peggiorano sempre più e sempre 
più rapidamente. Aumenteranno inesorabilmente disoccupati, cassaintegrati, esodati, im¬ 
migrati, giovani senza futuro e senza speranza. Alla fine, come è già capitato 70 anni fa e 
per gli stessi motivi, ogni stato nazionale porterà il proletariato alla guerra contro pro¬ 
letari di altri stati nazionali, nel disperato tentativo di risolvere la crisi dell’intero ca¬ 
pitalismo mondiale. 

Questo ci ha regalato, e ci regalerà, il modo di produzione capitalistico. 

Non c'è davvero nulla da festeggiare, nulla che giustifichi la godereccia manifestazione cano¬ 
ra di Roma. Propongono la musica, poi proporranno lo sport come oppio per il proletariato, poi, 
come la storia ha già ampiamente provato, appoggeranno le guerre. 

Lavoratori del mondo, rispondiamo agli attacchi del capitale e facciamo del 1 ° maggio la pro¬ 
va generale di unità e di lotta per un mondo migliore 

APPUNTAMENTO ORE 10,00 A PIAZZA ORSINI da dove partirà il corteo alle ore 11,00 per 
corso Garibaldi fino alla Prefettura. 

Il comizio si terrà nei giardinetti adiacenti la Prefettura. 

Prepariamoci a difenderci dagli attacchi dei padroni, a difendere le condizioni di vita e di la¬ 
voro a cominciare dalla riconquista delle otto ore che dopo più di cent’anni è ancora un ob¬ 
biettivo lontano. 

Gli interessi dei lavoratori e quelli dei padroni sono inconciliabili. 

Voi borghesi potete garantirci solo fame, miseria, fatica, malattie... e alla fine guerre sempre 
più generali e devastanti, ieri con decine di milioni di morti, in futuro con miliardi di morti. 
Noi possiamo garantirvi che tutto ciò finirà con la fine del vostro modo di produzione. 

1° maggio : NON CANZONETTE MA LOTTA ! 

Si.non c’è niente da festeggiare ma tutto, proprio tutto, chiama alla lotta. 

Comitato di lotta per migliori condizioni di vita e di lavoro 
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del lavoro 


La lotta operaia... 


Continua da 3 

Lo stabilimento di Buttrio, con i suoi oltre 2000 dipendenti, è so¬ 
lo una delle tante sedi produttive di una multinazionale presente 
in diversi paesi. Si tratta di produzioni di altissimo livello tec¬ 
nologico, che fanno della Danieli un leader di settore a livello 
mondiale, ai vertici per capacità competitiva. La produzione è 
destinata ai mercati mondiali, dove la competizione, già duris¬ 
sima, è resa ancor più aspra dalla crisi. Innovazione, efficienza, 
capacità di utilizzare le opportunità di acquisire risorse e sosteg¬ 
no dalla "politica" sono le armi di questa avanguardia nella guer¬ 
ra economica connaturata al modo di produzione capitalistico. 
I fronti su cui si combatte questa guerra sono mobili e supera¬ 
no ampiamente i confini nazionali. Solo un anno fa l’azienda ha 
acquisito una acciaieria in Croazia, incassando un credito della 
Banca Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo (Bers) per la 
modernizzazione degli impianti. Commentando l’acquisizione, 
nell’occasione il massimo dirigente dell’azienda friulana aveva 
dichiarato: «Se saremo soddisfatti dall'investimento di Sisak Io ve¬ 
dremo tra un anno circa, perchè è una cosa che parte e la Croazia 
è un Paese in evoluzione. Dipenderà da noi e da quanto l'ambiente 
sarà friendly'. Sin qui la situazione è molto positiva, con il gover¬ 
no che ci ha aiutato. A fronte di problemi hanno reagito in maniera 
costruttiva. Vedremo se fra un anno la situazione continuerà a es¬ 
sere la stessa, come è negli auspici» ("Messaggero Veneto", 
12.04.2012). 

Sarà un caso, ma a distanza proprio di un anno, l’azienda di But¬ 
trio ha deciso di imporre un netto peggioramento nella turnazione 
del reparto macchine. La guerra sui mercati mondiali impone 
l’irreggimentazione delle forze di lavoro, la loro completa sub- 
ordinazione alla logica aziendale, tanto più che rimane sempre 
la possibilità - usata come arma di ricatto - di uno spostamen¬ 
to delle produzioni nella vicina Croazia, dove l’ambiente deve 
essersi confermato, evidentemente, abbastanza "friendly", o in 
luoghi altrettanto amichevoli. Potrebbe essere l’inizio di una du¬ 
ra battaglia in fabbrica dove gli operai saranno chiamati a difend¬ 
ere le loro condizioni di vita e di lavoro, sotto minaccia di ridi¬ 
mensionamenti, chiusure di reparti, licenziamenti. La logica del 
capitale tende ad affermarsi oltre ogni ostacolo: se gli stabili- 
menti in Croazia o in Cina promettono saggi di profitto più ele¬ 
vati in virtù di un minor costo unitario del capitale variabile, 
l’unica ragione per mantenere la produzione in Italia dipende 
dall’intensificazione dello sfruttamento attraverso un aumento 
della giornata lavorativa, che nel caso di Buttrio passa attraver¬ 
so modifiche della turnazione. 

Si tratta di questo: mentre fino ad oggi i turni nel reparto mac¬ 
chine erano di 6 ore e mezza, con l’ultima mezz’ora dedicata 
all’avvicendamento nei cinque turni settimanali, la modifica 
imposta dall’azienda pervede una riduzione dei turni a 6 ore. 
In tal modo l’avvicendamento passa a carico dei lavoratori, 
che dovranno presentarsi prima dell’inizio turno e andarsene 
più tardi per consentire il passaggio di consegne. Va detto che 
le mansioni in questo reparto ad alto contenuto tecnologico 
richiedono operazioni di grande precisione che non possono 
essere avviate senza altrettanto precise indicazioni. In questo 
modo, l’impresa si sgrava del carico della mezz’ora di salario 
e l’operaio perde circa 600 euro all’anno, fornendo all’impre¬ 
sa del lavoro gratuito. Non basta: per raggiungere le ore con¬ 
trattuali settimanali, i turni passano da cinque a sei. Il risul¬ 
tato è che le condizioni di lavoro diventano insostenibili. L’ul¬ 
timo turno notturno settimanale termina alle 6 del sabato e 
riprende alle 24 della domenica successiva. Così la domenica, 
è il caso di dirlo, va a farsi benedire, con buona pace dei preti 
che non perdono occasione per lamentarsi dei guasti procu¬ 
rati alla sacra istituzione famigliare. It's thè economy, stupidi, 
verrebbe da dire a quanti, dai pulpiti ecclesiastici o dai palchi 
riformisti, gridano contro il capitalismo "cattivo", riempien¬ 
do le teste di illusioni fondate su buoni propositi. 

Così stanno le cose, e alla fin fine è stato chiaro a tutti gli operai 
che non c’era alternativa alla lotta. La durezza delle condizioni 
di vita e di lavoro, le rinunce sempre più insostenibili, hanno 
spinto i lavoratori di una fabbrica sindacalmente tra le più ar¬ 
retrate a intraprendere una battaglia coraggiosa contro vertici 
aziendali, conosciuti come inflessibili e assai poco propensi a 
mediazioni: alla proclamazione da parte della Fiom di uno sciopero 
con presidio nel corso del turno tra domenica notte e lunedì 13 
maggio scorsi, ha risposto il 90% dei circa cento operai del repar¬ 
to macchine. Un grande successo in una fabbrica dove non si 
vedevano scioperi dai primi anni '80. 

L’iniziativa apre nuove prospettive in un ambiente dove le re¬ 
lazioni sindacali sono da molto tempo condizionate dalla totale 
autonomia decisionale dei vertici dell’azienda su tutto ciò che 
riguarda le condizioni di lavoro. Vertici che non mancano di rib¬ 
adire ad ogni occasione la propria indiscutibile autorità - lo scor¬ 
so anno, i dipendenti hanno ricevuto una letterina dalla direzione 
delle risorse umane che recita: 

«Al fine di ottenere la massima collaborazione da parte di tutti 
nella struttura organizzativa alla quale lei appartiene - è scritto 


nella comunicazione datata luglio 2012 -, con la presente deside¬ 
riamo sensibilizzarla sulla necessità di maggior presidio efocal- 
izzazione verso il raggiungimento degli obiettivi prefìssati [...]. Ab¬ 
biamo invece constatato che in più occasioni nell'ultimo periodo 
lei non ha fornito la disponibilità e flessibilità necessarie a rag¬ 
giungere gli obiettivi assegnati all'ujfìcio in cui è inserito. Per ques¬ 
ta ragione - prosegue la lettera - le chiediamo di avvalersi della 
collaborazione dei suoi responsabili affinché possa mettere in at¬ 
to tutte le modalità ritenute utili alfine di incrementare ulterior¬ 
mente la sua produttività individuale». 

A questi toni da "padrone del vapore" si accompagnano at¬ 
teggiamenti paternalistici e premiali: si tratta pur sempre di 
un’azienda che fa grandi profitti e che può permettersi qualche 
benevolo incentivo individuale in cambio di una completa sub- 
ordinazione alle condizioni imposte. Qualunque attività sinda¬ 
cale in un simile contesto si presenta assai difficile, come la sto¬ 
ria recente delle Rsu aziendali dimostra. Nel 2008, l’esito delle 
elezioni per le Rappresentanze, cui partecipò la sola Fiom, non 
fu riconosciuto dall’azienda che ne contestò la regolarità. Ne 
seguirono un lungo contenzioso, mai risolto, e la delegittimazione 
delle RSU, escluse da qualsiasi confronto con la direzione. Le at¬ 
tuali RSU sono state elette nel 2011, sempre con lapresenza del¬ 
la sola lista Fiom, e con una partecipazione ancora bassa in rap¬ 
porto al totale dei dipendenti (336 su 2000) ma pur sempre 
doppia rispetto alla precedente consultazione. Era comunque 
un segnale che qualcosa stava cambiando e che tra gli operai, 
specie tra quelli a più basse mansioni, spesso stranieri, cresce¬ 
va la volontà di difendersi dall’autocrazia di fabbrica. 

Andando ancora più indietro nel tempo nella storia di questa 
azienda, l’esordio di relazioni sindacali "modello FIAT" si può 
collocare a partire dalla metà degli anni ‘80. Fino ad allora, la 
Danieli era portata a esempio di corrette relazioni sindacali: sem¬ 
brava incarnare la possibilità di coniugare i successi aziendali 
con gli interessi operai. Addirittura, in contrasto con la politica 
confindustriale, l’azienda non riconobbe la disdetta della scala 
mobile del 1982, e riservava ai suoi dipendenti condizioni ret¬ 
ributive migliori rispetto agli standard nazionali, allora in rapi¬ 
do peggioramento. Ma in quello stesso periodo, grazie alla com¬ 
pleta assenza di conflittualità in fabbrica, l’azienda era riuscita 
a piazzarsi tra le prime cinque al mondo nel proprio settore, con 
commesse in vari continenti, entrando così in una dimensione 
fortemente competitiva che mal si conciliava con la politica sin¬ 
dacale, fino a quel momento pagante, volta alla conciliazione e 
al confronto. Da quel momento, le turnazioni, i carichi di lavoro, 
la nocività in fabbrica peggiorarono drasticamente; contempo¬ 
raneamente, il rapporto coi sindacati divenne di totale chiusura, 
fino al completo disconoscimento del loro ruolo, se non come 
mero supporto alla politica aziendale. L’attacco ai comporta¬ 
menti sindacali non conformi alla nuova logica, con spostamen¬ 
ti di reparto e licenziamenti, minacciati e talvolta attuati nei con¬ 
fronti dei delegati più combattivi, trovò un valido alleato nei ver¬ 
tici della Fim/Cisl, come da consolidata tradizione. 

Cadde allora l’illusione, coltivata dai riformisti di tutte le salse, 
di un legame tra i successi aziendali e la condizione operaia: ac¬ 
cadeva invece che proprio il successo internazionale dell’azien¬ 
da fosse all’origine di una svolta brutale nelle relazioni di fab¬ 
brica, nei carichi di lavoro e nelle retribuzioni. Seguirono decenni 
di assenza totale di conflittualità, con la completa metamorfosi 
della Danieli da "modello di relazioni sindacali" a "modello di ef¬ 
ficienza e competitività". Si è infine giunti alla vertenza di oggi, 
che se pure paga il conto di un lunghissimo periodo di silenzio, 
rappresenta tuttavia una svolta di grande significato. 

Dopo il primo sciopero, le assemblee dei lavoratori hanno ap¬ 
provato a grande maggioranza (95%) una controproposta di me¬ 
diazione che viene incontro alle pretese padronali: le ore di pro¬ 
duzione, che l’azienda aveva portato da 138 a 144 al mese, si fer¬ 
merebbero a 141; l’accavallamento dei turni, azzerato dall’azien¬ 
da, scenderebbe da mezz’ora a 15 minuti; il primo turno setti¬ 
manale inizierebbe alle 6.00 del lunedì anziché a mezzanotte, 
l’ultimo dovrebbe finire alle 3.00 di domenica, "salvando" in 
qualche modo il giorno festivo. Se anche questa proposta venisse 
accolta, si tratterebbe comunque di un peggioramento rispetto 
alla situazione precedente, che ha incontrato l’opposizione di 
una minoranza di lavoratori in assemblea. Ma se le Rsu hanno 
scelto, com’era prevedibile, un atteggiamento non di scontro di¬ 
retto, ma di mediazione, l’azienda ha risposto con una totale 
chiusura. Le trattative si sono ben presto interrotte e il sindaca¬ 
to ha confermato altre iniziative. A questo punto, è evidente la 
volontà padronale di riaffermare la propria completa autono¬ 
mia decisionale, di spegnere con tutti i mezzi il focolaio di re¬ 
sistenza operaia che si è acceso. 

La lotta alla Danieli, appena iniziata, è destinata dunque a con¬ 
tinuare, e daremo conto dei suoi sviluppi per la valenza quasi 
simbolica che assume in un momento così povero di risposte op¬ 
eraie al costante degrado delle condizioni di lavoro e di vita, oltre 
che per il peso economico dell’azienda. Possiamo fin d’ora ri¬ 
conoscere il suo principale limite, condiviso con tutte le lotte che 
si manifestano di questi tempi, nell’ isolamento a cui la situazione 
generale la condanna. Quali ne siano gli sviluppi e gli esiti, rimane 
tuttavia un segnale che richiama la necessità di estendere le lotte 


SI SCALDA 
L'EUROPA? 

"Più welfare'.": è questa la ricetta di tanti imbecilli che non 
hanno capito nulla delle dinamiche del capitalismo, delle 
sue leggi e soprattutto delle sue crisi, e che illudono chi li 
sta ad ascoltare che quella sia la strada per uscire dal dis¬ 
sesto generalizzato dell'economia mondiale. Il modello? 
Ma è ovvio: Germania e Svezia, in primis, due paradisi in 
terra. Poi però arriva qualcosa che manda in frantumi so¬ 
gni, illusioni, mistificazioni. 

Così, veniamo a sapere che, per almeno quattro notti, in¬ 
torno al 20 di maggio, Husby, il quartiere-ghetto (ma co¬ 
me?!) di Stoccolma, è stato teatro di violenti disordini, do¬ 
po l'uccisione da parte della polizia, a metà mese, di un 
settantenne che s'aggirava con un machete in mano: auto 
ed edifici incendiati, sassaiole contro polizia e vigili del 
fuoco, a opera di gruppi di cinquanta-sessanta giovani e 
giovanissimi, immigrati e non, disoccupati o in cerca di la¬ 
voro. Gli osservatori osservano, i commentatori commen¬ 
tano: noi sappiamo che il welfare modello scandinavo è 
servito, per un lungo periodo, coincidente con la fase e- 
spansiva del capitale post-Seconda guerra mondiale, ad 
attenuare le disparità e le tensioni, ma non a eliminarle - 
anzi, ha finito per accumulare materiali esplosivi, pronti a 
esplodere ai primi segni di rallentamento dell'economia. 
E, in ogni caso, mentre il "mito scandinavo" imperversava, 
sappiamo quanto fossero diffusi alcolismo, suicidi, gene¬ 
ralizzato mal di vivere... 

Attraversiamo il Mar Baltico e approdiamo in terra ger¬ 
manica, altro amato/odiato mito del welfare (ricordate il 
"modello renano" che tanto affascinò in passato gonzi e 
marpioni?). Qui, tra fine aprile e inizi di maggio, si sono 
succedute due interessanti agitazioni: la prima, dei 33mila 
lavoratori della Lufthansa, che chiedevano aumenti di sa¬ 
lario del 5,2% {ottenuti), a fronte di una controproposta 
aziendale di un ridicolo +0,4-0,6% e soprattutto delia mi¬ 
naccia di taglio di 3500 posti agitato dalla compagnia 
(1755 voli annullati, blocco pressoché totale degli scali di 
Francoforte, Monaco, Dusseldorf, Colonia, con ripercus¬ 
sioni in tutt'Europa); la seconda, dei lavoratori della Mer¬ 
cedes e della Voikswagen, anch'essi scesi in lotta per ri¬ 
vendicare aumenti di salario e respingere piani di ristrut¬ 
turazione (il fatto che il potente sindacato di stato IG-Me- 
tal sia stato costretto a farsi carico di richieste di aumenti 
del 5,5% contro il 2,3% offerto dall'azienda, per i 3,7 mi¬ 
lioni di lavoratori del comparto metalmeccanico ed elet¬ 
trotecnico, mostra che il malcontento aveva raggiunto un 
livello preoccupante). 

Lunga e ardua è la via della ripresa generalizzata della lot¬ 
ta di classe. Ma, intanto, benedetti dal welfare, benvenu¬ 
ti fra i ranghi dei proletari in lotta! 


oltre i cancelli delle fabbriche e delle aziende, oltre i confini di cat¬ 
egoria e di condizione occupazionale. Rimane un esempio che 
apre la strada a nuove lotte attraverso le quali potrà crescere la 
solidarietà di classe tra tutti i proletari, la coscienza della pro¬ 
pria forza potenziale e della necessità di creare organismi di dife¬ 
sa sindacale all’altezza dei tempi - durissimi - che stiamo attra¬ 
versando e che verranno. 

La vicenda, e la storia delle relazioni sindacali alla Danieli, ripro¬ 
pongono un insegnamento che ha perenne validità in regime 
capitalistico: il successo competitivo di una azienda, la sua ca¬ 
pacità di fare profitti, passano attraverso la completa subordi¬ 
nazione della forza lavoro, dipendono dalla capacità del sistema 
di fabbrica di estrarre plusvalore, di aumentare la parte di la¬ 
voro non pagato in forma relativa - attraverso l’impiego di macchi¬ 
nari che risparmiano lavoro - e in forma assoluta, intensifican¬ 
do il lavoro o allungando la giornata lavorativa. E’ questa una 
legge connaturata all’azienda capitalistica e alle condizioni di 
mercato in cui opera, condizioni che devono garantire la ripro¬ 
duzione del capitale per la ripresa di un nuovo ciclo: nessuno 
può sfuggirvi, meno che mai quando la crisi morde e la compe¬ 
tizione tra le imprese si fa estrema. Essa implica che all’intensi¬ 
ficazione dello sfruttamento dei proletari occupati corrisponda 
una crescente sovrappopolazione operaia, sempre disponibile al 
lavoro ma non occupata, od occupata in forme sempre più pre¬ 
carie e sottopagate; implica miseria crescente e l’aumento dell’in¬ 
sicurezza e dell’incertezza nel domani, nel futuro proprio e dei 
propri figli. Tutto ciò lega indissolubilmente il destino degli op¬ 
erai di ogni azienda ai proletari che stanno fuori della fabbrica, 
e richiede, oggi più che mai, l'unità internazionale di tutti i pro¬ 
letari in risposta alla logica di divisione e di competizione im¬ 
posta del capitale. 

È questa stessa legge che spinge oggi gli operai di Buttrio a difend¬ 
ersi, a riaffermare le proprie necessità di esseri umani contro la 
logica del profitto, e che domani spingerà di nuovo sulla scena 
storica masse di senza riserve a lottare per una società final¬ 
mente umana, oltre i confini delle nazioni. 


P. S. Nel frattempo la vertenza si è conclusa con la completa ac¬ 
cettazione della proposta operaia da parte dell’azienda. Una "vit¬ 
toria", se si considera il contesto in cui è maturata, ma che rati¬ 
fica un peggioramento della condizione lavorativa. Probabil¬ 
mente anche questo esito rientrava nei calcoli di un’impresa tan¬ 
to efficiente. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 

A. lxi, n. 4, luglio-agosto 2013 



segue Dal mondo del lavoro 


Volantino distribuito dalle nostre sezioni 
in occasione del Primo Maggio 
e di altre manifestazioni 

DAVANTI 

AL BARATRO ECONOMICO 
E SOCIALE 

Proletari! Compagni! 

Mentre la crisi economica sprofonda nel baratro noi 
e la nostra condizione umana e sociale, mentre nel 
mondo intero crescono la disoccupazione e i licen¬ 
ziamenti, a poco a poco comincia a sgretolarsi il mu¬ 
ro di cemento armato, frutto di un pesante controllo 
sociale esercitato per decenni da partiti di destra e di 
sinistra e organizzazioni sindacali. I primi segnali 
vengono da un giovane proletariato immigrato, che 
sfida apertamente il padronato, un'avanguardia che 
non si chiude nel silenzio dei magazzini o delle fab¬ 
briche, che non ha paura di scendere in strada e ri¬ 
vendicare il miglioramento generale delle proprie 
condizioni di vita e di lavoro, e dalle lotte mai sopite 
dei proletari di tutto il mondo: dalle rivolte dei mi¬ 
natori sudafricani alle battaglie dei lavoratori argen¬ 
tini, spagnoli, greci, francesi, belgi, statunitensi. Ma 
non è, questo, il solo segnale. Cominciano a scon¬ 
trarsi, all'interno del movimento proletario, due cor¬ 
renti opposte: una che porta avanti il bisogno, la ne¬ 
cessità, la voglia di lottare, la rabbia e l'indignazione, 
l'altra che invoca il "diritto", la "pace sociale" - in u- 
na parola, la resa. Solo rispondendo colpo su colpo a 
ogni aggressione da parte del capitale si può sperare 
di vender cara la nostra pelle, oggi sul luogo di lavo¬ 
ro (o di non-lavoro!), domani a fronte di una nuova 
guerra mondiale. 

Il programma può solo essere, come da centocin¬ 
quanta anni a oggi, il seguente: 

Estendere e unificare le lotte, operando per la crea¬ 
zione di organismi territoriali di difesa economica e 
sociale, aperti a tutti i proletari, indipendentemente 
dall'età, dal sesso, dalla nazionalità, dalla collocazio¬ 
ne (o non collocazione!) produttiva, ecc. 

Richiedere forti aumenti salariali per riparare in par¬ 
te all'erosione drammatica di salari e pensioni, e sa¬ 
lario integrale a licenziati e disoccupati, a carico di 
Stato e padronato. 

Rivendicare drastiche riduzioni dell'orario di lavoro 
a parità di salario per alleviare la fatica di ritmi for¬ 
sennati. 

Riappropriarsi dell'arma dello sciopero, che va strap¬ 
pata dalle mani di chi l'ha trasformata in un'insulsa 
scampagnata e deve invece tornare a essere uno 
strumento per colpire il capitale. 

Rifiutare ogni sostegno alle necessità superiori di 
questa o quell'azienda, privata o pubblica, e soprat¬ 
tutto dell'economia nazionale, con cui stato, gover¬ 
ni, padronato, sindacati non smettono di ricattarci, 
proponendocele come "nostro comune interesse". 
Rifiutare ogni tentazione nazionalistica con cui la 
classe dominante di ogni paese cercherà di schierare 
i proletari gli uni contro gli altri. 

Proletari! Compagni! 

Il responsabile della tragedia che ci colpisce è il mo¬ 
do di produzione capitalistico. Esso va quindi ab¬ 
battuto con la classe borghese che ne dirige e o- 
rienta lo sviluppo e sostituito dal ComuniSmo, fon¬ 
dato sui bisogni della specie umana e non sulle leg¬ 
gi del profitto. A questa prospettiva lavora il Parti¬ 
to comunista internazionale, per il cui rafforza¬ 
mento e radicamento internazionale i proletari più 
combattivi dovranno organizzarsi e operare: la sua 
urgenza e la sua importanza sono, giorno dopo 
giorno, sempre più evidenti. 


“KILLING IS NO MURDER” 

Dedicato ai nostri compagni e compagne 
uccisi dalla fame di profitto del capitale 


Stragi in Bangladesh 

La strage di lavoratrici e lavoratori tessili a Dacca, in Banglade¬ 
sh, il 24 aprile, con i suoi ormai più di milleduecento morti e mi¬ 
gliaia di feriti, nel crollo di un palazzo che ospitava diverse fab¬ 
briche e che si è disgregato sotto i loro piedi mentre erano co¬ 
stretti a lavorarci nonostante gli evidenti segni di cedimento, e 
quella successiva di altri otto, due settimane più tardi e sempre 
a Dacca, a seguito di un incendio in un edificio-fabbrica di undi¬ 
ci piani (ma come dimenticare i 117 morti nel rogo della fab¬ 
brica Tazreen Fashion, ancora a Dacca, nel novembre 2012?), a 
che numeri porta l’olocausto operaio? Quanti sono i milioni di 
operai assassinati in nome del profitto, anno dopo anno, dai 
carnefici addetti alla catena, dai guardiani dei campi di concen¬ 
tramento chiamati aziende, dai boia del Progresso capitalistico 
chiamati imprenditori, dai datori di morte ipocritamente detti 
"datori di lavoro”? 

Che non si parli di Terzo Mondo! Nella fabbriche di Dacca (co¬ 
me in quella di scarpe a Kong Pisey, provincia di Kampong 
Speu, a circa 40 chilometri ad ovest dalla capitale Phnom Penh, 
in Cambogia, crollata a metà maggio sotto il peso dei macchina¬ 
ri: 100 operai, almeno sei morti e decine di dispersi), si produ¬ 
ce per un mercato capitalistico globale: le ditte coinvolte appar¬ 
tengono tutte al Gotha dei marchi di abbigliamento e calzature. 
Questi sono omicidi, non dell’arretratezza, ma del capitalismo 
nella sua fase imperialista, che drena forza-lavoro da ogni par¬ 
te del globo! 

Altre morti in miniera (e altrove) 

Se questo non è un bollettino di guerra... Ventun morti nell’e¬ 
splosione della miniera Machang, di proprietà della Gemudi 
Water and Mining Group, a Guiyang, nella provincia del 
Guizhou (Cina sud-occidentale), il 12 marzo; ottantatré mina¬ 
tori rimasti intrappolati in una miniera del gruppo minerario 
China National Gold, nella contea di Maizhokunggar, vicino a 
Lhasa (Tibet), a fine marzo; sedici lavoratori clandestini morti 
nel crollo di una miniera d’oro vicino alla città di Kyekyewere 
(Ghana), a metà aprile; più di cento morti nel crollo di una mi¬ 
niera d’oro nei pressi del villaggio di el-Sireaf, nel Darfur (Su¬ 
dan Occidentale) ai primi di maggio; dodici morti nella miniera 
di carbone di Dashan, nella contea di Pingba, provincia di 
Guizho (Cina sud-occidentale), il 10 maggio; ventotto minatori 
morti in un incidente nella miniera dell’impresa statunitense 
Freeport-McMoRan Copper&Gold, nella Nuova Guinea indone¬ 
siana, il 14 maggio... 

Non basta. Ai primi di giugno, un incendio si è sviluppato nella 
struttura prefabbricata della Jilin Baoyuan Poultry Company, 
un’azienda di allevamento e macellazione di polli a Mishazi, nella 
città di Dehui. nella provincia nord orientale di Jilin (Cina). Al la¬ 
voro erano circa 300 persone: forse una perdita di ammoniaca, 
fiamme improvvise e rapidissime nell’espandersi, cancello d’in¬ 
gresso chiuso. Non si sa ancora in quanti siano rimasti intrappo¬ 
lati: di certo, almeno 112 operai e operaie sono bruciati vivi. 

Non passa giorno che altre notizie arrivano, da tutto il mondo: al¬ 
tre morti, altro sangue proletario, numeri da guerra guerreggiata. 
Perché, sì, è un bollettino di guerra - della guerra del capitale 
contro il proletariato. 

Lager di morte annunciata 

Nel capitolo V del Libro III del Capitale, dal titolo "Economie 
nell’impiego del capitale costante”, Marx affronta i mille modi 
in cui si manifesta lo sfruttamento della nostra classe, sacrifica¬ 
ta sull’altare dell’"economia del capitale costante”, nelle minie¬ 
re, nelle fabbriche, nei luoghi di lavoro, riportando i dati del 
tempo sugli infortuni, sugli "omicidi sul lavoro”, sulle condizio¬ 
ni igieniche, sulle condizioni di vita miserabili, sulle malattie 
professionali. E’ lo spaccato di un mondo che, allora come oggi, 
viene tenuto al riparo da occhi indiscreti e rimosso purtroppo 
dagli stessi compagni di lavoro, timorosi di esporsi, tenuti alla 
catena non solo dai padroni, ma anche da coloro (le organizza- 



I I proletariato sud-africano sta dando un esempio di indo¬ 
mita combattività al proletariato mondiale. A quasi un an¬ 
no dal massacro di Marikana, quando la polizia del regime 
post-segregazionista dell’African National Congress sparò 
sui minatori in sciopero, uccidendone una quarantina e fa¬ 
cendo un centinaio di feriti, giungono notizie di un continuo 
stato di agitazione, con scioperi protratti e scontri con le for¬ 
ze dell’ordine. 

Come allora, i minatori rivendicano migliori condizioni di 
vita e di lavoro. Chiusi in orribili bidonvilles, esposti quoti¬ 
dianamente al pericolo di incidenti invalidanti o mortali, pa¬ 
gati un’autentica miseria, ricattati dal “governo amico” (e, 
peggio ancora, “dello stesso colore della pelle”) e dal “sin¬ 
dacato istituzionale” (la National Union of Mineworkers, li¬ 
na delle colonne portanti dello Stato), i lavoratori delle prin¬ 
cipali miniere di platino, di oro, di carbone hanno imbocca¬ 
to, istintivamente, la via della lotta di classe aperta. L’1 
maggio, dopo l’uccisione a colpi di pistola di un organizza¬ 
tore che avrebbe dovuto testimoniare davanti a una com¬ 
missione d’indagine sull’eccidio dell’agosto 2012, la stessa 


miniera di Lonmin, teatro di quegli scontri, è stata bloccata 
da uno sciopero selvaggio. 

Sono poi scesi in lotta anche i braccianti occupati nelle azien¬ 
de agricole del Western Cape, che si trovano a lavorare in 
condizioni aberranti, esposti senza protezione ai pesticidi nei 
campi, senza servizi igienici e senza acqua potabile, e con il 
divieto di formare organizzazioni sindacali indipendenti - e 
sono riusciti a strappare un aumento del salario minimo, da 
69 rand (meno di 6 euro) al giorno a 105 (meno di 9). 

Altre categorie (insegnanti, conducenti d’autobus, lavoratori 
dell’industria chimica e manifatturiera e dell’insieme del 
comparto minerario) sono poi in agitazione, con rivendica¬ 
zioni salariali e di migliori condizioni di lavoro. 

Come ricordavamo all’epoca del massacro di Marikana, il 
Sud Africa non è certo un “paese arretrato”: è anzi uno degli 
anelli fondamentali della catena imperialista mondiale, sia sul 
piano economico-finanziario sia sul piano strategico. Quello 
contro cui si battono i proletari sud-africani, non importa se 
ne siano coscienti o meno, è il regime del profitto, è il modo dì 
produzione capitalistico. E attendono che i loro fratelli di al¬ 
tri paesi si uniscano a loro in questa battaglia. 


zioni sindacali, i partiti riformisti) che, dicendo d’esserne i por¬ 
tavoce, ne reclamano il guinzaglio e la proprietà. 

Si trattava e si tratta di galere del lavoro, che soprattutto oggi, 
nel mezzo della crisi economica, si trasformano in autentici la- 
ger di morte annunciata - luoghi che vengono visti come "ripa¬ 
ro dalla miseria”, mentre di fatto sono causa della miseria uma¬ 
na e proletaria. Le decine di operai che si sono tolti la vita in 
questi ultimi due anni si sono guardati intorno prima dell’atto 
finale: hanno visto il vuoto attorno a loro, la solitudine, l’assen¬ 
za di solidarietà, l’impossibilità di difendersi e di lottare; hanno 
partecipato agli scioperi rituali dell’ora prevista; hanno pianto 
la morte dei compagni; ma non hanno avuto il coraggio e la for¬ 
za, nell’isolamento e nell’abbandono in cui sono tenuti, di tra¬ 
sformare la pena e la rabbia in lotta - e troppo spesso sono tor¬ 
nati in silenzio in fabbrica ad aspettare... il proprio turno. 

Le statistiche, i bollettini della guerra del capitale sono inghiot¬ 
titi dal gran calderone dei media, dove questi numeri, ripuliti 
dal dolore immenso, perdono di senso, diventano roba che in¬ 
vecchia rapidamente: sacrificio in nome di un... presunto pro¬ 
gresso. 

Scrive Marx: "Come da un lato spinge allo sviluppo delle forze 
produttive del lavoro sociale, così dall’altro il modo di produ¬ 
zione capitalistico spinge all’economia nell’impiego del capita¬ 
le costante. La questione tuttavia non si esaurisce nel rapporto 
di alienazione e indifferenza fra l’operaio, depositario del lavo¬ 
ro, qui, e l’impiego economico, cioè razionale e parsimonioso, 
delle sue condizioni di lavoro, là. Conformemente alla sua natu¬ 
ra contraddittoria e antagonista, il modo di produzione capita¬ 
listico giunge fino ad annoverare LO SPERPERO IN VITA e SA¬ 
LUTE DELL’OPERAIO, lo stesso peggioramento delle sue condi¬ 
zioni di esistenza, fra le economie nell’impiego di capitale co¬ 
stante, quindi fra i mezzi per elevare il saggio di profitto” (// ca¬ 
pitale, Libro III, UTET, p.122, corsivi nostri). 

E aggiunge che, dove l’operaio spende la maggior parte della sua 
vita (il luogo di lavoro), lì si trovano le condizioni del suo proces¬ 
so attivo di vita, lì si manifestano le sue condizioni di esistenza; e 
che Veconomia di queste condizioni, accompagnato da quell’ec¬ 
cesso di lavoro che trasforma l’operaio in BESTIA DA FATICA, è 
un metodo per elevare il saggio di profitto, per accelerare l’auto- 
valorizzazione del capitale, la produzione di plusvalore. "Questa e- 
conomia si spinge fino a stipare operai in ambienti stretti e mal¬ 
sani, cosa che in linguaggio capitalistico si chiama risparmiare in 
fabbricati; a riunire macchine pericolose negli stessi locali e tra¬ 
scurare i mezzi di protezione dal pericolo; a non prendere nessu¬ 
na misura precauzionale in processi di produzione che sono tut¬ 
tavia per natura nocivi alla salute o, come nelle miniere, insepa¬ 
rabili da rischi di infortunio, ecc. Non parliamo poi dell’assenza di 
ogni installazione destinata a umanizzare, cioè a rendere grade¬ 
vole o anche solo tollerabile per l’operaio il processo di produ¬ 
zione, cosa che, dal punto di vista capitalistico, equivarrebbe a u- 
no spreco inutile e insensato” (idem). 

Ma per la borghesia e per tutta la razza dei padroni questi luo¬ 
ghi sono... prove dell'inventiva umana! E ci sono quelli che li 
vorrebbero portare ad esempio: luoghi-simbolo di dedizione, 
di formazione, di espressione di dignità umana! 

È ora di dire "Basta!" 

In quello stesso capitolo del Capitale, basandosi sui rapporti ag¬ 
ghiaccianti dell’ispettore di fabbrica Léonard Horner, Marx ri¬ 
corda che i fabbricanti inglesi avevano creato la National Asso- 
ciation for thè Amendment of thè Factory Laws, che subito si at¬ 
tivò per dimostrare che "SE AVVIENE PER AMOR DEL PROFIT¬ 
TO, KILLING IS NO MURDER, UCCIDERE NON È ASSASSINIO”. 
Già, "uccidere non è assassinio": è solo un effetto collaterale del¬ 
la guerra condotta contro l’umanità proletaria. Se questa è LA 
LORO FILOSOFIA, LA LORO DETERMINAZIONE, LA LORO 
ARROGANZA, LA LORO VIOLENZA, dimostrata in tanti secoli, 
allora che L’ORDINE SIA ROVESCIATO: KILLING IS NO MURDER 
- FACCIAMOLA FINITA CON QUESTO MODO DI PRODUZIONE 
DISTRUTTIVO E SANGUINARIO. 

Che il proletariato torni a organizzarsi, a prepararsi per far la 
guerra al capitale, per fermare questo maledetto bagno di sangue: 
non sarà mai troppo presto! Che la vita dei milioni e milioni di pro¬ 
letari che sudano sangue nei lager capitalistici trovi la strada del¬ 
la violenza riparatrice, del rovesciamento di quest’ordine sangui¬ 
nario ! La lotta dei lavoratori internazionali non deve chiedere a 
nessun Governo borghese, a nessun Diritto, a nessuna Giustizia la 
delega per la riparazione di una condizione di schiavi: deve mette¬ 
re in campo la propria determinazione, la propria organizzazione, 
la propria forza, nella lotta di classe che dovrà scatenarsi per le 
strade e le piazze, contro la classe dominante di ogni paese. Il gri¬ 
do della nuova Internazionale dei proletari sia ancora quella di un 
tempo: Proletari di tutto il mondo, unitevi! 


Per la difesa intransigente delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli 
militanti, dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole di 4 pagine, 
che presenta le nostre posizioni, le indicazioni e gli orientamenti 
di lotta sul terreno della difesa immediata economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, 

Casella postale 962 - 20101 Milano 
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Linee generali su licenziamenti 
e disoccupazione 


L a realtà capitalistica è instabile e 
senza regole per sua stessa natu¬ 
ra, e i lavoratori si troveranno sempre 
ad affrontare licenziamenti e disoccu¬ 
pazione: questo stato di cose deve es¬ 
sere sempre presente alla classe ope¬ 
raia. La chiusura, il fallimento di mi¬ 
gliaia, decine di migliaia, di aziende, 
non è cosa nuova: milioni sono i pro¬ 
letari licenziati e a decine di milioni si 
contano i disoccupati di tutte le età, di 
tutti i settori produttivi e dei servizi. 
La profonda crisi economica si sta 
scatenando ovunque e spinge i prole¬ 
tari immigrati, per primi, alla lotta du¬ 
ra. Che il capitalista come rappresen¬ 
tante del profitto sia travolto dai suoi 
stessi investimenti di capitale, che il 
banchiere come rappresentante del 
capitale finanziario e del credito 
affondi con la sua stessa banca e i 
suoi interessi, che il rentier si senta 
minacciato nei suoi affari, a noi non 
importa e non deve importare nulla, 
come non c’importa nulla il carico di 
debiti dello Stato. Possiamo solo dar 
loro la botta finale mandandoli in 
bancarotta. A noi importano solo e u- 
nicamente gli interessi sia immediati 
che storici della nostra classe. Essa 
viene attaccata sempre, sia quando è 
in corso una crisi profonda come que¬ 
sta, sia in epoca di sviluppo “norma¬ 
le” del capitale. 

I licenziamenti e la disoccupazione 
non sono eventi eccezionali per la 
classe operaia, una specie di tempe¬ 
sta che presto o tardi si quieta. 

Essi sono processi dettati dalla spin¬ 
ta al profitto del capitale: chi non li¬ 
cenzia, chi non ristruttura, chi non 
modifica la propria attività produtti¬ 
va, è fuori gioco ad opera dei con¬ 
correnti. Niente piagnistei, nostal¬ 
gie, ripensamenti, instillati da caca¬ 
dubbi: serve ritrovare la capacità di 
organizzare e centralizzare le pro¬ 
prie forze per resistere all’attacco già 
in atto da parte della borghesia. Il ca¬ 
rattere della lotta di classe deve esse¬ 
re e divenire aggressivo, come si è 
verificato nei grandi momenti della 
storia del movimento proletario. La 
vita lavorativa della classe, lo si ri¬ 
cordi, è sempre stata precaria, flessi¬ 
bile, funzionale ai bisogni del capi¬ 
tale. Non si tratta di processi tempo¬ 
ranei o locali: l'esercito industriale 
di riserva, ovvero la massa di lavora¬ 
tori di riserva (disoccupati o sotto¬ 
occupati), esiste e funziona come un 
invaso che si svuota e si riempie ci¬ 
clicamente. E di questa massa il ca¬ 
pitale fa buon uso come forza con¬ 
correnziale agli operai occupati. 

Per questo, innanzitutto, l’unità 
dell'intera classe va messa al primo 
posto, respingendo il crumiraggio or¬ 
ganizzato dalle organizzazioni sinda¬ 
cali corporative, dai partiti riformisti 
e reazionari e da quelle componenti di 
aristocrazia operaia presenti in ogni 
campo produttivo e dei servizi. Que¬ 
sto proletariato di riserva si compone 
di lavoratori immigrati (parte oggi 
crescente), di forza-lavoro in cerca di 
prima occupazione e di forza-lavoro 
femminile. A questo settore della 
classe va dato decisamente sostegno, 
in modo di attrarlo dalla nostra parte: 
senza il suo apporto, il fronte di classe 
risulterà sempre debole. Allo stesso 
modo, il fronte del proletariato disoc¬ 
cupato, fuori produzione, va verso la 
sconfitta senza il proletariato attivo. 
Tutto questo non è una novità e ogni 
lavoratore sa che, un giorno o l’altro, 
dopo di lui toccherà al compagno di 
lavoro uscire di scena e finire in mise¬ 
ria. Solo l’unità della classe, il coordi¬ 
namento, la compattezza, l’organiz¬ 
zazione centralizzata decidono nella 
lotta di classe. Le rivendicazioni non 


possono essere legate solo alla pro¬ 
pria attività lavorativa, ma devono ri¬ 
guardare tutta la classe: devono esse¬ 
re generali e riferite tanto agli occupa¬ 
ti che ai disoccupati, ai licenziati, ai 
precari, agli immigrati, ai pensionati. 
La classe è una sola e non divisibile 
contrattualmente e socialmente. 
Questa realtà è conosciutissima dalle 
organizzazioni sindacali. La loro fun¬ 
zione è quella di rabbonire, impedire 
che esploda la rabbia operaia: e così, 
tra passeggiate e schitarrate, tavoli 
con le Autorità e con la Controparte, 
promesse e inviti alla calma (con rela¬ 
tivo intervento di preti e pacificatori 
d’ogni tipo), si consuma l’energia di 
lotta, si svuota ogni tensione, si spe- 
gne ogni tentativo di risposta della 
classe operaia. Tutte queste associa¬ 
zioni sindacali, cooperative e corpo¬ 
rative, organismi trasversali di servizi 
venduti al nemico di classe, impedi¬ 
scono ogni lotta, dividono il fronte se¬ 
parandolo per categorie, per naziona¬ 
lità, regione, provincia, comune, set¬ 
tore produttivo. Essi fanno di tutto per 
mostrare l’impossibilità delle richie¬ 
ste, degli obiettivi della classe: la 
mancanza di fondi, la difficoltà attra¬ 
versata al momento, l’affanno dello 
Stato... Inganni su inganni, tradimen¬ 
ti su tradimenti. 

La classe tuttavia non può battersi per 
un altro modo di produzione con un 
atto di pura spontaneità. Non può vin¬ 
cere chiudendosi nelle fabbriche, oc¬ 
cupandole o istituendo il cosiddetto 
“controllo operaio” - illusioni anar¬ 
coidi che isolano i lavoratori gli uni 
dagli altri, consentendo l’attacco cen¬ 
tralizzato del nemico di classe. La lot¬ 
ta è nelle piazze, la lotta è nelle stra¬ 
de, la lotta è nei luoghi simbolo del 
potere della borghesia. Non si posso¬ 
no vincere le tante battaglie immedia¬ 
te senza lotta e senza organizzazione 
(si tratti di sindacati di classe o di or¬ 
ganismi territoriali di lotta costituiti 
da avanguardie di lotta), senza obiet¬ 
tivi immediati e senza una finalità di 
classe, cancellata dalla sua memoria. 
Non si può vincere senza la direzio¬ 
ne e organizzazione del Partito di 
classe, del partito comunista inter¬ 
nazionale. La lotta di resistenza, la 
lotta per la difesa delle proprie con¬ 
dizioni di vita e di lavoro, la lotta tra¬ 
mite scioperi ad oltranza senza limi¬ 
ti di tempo e di spazio, senza preav¬ 
viso (di inizio e conclusione dello 
stesso), non può trasformarsi in at¬ 
tacco senza che si sia sostanziata di 
esperienza, di vittorie sul campo, di 
conquiste parziali, senza il raggiun¬ 
gimento di punti di forza, di un terre¬ 
no agevole per battersi. Le rivendi¬ 


cazioni devono basarsi non solo sul¬ 
la lotta contro i licenziamenti, cui la 
resistenza operaia di massa, genera¬ 
lizzata e nazionale, deve dare il pro¬ 
prio apporto decisivo. Esse devono 
basarsi soprattutto sulla difesa del 
salario, che deve essere integrale 
per tutti i licenziati, qualunque sia la 
causa del licenziamento, e a carico 
delle associazioni padronali e dello 
Stato borghese. Dunque, No alla 
Cassa integrazione a tempo determi¬ 
nato e a salario ridotto, ma salario 
integrale fino a che non venga ripri¬ 
stinato il rapporto di lavoro. Anche 
nel caso di riduzioni dell'orario di 
lavoro (passaggio al part-time o a 
forme precarie di lavoro ridotto o 
flessibile), mantenimento dello stes¬ 
so salario. 

Per quanto riguarda il rifiuto dei li¬ 
cenziamenti, va da sé che esso non as¬ 
sume un carattere morale e tanto me¬ 
no di sostegno alla cosiddetta “cultu¬ 
ra del lavoro”. La questione è di som¬ 
ma importanza, perché è in questa co¬ 
siddetta “cultura” che sguazza l’ope¬ 
raismo in tutte le sue versioni: la fab¬ 
brica viene considerata il corpo orga¬ 
nico della classe nei suoi aspetti orga¬ 
nizzativo e politico; non il partito di 
classe sarebbe dunque l’organo della 
classe, ma le forme in cui il proleta¬ 
riato viene a essere strutturato, orga¬ 
nizzato, coeso, all’interno della fab¬ 
brica a fini di profitto; in tale metafi¬ 
sica, il licenziamento appare allora 
come la perdita di uno dei suoi arti, di 
uno dei suoi organi. Si scambia in¬ 
somma l’organizzazione interna di 
fabbrica (numero, divisione del lavo¬ 
ro alla catena di montaggio, tempi di 
produzione) come una potenziale ar¬ 
ma di lotta, mentre si tratta di una 
struttura di comando e di asservimen¬ 
to del proletariato, che lo vincola co¬ 
me una catena al suo essere classe per 
il capitale. 

Nella concezione rivoluzionaria, il ri¬ 
fiuto del licenziamento è la parola 
d’ordine che innesca il processo di 
lotta (inevitabile nella realtà capitali¬ 
stica) contro il potere disciplinante 
della funzione di produzione, per di¬ 
venire funzionale alla disciplina di 
classe (unione, coesione, finalità del¬ 
lo scontro di classe). Nella concezio¬ 
ne operaista, invece, i disoccupati non 
sono che i licenziati di ieri che aspira¬ 
no a rientrare nel corpo organico di un 
tempo: si configura così l’eternità 
dello sfruttamento, l'eternità della 
sofferenza di Sisifo. 

La lotta di classe al contrario è l ’u- 
nione di tutta la classe contro il regi¬ 
me di fabbrica e la macchina dello 
Stato borghese. 


Grecia 

Al LAVORATORI IMMIGRATI, 

FUCILATE Al POSTO DEI SALARIO 

A metà aprile, mentre i loro fratelli morivano nel crollo della fabbrica 
di Dacca, alcune decine di braccianti immigrati dal Bangladesh e im¬ 
piegati nella raccolta delle fragole nei fertili campi di Neo Manolada, 
fuori Vouprasia, vicino a Patrasso, in una Grecia martoriata dalla crisi, si 
riuniscono per andare a reclamare dal padrone il pagamento di sei mesi 
di stipendi arretrati: sono per lo più immigrati clandestini, vivono in ba¬ 
raccopoli ai margini dei villaggi e per lunghe ore si spaccano la schiena 
nei campi. Ma a sbarrargli il passo compaiono tre sorveglianti, inviati dal 
padrone e armati di fucile, che subito aprono il fuoco. I feriti, alcuni gra¬ 
vi, sono trenta. 

Un'ondata di solidarietà attraversa il paese: le fragole restano sui banchi 
dei negozi e dei supermercati. Ma ci vuole ben altro. Ci vuole l'organiz¬ 
zazione dei proletari sui luoghi di lavoro, per difendersi dagli attacchi. Ci 
vuole la ripresa delle lotte, per imporre e non solo per chiedere. Ci vuole 
la rinascita del partito rivoluzionario, per coordinare le lotte, guidarle ol¬ 
tre i limiti rivendicativi o difensivi e indirizzarle verso l'abbattimento di 
questo schifoso modo di produzione. 

Tutto il mondo è Capitale. Proletari di tutto il mondo, unitevi! 


IL DRAGONE ZOPPICA 

Si possono ormai con tutta tranquillità guardare dall’alto verso il basso 
quei tromboni di economisti (borghesi e "post-marxisti") che per anni 
hanno suonato le loro grancasse, producendo solo un rumore assordante 
e stonato, per elogiare il "miracolo cinese". 

Da anni, su queste pagine e con dati presi dai loro stessi giornali, abbiamo 
sottolineato le stecche musicali di lor signori. Ma, da buoni servitori del Ca¬ 
pitale, essi continuano il loro lavoro di "badanti" di un sistema economico 
colpito da "ictus di sovrapproduzione". 

Il tasso di crescita cinese è rallentato inesorabilmente dal 2010 e negli ul¬ 
timi due anni ha registrato una flessione di circa il 20%, scendendo dal 10 
all’8% annuo. Rallentamento che continua, come dimostra il tasso di cre¬ 
scita del 7,9% nel quarto trimestre del 2012, sceso poi al 7,7% nel primo 
trimestre del 2013. 

Borghesi e "post-marxisti" sottolineano che il 7,7% è un risultato da far in¬ 
vidia a tutti i paesi del pianeta: ragione per cui (!), la Cina è sempre in cre¬ 
scita; ma dimenticano di proposito che per la Cina tale dato è sintomo di 
crisi interna; ma anche di crisi internazionale, perché il dragone esporta po¬ 
co, proprio per la lenta ripresa dell’economia mondiale, e, se si tiene con¬ 
to del fatto che la crescita cinese dipende al 25% dalle esportazioni, si ca¬ 
pisce il calo. E lo si capisce ancor meglio, quando si apprende che, fra il 
1979 e il 2008, le esportazioni cinesi sono cresciute a un ritmo del 20% 
l’anno, mentre oggi crescono a un ritmo inferiore al 10%. 

A render la zoppicata ancor più vistosa, c’è inoltre il problema dell’indebi¬ 
tamento, vecchio problema che il governo ha dovuto affrontare negli anni 
passati spendendo centinaia di miliardi di dollari per ricapitalizzare le pro¬ 
prie banche. Ma l’esposizione delle banche continua a essere una mina va¬ 
gante pronta ad esplodere. 

Noi comunisti sappiamo che Pechino non è più in grado di trovare una via 
d’uscita. Le "badanti", invece, si ostinano a vedere (e a far vedere) in quel 
7,7% di crescita lo sbuffare della locomotiva cinese, che dovrebbe guida¬ 
re l’economia mondiale verso la ripresa... 

(I dati sono tratti dall' Espresso del 16 maggio 2013] 


Dove trovare la nostra stampa 

A Benevento: 

• Edicola stazione Appia 

A Bologna: 

• Edicola-libreria di via del Pratello, n. 68/a 

A Cagliari: 

• Libreria CUEC Università, via Is Mirrionis 

• Edicola sotto i portici, via Roma ang. via Napoli 

A Milano: 

• Libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires 

• Libreria Feltrinelli di Via Ugo Foscolo (Duomo) 

• Libreria Cuesp (Facoltà di Scienze Politiche - via Conservatorio) 

• Libreria Calusca (via Conchetta) 

• Edicola di P.za Santo Stefano 
A Udine: 

• Libreria dell’Università, via Gemona 

In Calabria: 

a Reggio Calabria, edicola Corso Garibaldi ang. Banco di Napoli 
- Ottica Salmoiraghi; 

a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, Centro Commerciale Le Gru; 
a Gioiosa Ionica (RC), presso l’Edicola fuori dalla Stazione FS 
In Piemonte e Liguria: 
a Torino , Libreria Comunardi via Bogino 2/b 

Libreria Stampatori via Sant’Ottavio 15 
Edicola di piazza Carlo Felice angolo piazzetta Lagrange 
a Ivrea, Edicola Corso Botta 

a Bordighera. Libreria Amico libro, corso Vittorio Emanuele II 30 
a Imperia, Edicola via Caramagna 139 
a Imperia Oneglia, Edicola Piazza S. Giovanni 

In Sicilia: 

a Catania, C.so Italia (altezza 270 - vicino p.za Europa) 

P.za Iolanda 

P.za G. Verga (ang. via Ventimiglia) 

Via Umberto 149 

Via Etnea 48 (vicino p.za Università) 
a Lentini, Via Garibaldi 17 e 96 
a Palermo, p.za Giulio Cesare (sotto i portici), 

p.za Giulio Cesare angolo Via Lincoln, 
via Lincoln 128 

chiosco angolo via Mariano Stabile/via Roma 
a Priolo, Via Trogilo (accanto supermercato Punto) 
a Santa Margherita Belice, V.le Libertà, 

via Corbera angolo p.za Libertà 
a Siracusa, Via Tisia 59, 

Via Amalfitana 53 (piazza Archimede) 

Corso Gelone 49 


TESTI BASILARI DI PARTITO 

Serie bianca 

1. Tracciato di impostazione -1 fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

2. In difesa della continuità del programma comunista 

3. Elementi deH'economia marxista - Sul metodo dialettico - ComuniSmo 
e conoscenza umana 

4. Partito e classe 

5. L’estremismo, malattia infantile del comuniSmo. Condanna dei futuri 
rinnegati (al momento esaurito) 

6. Per l’organica sistemazione dei principi comunisti (al momento esaurito) 

7. Lezioni delle controrivoluzioni - Classe, partito, stato nella teoria 
marxista 

Volumi 

Storia della sinistra comunista (4 volumi) 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

Struttura economica e sociale della Russia d'oggi 

Serie quaderni/opuscoli 

1. Partito di classe e questione sindacale 

2. Che cos’è il Partito comunista internazionale 

3. Il gramscismo, malattia di ogni età del comuniSmo: A. Gramsci sul filo 
storico dell’anticomunismo 

4. Il proletariato nella seconda guerra mondiale e nella “Resistenza” 
antifascista 

5. Lo stalinismo: non patologia del movimento operaio, ma aperta 
controrivoluzione borghese 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxi, n. 4, luglio-agosto 2013 


CORSO DEL CAPITALISMO MONDIALE 


LA FUNZIONE 
DELL’ASTRAZIONE E 
IL METODO DI INDAGINE 


C hi ha da tempo incontrato il 
nostro partito e segue la no¬ 
stra stampa con continuità ha 
avuto modo di conoscere l’attenzio¬ 
ne con cui seguiamo il corso storico 
del capitalismo mondiale. 

Ma è sicuro che, nei nostri sessanta- 
cinque anni di lavoro, almeno un paio 
di generazioni di lettori si sono av¬ 
vicendate e dunque per coloro che ci 
seguono da poco, o che ci seguono 
con simpatia (o magari con interes¬ 
sata antipatia), è necessario tornare 
a spiegare questo aspetto particola¬ 
re del nostro complessivo lavoro di 
preparazione alla rivoluzione. 
Seguire il corso storico del capitali¬ 
smo mondiale non serve a soddisfa¬ 
re una curiosità statistica che as¬ 
sembli in un ordine comprensibile la 
pletora di dati che gli istituti di set¬ 
tore, nazionali e sovranazionali, met¬ 
tono a disposizione degli studiosi, 
degli studenti, dei giornalisti, dei fun¬ 
zionari governativi - insomma, 
dell’affollatissima accademia dei 
“pugilatori a pagamento”, come Car¬ 
lo Marx e Federico Engels bene de¬ 
finirono gli economisti “borghesi”, 
quelli cioè che hanno talmente in- 
troiettato le leggi con cui si muove 
la superficie del modo di produzio¬ 
ne capitalistico da proporsi e rac¬ 
contarsi come “intellettuali", “scien¬ 
ziati" oggettivi e disinteressati... Dei 
“tecnici”, insomma. 

Non serve nemmeno a descrivere so¬ 
lamente la dinamica della crescita 
dei singoli capitali aziendali, il loro 
conflittuale accentrarsi oppure la na¬ 
scita, la crescita o la morte di questa 
o quella branca industriale o, anco¬ 
ra, i legami con questo o quell’altro 
stato nazionale... A questo può ba¬ 
stare la confusa pedanteria di una 
qualsiasi Lotta Comunista. 

Il nostro scopo è completamente di¬ 
verso e apertamente di parte. 

I comunisti, coloro che collettiva¬ 
mente lavorano organizzati nel Par¬ 
tito Comunista dando vita nel tem¬ 
po e nello spazio all’identità della 
classe proletaria, utilizzano i dati che 
gli stessi “pugilatori a pagamento” 
forniscono, per svelare quei movi¬ 
menti, quelle leggi che evidenziano 
la natura storica, cioè transitoria, del 
modo di produzione capitalistico. 
Come sempre, non inventano niente 
e non forniscono una delle tante in¬ 
terpretazioni possibili delle vicende 
umane, ma identificano le dinami¬ 
che che si nascondono dietro le per¬ 
cezioni ideologiche immediate. So¬ 
prattutto, dichiarano apertamente che 
quel che li muove non è la curiosità 
intellettuale del pensatore disincan¬ 
tato che analizza “le contraddizioni 
del pensiero altrui”, bensì la neces¬ 
sità di dare forza - cioè, braccia, 
gambe, cervello, operatività - alla 
classe di cui sono espressione ( or¬ 
gano , non banale “parte”). Classe, 
che proprio dalla dinamica delle leg¬ 
gi del modo di produzione capitali¬ 
stico di cui è figlia naturale, è co¬ 
stretta non solamente a “muoversi”, 
ma a lottare per la propria sopravvi¬ 
venza prima e poi (un poi che non è 
una semplice successione tempora¬ 
le, ma l'indice di condizioni storiche 
la cui descrizione esula da questa bre¬ 
ve nota) per la trasformazione radi¬ 
cale delle condizioni di vita dell'in¬ 
tera specie umana. 

Ancora una volta, e anche da questo 
punto di vista, il comuniSmo non può 
che confermarsi come movimento 
che cambia lo stato di cose presen¬ 
ti, sulla scorta di quanto la dinamica 
storica dei rapporti umani (a buon in- 
tenditor: rapporti concretissimi di 
produzione e riproduzione) ha pre¬ 
parato nel succedersi delle genera¬ 
zioni . 

E ancora una volta occorre riaffer¬ 
mare che il lavoro dei comunisti non 
è facile e non si può adagiare su quel¬ 
lo che è il moto apparente, sponta¬ 
neo, degli eventi: siano questi, come 
nel caso degli eventi economici, de¬ 
terminati da “interessi” squisitamente 
borghesi o generati dall’automatico 
esistere come classe in sé del prole¬ 


tariato (ma, di questo, in altra parte 
del nostro giornale). 

Per riaffermare e continuare r\e\Y in¬ 
variante nostro lavoro e come pro¬ 
memoria del metodo di lavoro dei 
comunisti, riportiamo quattro tra gli 
innumerevoli testi che spiegano, 
appunto, questo faticoso metodo: i 
primi tre sono di Engels, il quarto è 
nostro. 

“L’aver compreso che la totalità dei 
fenomeni della natura sta in un nes¬ 
so sistematico spinge la scienza a di¬ 
mostrare questo nesso sistematico 
dappertutto, così nel particolare co¬ 
me neH'insieme. Ma un’esposizione 
adeguata, esauriente, scientifica di 
questo nesso, la costruzione di un’im¬ 
magine concettuale esatta del siste¬ 
ma del mondo in cui viviamo resta 
impossibile per noi come per ogni 
altra epoca [...] Gli uomini si trova¬ 
no quindi davanti a questa contrad¬ 
dizione: da una parte, di aver da co¬ 
noscere in modo esauriente il siste¬ 
ma del mondo in tutti i suoi nessi, 
dall’altra, sia per la propria natura 
che per la natura del sistema del mon¬ 
do, di non poter mai assolvere com¬ 
piutamente questo compito. Ma que¬ 
sta contraddizione non è insita solo 
nella natura dei due fattori, mondo e 
uomo, ma è anche la leva principale 
di tutto il progresso intellettuale e si 
risolve giornalmente e continuamente 
nell'infinito sviluppo progressivo 
deH’umanità, precisamente come cer¬ 
ti problemi matematici trovano la lo¬ 
ro soluzione in una serie infinita o in 
una frazione continua. In effetti, ogni 
immagine concettuale del sistema del 
mondo è e resta limitata oggettiva¬ 
mente dalla posizione storica, e sog¬ 
gettivamente dalla costituzione fisi¬ 
ca e spirituale del suo autore”. 

(da Friedrich Engels, AntiDuhring , 
“Filosofia, Prima sezione, IH”, Edi¬ 
tori Riuniti, pp. 36-37) 

“L'identità di pensiero ed essere, per 
esprimermi hegelianamente, corri¬ 
sponde pienamente al Suo esempio 
del cerchio e del poligono. Ovvero 
entrambi, il concetto di una cosa e la 
sua realtà, corrono l’uno accanto 
all’altra come due asintoti, avvici¬ 
nandosi sempre più e tuttavia non 
coincidono mai. Questa differenza 
di entrambi è proprio la differenza 
che fa sì che il concetto non sia 
senz’altro, immediatamente, la realtà 
e la realtà non sia immediatamente 
il suo proprio concetto. Ma il fatto 
che un concetto abbia la natura es¬ 
senziale del concetto, che quindi non 
coincida senz’altro prima facie [a pri¬ 
ma vista] con la realtà, dalla quale 
ha prima dovuto essere astratto, non 
toglie che esso sia pur sempre qual¬ 
cosa più di una finzione, a meno che 
Lei non consideri delle finzioni tut¬ 
ti i risultati del pensiero, poiché la 
realtà corrisponde loro solo molto in¬ 
direttamente, e anche allora in mo¬ 
do solo asintoticamente approssi¬ 
mativo”. 

(da una lettera di Friedrich Engels a 
Conrad Schmidt, 12 marzo 1895, in 
Lettere di Engels sul materialismo 
storico. 1889- '95, Edizioni Iskra, pp. 
85-86) 

“Nel giudicare avvenimenti e serie 
di avvenimenti della storia contem¬ 
poranea non si sarà mai in condizio¬ 
ne di risalire sino alle cause econo¬ 
miche ultime. Persino oggi, che la 
stampa tecnica specializzata forni¬ 
sce un materiale così ricco, non è 
possibile nemmeno in Inghilterra se¬ 


guire giorno per giorno il corso 
delFindustria e del commercio sul 
mercato mondiale e i mutamenti che 
sopravvengono nei metodi di produ¬ 
zione, in modo da poter in qualsiasi 
momento fare il bilancio generale di 
questi fattori multiformi, complessi 
e in continua mutazione, fattori di 
cui i più importanti, inoltre, agisco¬ 
no a lungo e in modo latente prima 
di erompere improvvisamente e vio¬ 
lentemente alla superficie. Una net¬ 
ta visione della storia economica di 
un periodo determinato non può mai 
formarsi contemporaneamente, ma 
soltanto successivamente, dopo che 
sia stato raccolto e studiato il mate¬ 
riale. La statistica è qui un ausiliare 
necessario ed arriva sempre in ritar¬ 
do. Per la storia contemporanea cor¬ 
rente si è quindi costretti anche trop¬ 
po spesso a considerare questo fat¬ 
tore, che è il più decisivo, come co¬ 
stante, ad assumere come data e im¬ 
mutabile per l’intero periodo la si¬ 
tuazione che si riscontra all’inizio 
del periodo considerato, o a prende¬ 
re in considerazione soltanto quei 
mutamenti di questa situazione che 
sgorgano da avvenimenti che sono 
manifesti e che perciò si presentano 
essi pure in modo aperto. Il metodo 
materialista dovrà perciò limitarsi 
anche troppo spesso a ricondurre i 
conflitti politici a lotte di interessi 
delle classi sociali e delle frazioni di 
classe preesistenti, determinate 
dall’evoluzione economica, e a rav¬ 
visare nei singoli partiti politici 
l'espressione politica più o meno ade¬ 
guata di queste stesse classi o fra¬ 
zioni di classe. È evidente che tale 
inevitabile negligenza di quei muta¬ 
menti della situazione economica - 
base vera di tutti gli avvenimenti che 
si devono indagare - che si produ¬ 
cono durante gli avvenimenti stessi, 
non può essere che una fonte di er¬ 
rori". 

(da Friedrich Engels, “Introduzione” 
alla prima ristampa del testo di Karl 
Marx, Le lotte di classe in Francia, 
in Marx-Engels, Opere Scelte, Edi¬ 
tori Riuniti, pp. 1257-58) 

“Il metodo applicato nel Capitale, 
che si riflette nella struttura a prima 
vista sconcertante dell’opera, è sta¬ 
to definito da Marx nel modo più ge¬ 
nerale nel 3° paragrafo della Intro¬ 
duzione (1857), alla Critica dell’eco¬ 
nomia politica, intitolato II metodo 
dell’economia politica (i corsivi so¬ 
no nostri)(l): ‘Sembra corretto co¬ 
minciare con il reale ed il concreto, 
con l’effettivo presupposto; quindi, 
per esempio nell’economia, con la 
popolazione, che è la base ed il sog¬ 
getto dell'intero atto sociale di pro¬ 
duzione. Ma, ad un più attento esa¬ 
me, ciò si rivela falso. La popola¬ 
zione è un’ astrazione, se ad esem¬ 
pio tralascio le classi di cui si com¬ 
pone. E le classi sono a loro volta 
una parola priva di senso, se non co¬ 
nosco gli elementi su cui esse si fon¬ 
dano, per esempio lavoro salariato, 
capitale, ecc. E questi presuppongo¬ 
no scambio, divisione del lavoro, 
prezzi, ecc... Se cominciassi quindi 
con la popolazione, avrei una rap¬ 
presentazione caotica dell'insieme e, 
precisando più da vicino, perverrei 


1. L’introduzione non compiuta da 
Marx (e da non confondersi con la ce¬ 
lebre Prefazione edita) è stata pubbli¬ 
cata per la prima volta nell’edizione 
tedesca dei Grundrìsse derpolitischen 
Oekonomie (1939-1941), ora anche tra¬ 
dotti in italiano. 


via via analiticamente a concetti più 
semplici; dal concreto rappresenta¬ 
to ad astrazioni sempre più sottili, fi¬ 
no a giungere alle determinazioni più 
semplici. Da qui si tratterrebbe poi 
d’intraprendere nuovamente il viag¬ 
gio a ritroso, fino ad arrivare di nuo¬ 
vo alla popolazione, ma questa vol¬ 
ta non come ad una caotica rappre¬ 
sentazione di un insieme, bensì co¬ 
me ad una ricca totalità’. 

“Notando che partendo dalla 'tota¬ 
lità vivente’, gli economisti classici 
hanno sempre finito per trovare ‘al¬ 
cune relazioni determinanti genera¬ 
li, astratte’, sulla cui base hanno co¬ 
struito ‘sistemi economici che dal 
semplice salivano fino al concreto’, 
Marx conclude: 'Quest’ultimo è chia¬ 
ramente il metodo scientificamente 
corretto. Il concreto è concreto per¬ 
ché sintesi di molte determinazioni, 
quindi unità del molteplice... Per la 
prima via [che parte dal concreto e 
dal complesso - ndr] la rappresenta¬ 
zione concreta si è volatilizzata in 
una determinazione astratta; per la 
seconda [dal semplice e dall’astrat¬ 
to al concreto - ndr] le determina¬ 
zioni astratte conducono alla ripro¬ 
duzione del concreto per la via del 
pensiero ’. 

“Il movimento dal I e dal II Libro - 
che trattano rispettivamente del ‘Pro¬ 
cesso di produzione del capitale’ e 
del 'Processo di circolazione del ca¬ 
pitale’ - al III Libro, che tratta del 
‘Processo di insieme della produ¬ 
zione capitalistica’, è appunto quel 
movimento dal semplice e dall’astrat¬ 
to al concreto e al complesso, che 
Marx qui sopra definisce come ‘il 
metodo scientificamente corretto’. 
Ma è unicamente perché nella prima 
parte le ‘determinazioni astratte’ so¬ 
no state razionalmente stabilite, che 


la seconda, ‘il processo di insieme’, 
non appare più come un inestricabi¬ 
le caos (contrariamente a quanto av¬ 
viene nell 'economia politica di cui 
Marx ha intrapreso la critica a fini 
rivoluzionari), ma come una ‘ricca 
totalità’. 

“Qual è dunque la ‘determinazione 
astratta’ dalla quale parte Marx e che 
gli permette di giungere ad una rap¬ 
presentazione intelligibile della realtà 
empirica, concreta? Questa determi¬ 
nazione - egli stesso vi insiste ripe¬ 
tutamente - è il capitale in genera¬ 
le: ‘Io faccio astrazione dalla molti¬ 
tudine dei capitali reali e dalla con¬ 
correnza fra di loro, che non è se non 
il rapporto del capitale con se stesso 
in quanto capitale altrui, e che per¬ 
ciò non può essere delucidato senza 
che lo sia stata la nozione stessa di 
capitale in generale. [...] L’intervento 
di molti capitali reali non deve tur¬ 
bare la nostra analisi. Al contrario, 
il rapporto tra i diversi capitali di¬ 
verrà chiaro solo quando avremo 
messo in evidenza ciò che hanno tut¬ 
ti in comune : il fatto di essere capi¬ 
tale” (G rundrisse...). ‘E necessario 
definire esattamente lo sviluppo del 
concetto di capitale, perché esso co¬ 
stituisce il concetto fondamentale 
dell’economia moderna, e la struttu¬ 
ra stessa del capitale la cui immagi¬ 
ne astratta si ritrova nella società 
borghese. Se abbiamo ben afferrato 
le condizioni preliminari del rapporto 
capitalistico, dobbiamo essere in gra¬ 
do di dedurne tutte le contraddizio¬ 
ni della produzione borghese, così 
come tutti i limiti che essa tende con¬ 
tinuamente a superare’, senza tutta¬ 
via, aggiungiamo noi, mai giungere 
a superare il rapporto capitalistico 
quale è descritto nel Libro I: salto 
che può essere compiuto solo dalla 
rivoluzione sociale, la cui condizio¬ 
ne e il cui punto di partenza è la ri¬ 
voluzione politica del proletariato. 
“Ciò che distingue il capitale-in-ge- 
nerale da tutte le altre forme della 
ricchezza è il fatto di essere un va¬ 
lore creatore di plusvalore. Il punto 
di partenza di Marx implica quindi 
che egli cominci col valore stesso. 
Ecco perché la prima sezione del Li¬ 
bro I è intitolata: Merce e denaro. 

Continua a lato 


PICCOLI GRANDI SEGNALI DI UNA 
CRISI CAPITALISTA CRONICA 

N ei giorni di fine aprile 2013, la stampa nazionale, sia quella bor¬ 
ghese che quella opportunista, ha sottolineato come, dopo anni di 
"divorzio", la CGIL abbia ricucito lo strappo con UH e CISL e insieme si 
apprestino, con ritrovata e cristiana unità, a un passo storico: la firma 
dell'accordo sulla rappresentatività sindacale che prevede la certifica¬ 
zione degli iscritti e le regole di validazione degli accordi aziendali. 
Noi che siamo smaliziati sappiamo che l'unità sindacale non è mai 
stata in discussione, nemmeno quando la CGIL, per esigenze di con¬ 
trollo sugli iscritti e sui lavoratori, veste gli abiti di Robin Hood e in 
calzamaglia tuona contro le ingiustizie sociali e abbandona l'allegra 
compagnia. Non appena, però, all'orizzonte si accumulano minac¬ 
ciose nubi nere che possono portare temporali sociali e la crisi eco¬ 
nomica che stiamo vivendo ammassa nubi cariche di elettricità, ecco 
che Robin Hood torna da buon figliol prodigo in famiglia. 

Compito della Triade è quello di esercitare una pressione poliziesca 
di controllo sul proletariato: non a caso, l'accordo storico, come reci¬ 
ta un articolo del Corriere Economia del 29/4/2013, prevede che tut¬ 
to quello che viene raggiunto tramite accordi aziendali, sottoscritti 
e approvati a maggioranza dai sindacati, va osservato anche da e- 
ventuali minoranze, che devono rispettare la volontà della maggio¬ 
ranza del 50% più uno. L'accordo storico prevede pure che al mo¬ 
mento dell'approvazione si faccia una conta dei tesserati ai sindaca¬ 
ti, sempre con lo scopo di far rispettare le intese contrattuali. Anche 
la FIOM-CGIL, dopo cinque anni di "opposizione" alla dirigenza C- 
GIL, ha dato il suo sostegno alla segreteria Camusso per il sì all'ac¬ 
cordo con CISL e UIL. Il Robin Hood metalmeccanico ha indossato la 
divisa da antisommossa. 

Su queste stesse pagine (n. 3/2013), abbiamo scritto: "L'inflazione 
che rallenta è sempre stata una bandiera che il Capitale sventola per 
dimostrare di dominarla: più dimostra di dominarla, più riesce ad as¬ 
sumere il ruolo di garante contro la crisi economica". Questo, quan¬ 
do il calo è di pochi punti. Per esempio: l'inflazione nel 2012 in apri¬ 
le segna il 3,3% e cala al 3,2% in agosto, con ulteriore calo al 2,6% in 
ottobre. "Niente paura: tutto sotto controllo!" Con l'inizio dell'an¬ 
no, però, la spavalderia è ridimensionata: il Corriere della Sera dell'1 
maggio 2013 ci comunica che l'inflazione è "crollata" all'1,6% nel 
mese di aprile. L'uso del termine "crollata" è molto significativo: 
comporta paura, disperazione, avvilimento. Il baldanzoso e sfronta¬ 
to Capitale sa che il crollo porta al baratro della deflazione. 
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LA “MINACCIOSA” COREA DEL NORD 


D a parecchi anni, la Corea del Nord 
sembra voler giocare un ruolo di 
"destabilizzatore" nel mondo e 
nell’Asia pacifica in particolare, allo 
scopo dichiarato di ottenere continui 
sostegni economici per la propria eco¬ 
nomia. Le sue minacce militar-nu- 
cleari rappresentano ormai un de¬ 
terrente - e nello stesso tempo una 
sorta di rendita o assicurazione poli¬ 
tica ed economica - da parte di un 
paese economicamente in ritardo nei 
confronti dei più potenti vicini, come 
la stessa Corea del Sud, o di quelle po¬ 
tenze regionali come il Giappone, la 
Cina, sua alleata, e, "ovviamente", ri¬ 
spetto agli USA (il 29/2 scorso, ad 
esempio, con il cosiddetto "Leap Day 
Agreement", gli statunitensi si impe¬ 
gnavano ancora a fornire 240 mila 
tonn. di aiuti alimentari in cambio del 
"congelamento" del programma mi¬ 
litare e missilistico}. 

Secondo indagini della CIA, la Corea 
del Nord avrebbe un reddito prò ca¬ 
pite al 194° posto nel mondo, 1/3 ri¬ 
spetto a quella del sud (con un 48% 
del P1L che deriva dall’industria, il 
31,5 dai servizi e il 20,7% dall’agri¬ 
coltura}. Certamente, a nessuno de¬ 
gli Stati della regione converrebbe per 
il momento una "destabilizzazione" 
al livello degli scenari militari e nu¬ 
cleari evocati dalle minacce della Co¬ 
rea del Nord. La "destabilizzazione", 
che di certo nella regione (e nel mon¬ 
do} procede ormai sempre più in di¬ 
rezione anti-USA, conviene un po’ a 
tutti sul piano dei soli processi eco¬ 
nomici e non ancora su quelli milita¬ 
ri. Conviene alla Cina, che può prose¬ 
guire la sua corsa economica verso 
traguardi sempre più ambiziosi (e, in 
prospettiva, non solo economici}, di¬ 
venuta di recente seconda potenza 
economica mondiale, anche se con 
pericolose battute d’arresto per via 
della crisi economica che attanaglia 
le vecchie potenze. Conviene al Giap¬ 
pone (terza potenza economica mon¬ 
diale}, che accentuando di recente il 
proprio nazionalismo cerca di avere 
le mani maggiormente libere nella 
regione, rispetto ai tradizionali vin¬ 
coli economici e militari posti dagli 
USA a partire dal dopoguerra. Con¬ 
viene certamente anche agli USA, che 
rimangono ancora la prima potenza 
economica e soprattutto militare e 
non sono disposti a rinunciare tanto 


facilmente, o comunque in tempi bre¬ 
vi, al loro ruolo e primato. Le grandi 
potenze economiche regionali sono 
tra l’altro, fra di loro, anche forti part¬ 
ner commerciali, seppure con un na¬ 
zionalismo sempre più rinfocolato e 
bene espresso di recente dalle con¬ 
tese (con relative manovre} su alcu¬ 
ne isole nell’Oceano Pacifico. Un’ac¬ 
celerazione della destabilizzazione 
in chiave militare e nucleare cree¬ 
rebbe certamente uno sconvolgi¬ 
mento degli attuali "piani strategici" 
(per quanto possano valere} delle 
grandi e meno grandi potenze mon¬ 
diali e regionali. 

È proprio sulla paura di tale sconvol¬ 
gimento che ha sempre giocato e vor¬ 
rebbe continuare a giocare la Corea 
del Nord, per ottenere prestiti e aiu¬ 
ti economici. Questo suo modo poli¬ 
tico di agire non nasce però dalla te¬ 
sta più o meno bacata di uno Kim 
Jong-un, ma deriva dal ruolo che es¬ 
sa ha dovuto giocare di necessità, do¬ 
po la guerra e la divisione della Corea 
tra le due potenze di allora (USA e 
URSS}, come "cuscinetto" tra l’allea¬ 
ta Cina e la Corea del Sud, rimasta tra¬ 
dizionale alleata degli USA (la cosid¬ 
detta dottrina del Songun, che signi¬ 
fica: "l’esercito al centro”}. Questo ruo¬ 
lo, che le ha procurato un armamen¬ 
to e quindi un esercito smisurati ri¬ 
spetto alla modesta crescita econo¬ 
mica complessiva (secondo dati del 
2004 del Dipartimento di Stato ame¬ 
ricano, la Corea del Nord destina il 
20% del PIL agli armamenti}, è ormai 
usato come costante arma di ricatto 
per riacquistare dall’"esterno", quei 
sostegni economici alla propria cre¬ 
scita economica che le sono venuti, e 
sempre meno le vengono, dall’"in- 
terno". Una sorta, insomma, di conti¬ 
nua "resa dei conti" presentata alle 
grandi potenze, per i vantaggi che 
avrebbe loro arrecato mantenendo 
un certo equilibrio, una certa stabi¬ 
lità, ecc. - un’altra creatura mostruo¬ 
sa, tra le tante altre, prodotta dal ca¬ 
pitalismo e dagli stati imperialisti, dal¬ 
le loro guerre, spartizioni territoria¬ 
li, ecc. - una creatura che, come la sco¬ 
pa dell’apprendista stregone, pare 
sempre più sfuggire di mano a colo¬ 


ro che l’hanno generata, creando al¬ 
tri problemi, acuendo le contraddi¬ 
zioni generali in un’area e in una si¬ 
tuazione mondiale già gravida di for¬ 
ti tensioni. Il recente lancio con esito 
positivo di missili balistici fa ora te¬ 
mere alle grandi potenze del mondo 
e della regione che la Corea del Nord 
possa disporre presto di tecnologie 
atte a trasportare le proprie armi nu¬ 
cleari, già "testate" con le due esplo¬ 
sioni del 2006 e del 2009. Si tratta, 
per intenderci, di armi nucleari del ti¬ 
po di quelle lanciate sul Giappone al¬ 
la fine della Seconda guerra mondia¬ 
le, meno potenti di quelle più mo¬ 
derne, "termonucleari" o all”’idroge- 
no", di cui la Corea del Nord pare an¬ 
cora non disporre. Data la situazione 
di forte tensione venutasi a determi¬ 
nare, acuita maggiormente dalle con¬ 
tro-esercitazioni militari USA-Corea 
del Sud, finite il 30/4 scorso, il Se¬ 
gretario di Stato americano J. Kerry, 
il 13/4 era dovuto intervenire nella 
regione, facendo la spola tra Seul, Pe¬ 
chino e Tokio, per cercare di ridi¬ 
mensionare le pretese nordcoreane. 

In questa intricata vicenda, la Cina 
ha sempre visto in pericolo i propri 
interessi strategici. Essa è infatti la 
principale fornitrice di beni e servi¬ 
zi alla Corea del Nord: il 90% 
dell’energia, T80% dei prodotti di 
consumo, il 45% dei prodotti ali¬ 
mentari, con un interscambio com¬ 
merciale che nel 2010 valeva 3,4 mi¬ 
liardi di dollari e nel 2012 è salito a 
5,9 miliardi. Finora, si vedeva co¬ 
stretta a continuare il proprio so¬ 
stegno perché temeva un collasso 
economico dell’alleata, con un suo 
pericoloso (e da scongiurare} "rias¬ 
sorbimento" da parte dell’altra Co¬ 
rea, più potente economicamente: 
qualcosa di simile a ciò che è avve¬ 
nuto alle due Germanie dopo la ca¬ 
duta del muro di Berlino. La Corea 
del Nord, infatti, oltre a bassa pro¬ 
duttività e bassi profitti della sua eco¬ 
nomia (a fronte di una Corea del Sud 
con apparato economico iperpro- 
duttivo} e un tipo di statalismo soffo¬ 
cante, è sommersa da una montagna 
di debiti cui non riesce a far fronte: 
20 miliardi di dollari presi in presti¬ 


to soprattutto nei confronti della ex 
URSS e satelliti prima della caduta 
del muro di Berlino - un’economia 
che dopo gli anni '90 si è poi ulte¬ 
riormente deteriorata, nonostante 
la Russia abbia "stralciato" circa 8 
miliardi di dollari in cambio di una 
compartecipazione coreana allo 
sfruttamento di risorse naturali e la 
proposta fatta dalla stessa Corea del 
Nord a Ungheria, Repubblica Ceca e 
Iran di fare altrettanto in cambio di 
beni naturali, quali ginseng e... pic¬ 
coli sottomarini (una sorta di scam¬ 
bio in... natura}. Un collasso e un rias¬ 
sorbimento alla Corea del Sud, con gli 
USA a fare economicamente la parte 
del leone, avrebbero infatti esposto i 
confini cinesi alle truppe americane, 
attualmente stazionate nel vicino pae¬ 
se. Tanto più che negli ultimi tempi 
gli appelli cinesi a Pyongyang perché 
abbassi la tensione erano stati bella¬ 
mente ignorati, come pure i suoi vo¬ 
ti in due risoluzioni dell’ONU contro 
la nuclearizzazione della zona. 

L’ultima "provocazione" di Pyongyang 
era venuta dall’area industriale di Kae- 
song con le sue 121 fabbriche, dove 
da anni lavorano insieme nord-coreani 
con manager e lavoratori di Seul (cir¬ 
ca 53 mila}. Si minacciava di voler usa¬ 
re quel territorio per scopi militari, 
pur facendo venire meno 90 milioni 
di dollari in salari agli operai nord-co¬ 


reani. Ora pare che, dopo la visita del 
Segretario di Stato americano, la Co¬ 
rea del Nord abbia cambiato atteg¬ 
giamento. La Cina intanto, nei primi 
mesi del 2013 aveva, per conto pro¬ 
prio, già notevolmente disincentiva¬ 
to le proprie esportazioni verso la Co¬ 
rea del Nord (del 13,8%} come ritor¬ 
sione (si parla di "punizione" per la 
sua aggressività} nei confronti delle 
iniziative militari dell’alleato, che ave¬ 
vano avuto come effetto solo quello 
di aumentare l’impegno americano 
nella zona (le azioni militari congiun¬ 
te USA-Corea del Sud avrebbero pro¬ 
dotto sulla Cina una sorta di "sindro¬ 
me da accerchiamento"}. 

Adesso pare che gli USA abbiano pre¬ 
so l’impegno, con la Cina, di ridurre il 
proprio sistema di difesa missilistico, 
se essa, continuando con le ritorsio¬ 
ni economiche contro il Nord Corea, 
avesse convinto il proprio alleato ad 
abbandonare il suo programma nu¬ 
cleare. Per ora, pare che le contro-mi¬ 
nacce e le contro-ritorsioni nei con¬ 
fronti del governo del giovane ram¬ 
pollo nordcoreano, così desideroso 
di continuare la vecchia linea nei con¬ 
fronti dell’esercito, abbiano avuto ef¬ 
fetto positivo: le minacce di caratte¬ 
re militare ed economico, compresa 
quella della zona industriale di con¬ 
fine del Kaesong pare siano rientra¬ 
te. Per ora: ma per quanto? 


Ultimi inserimenti nel nostro sito 

www.partitocomunistainternazionale.org 

www.internationalcommunistparty.org 

www.particommunisteinternational.org 

In lingua inglese 

• Facing thè Economie and Social Abyss 

• Bangladesh - "Killing Is No Murder" - Dedicated to Our 
Murdered Comrades 

• Syria 

• Proletarians and Communists 

In lingua spagnola 

• Ante el abismo economico y socialdemocratico 

• "Organizaciones territoriales de luche proletaria". Que son y que 
deben Negar a ser 

• Proletariosycomunistas 


La funzione... 


Continua da pagina 6 

Egli deve poi cercare come il valo¬ 
re semplice si trasformi in valore 
creatore di plusvalore: è l'oggetto 
della seconda sezione intitolata: ‘La 
trasformazione del denaro in capi¬ 
tale’ (nella quale rientrano di fatto i 
capitoli intitolati rispettivamente: ‘ILI 
sezione - La produzione del plusva¬ 
lore assoluto’; ‘IV sezione - La pro¬ 
duzione del plusvalore relativo’; ‘V 
sezione - La produzione del plusva¬ 
lore assoluto e relativo’; ‘VI sezio¬ 
ne - Il salario’). 

“Infine, deve cercare come la pro¬ 
duzione del plusvalore implichi la ri- 
produzione non soltanto semplice ma 
allargata del capitale, e quindi dell’in- 
tero rapporto capitalistico: è l’og¬ 
getto della VII sezione intitolata: ‘ Il 
processo di accumulazione del ca¬ 
pitale’ (nella quale rientra il capito¬ 
lo XXIV intitolato: ‘ La cosiddetta 
accumulazione originaria ’ ). 

“È quindi perfettamente esatto dire, 
come si legge nei nostri Elementi 
dell’economia marxista: ‘Il I Libro 
copre il campo completo della dot¬ 
trina di Marx sul capitalismo’ ed è 
‘l’ossatura costruttiva’ delTinsieme, 
perché ‘conduce di getto lo studio 
economico di tutto il processo, dal 
primo scambio a tipo di baratto, at¬ 
traverso la nascita e l'accumulazio¬ 
ne del capitale, fino alla conclusio¬ 
ne che al capitalismo succederà una 
economia sociale e non mercantile, 
tracciata lapidariamente nell’ultimo 
capitolo. I dati, lo studio e le leggi 
della circolazione [oggetto del Libro 


II] sono già pienamente compresi in 
questo sviluppo’. 

“Contenute nel I Libro, le 'determi¬ 
nazioni astratte’ del processo di cir¬ 
colazione saranno riprese e svilup¬ 
pate nel Libro II, che contiene: ‘I se¬ 
zione - Le metamorfosi del capitale 
e il loro ciclo’; ‘Il sezione - La ro¬ 
tazione del capitale’; ‘III sezione - 
Riproduzione e circolazione del ca¬ 
pitale sociale totale’. 

“Quando arriviamo alla fine del II 
Libro, l’analisi del capitale in ge¬ 
nerale è interamente compiuta. Qua¬ 
le sarà l’oggetto del HI Libro? E’ an¬ 
cora una volta lo stesso Marx a dir¬ 
celo nelle frasi introduttive del ca¬ 
pitolo I di questo Libro: ‘Nel I Li¬ 
bro sono stati studiati gli aspetti fe¬ 
nomenici che il processo di produ¬ 
zione capitalistico, preso per sé, of¬ 
fre in quanto processo di produzio¬ 
ne immediato, facendo astrazione da 
tutti gli effetti secondari di circo¬ 
stanze ad esso estranee. Ma questo 
processo di produzione immediato 
non esaurisce il ciclo di vita del ca¬ 
pitale. Nel mondo reale esso è com¬ 
pletato dal processo di circolazione, 
che è stato oggetto delle ricerche del 

II Libro. Qui, specialmente nella III 
sezione, si è visto, trattando del pro¬ 
cesso di circolazione come media¬ 
tore del processo di riproduzione so¬ 
ciale, che il processo di produzione 
capitalistico, preso nell'insieme, è 
unità di processo di produzione e 
processo di circolazione. In questo 

III Libro non si tratta di esporre ri¬ 
flessioni generali su questa unità. Si 
tratta piuttosto di scoprire e descri¬ 
vere le forme concrete alle quali dà 
vita il processo di movimen to del ca¬ 


pitale considerato come un tutto. Nel 
loro movimento reale i capitali si af¬ 
frontano in tali forme concrete, per 
cui la forma del capitale nel proces¬ 
so di produzione immediato, come 
la sua forma nel processo di circo¬ 
lazione, appaiono soltanto come par¬ 
ticolari momenti. Le forme del ca¬ 
pitale, come le esponiamo in questo 
Libro, si avvicinano quindi passo 
passo alla forma in cui si manife¬ 
stano alla superficie della società, 
nell’azione reciproca dei diversi ca¬ 
pitali, della concorrenza, e nella co¬ 
scienza comune degli agenti stessi 
della produzione’. 

“In questo III Libro, quindi non sol¬ 
tanto vedremo le categorie marxiste 

- valore, plusvalore, capitale co¬ 
stante, capitale variabile, saggio di 
plusvalore - riapparire sotto il tra¬ 
vestimento delle categorie borghesi 

- profitto, costo di produzione, sag¬ 
gio di profitto - come avviene nelle 
tre prime sezioni; ma vedremo an¬ 
che nelle tre sezioni successive (co¬ 
ronate dalla breve sezione VII - ‘I 
redditi’) le forme di esistenza pas¬ 
seggere analizzate nel Libro II - ca¬ 
pitale denaro, capitale produttivo, ca¬ 
pitale merci - cristallizzarsi in for¬ 
me di esistenza particolari - capita¬ 
le finanziario, capitale industriale, 
capitale commerciale -; vedremo il 
plusvalore, già metamorfosato in pro¬ 
fitto, ripartirsi ulteriormente in inte¬ 
resse e utile d’intrapresa, e il sovra- 
profitto convertirsi in rendita fon¬ 
diaria. Arrivato a questo punto del¬ 
la ‘ riproduzione del concreto per la 
via del pensiero’, Marx indica, nel 
piano primitivo del Capitale formu¬ 
lato nell'ultimo paragrafo de 'Il me¬ 


todo dell’economia politica’ citato 
più sopra, che bisognava affrontare: 
‘I rapporti internazionali della pro¬ 
duzione; la divisione internazionale 
del lavoro; lo scambio internaziona¬ 
le; le esportazioni e le importazioni; 
il corso dei cambi; il mercato mon¬ 
diale e le crisi’. 

“Determinata da considerazioni lo¬ 
giche, la struttura di insieme del Ca¬ 
pitale trova così naturalmente una 
giustificazione storica, che Marx de¬ 
finisce come segue: ‘Nell’analisi del 
capitale in generale, non abbiamo an¬ 
cora a che fare né con questa o con 
quella/orwa particolare, né col ca¬ 
pitale individuale. In effetti, ci tro¬ 
viamo al suo processo genetico. Ora, 
questo non è che un’espressione 
ideale dello sviluppo reale attraver¬ 
so il quale diventa capitale. In cam¬ 
bio, i rapporti ulteriori dovranno es¬ 
sere considerati come sviluppi a par¬ 
tire da questo germe’ ( Grundrisse ...). 
“Detto ciò, tutto lo studio preceden¬ 
te del metodo di Marx distrugge sen¬ 
za appello la scappatoia dei detrat¬ 
tori impotenti o interessati del Capi¬ 
tale che, pretendendo ch’esso ‘de¬ 
scriva il capitalismo concorrenziale 
del XIX secolo’, concludono con di¬ 
sinvoltura che è un’opera ‘superata’, 
incapace di spiegarci il capitalismo 
monopolistico del XX! Supponendo 
infatti (cosa evidentemente falsa) che 
nessuna delle categorie e delle for¬ 
me empiriche del capitale trattate nel 
Libro ìli sia più osservabile ‘alla su¬ 
perficie’ della società borghese con¬ 
temporanea, l’analisi scientifica del 
capitale in generale nei Libri I e II 
rimarrebbe pur sempre interamente 
in piedi. Ecco perché la pretesa di 


analizzare ‘il capitalismo concreto 
dei nostri giorni' partendo diretta- 
mente da esso e facendo astrazione 
dai risultati dei Libri I e II, può sol¬ 
tanto sfociare, sul piano scientifico, 
in un miserabile aborto e, sul piano 
politico-sociale, in un rigurgito del¬ 
le assurde rivendicazioni e riforme 
che, già in passato, vennero bugiar¬ 
damente presentate come socialismo 
(come nel caso di due opere con¬ 
temporanee, ritenute basilari dai ‘si¬ 
nistroidi’: Il capitale monopolistico 
di Baran e Sweezy e Lo scambio ine¬ 
guale - titolo quanto mai suggesti¬ 
vo - di Emmanuel). 

“Tutta questa delucidazione meto¬ 
dologica non deve quindi essere con¬ 
siderata come un hors d’oeuvre su¬ 
perfluo e meno ancora come un sem¬ 
plice ornamento: destinata ad orien¬ 
tare il militante che affronta lo stu¬ 
dio dell'opera fondamentale di Marx 
nel dedalo apparente della sua com¬ 
posizione ‘in spire successive’,essa 
giustifica egualmente il modo in cui 
la prefazione agli Elementi dell’eco¬ 
nomia marxista definiva il lavoro che 
incombe a noi, modesti allievi dei 
maestri del socialismo scientifico: 
trarre, come loro, la verifica, il con¬ 
trollo della teoria generale, e la pro¬ 
va della sua efficacia, dallo studio 
dei fenomeni particolari attuali del¬ 
lo sviluppo capitalistico, perché, in 
quanto metodo scientifico, il meto¬ 
do del Capitale è anche necessaria¬ 
mente un metodo sperimentale”. 
(“Il metodo del Capitale e la sua 
struttura", 1969, in Elementi dell’eco¬ 
nomia marxista, Edizioni II pro¬ 
gramma comunista, Milano, 1991, 
pp. 93-96) 
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Lavorando al V volume della Storia della sinistra comunista 

QUESTIONI DI TATTICA 


Il lettore del IV Volume della nostra 
Storia della Sinistra comunista ricor¬ 
derà che I 'EKK1 (il Comitato Esecu¬ 
tivo dell 'Internazionale Comunista), 
nella seduta dell '8 marzo 1922, si era 
pronunciato in modo sostanzialmen¬ 
te negativo nei confronti delle “Tesi 
sulla tattica ” che il PCd ’I avrebbe 
approvato di lì a poco, nel suo II Con¬ 
gresso a Roma. Il famoso “Contri¬ 
buto del Presidium dell 'Esecutivo al 
progetto di programma del PCd 7 ” 
che doveva rappresentare una detta¬ 
gliata e piuttosto astiosa critica alle 
“Tesi’’ arrivò in aprile, a Congresso 
terminato e a “Tesi” ormai approva¬ 
te. Di esso, pertanto, non fu possibi¬ 
le tener conto in sede di dibattito (ciò 
che suscitò alcune polemiche in se¬ 
guito, e che servì agli storici di ma¬ 
trice stalinista per tacciare falsamente 
di doppiogiochismo la direzione del 
Partito). L'incomprensione delle “Te¬ 
si” da parte di Zinoviev e di Radek 
(non erano affatto il “programma ” 
del Partito, ma riguardavano la sua 
tattica) si comprende meglio valu¬ 
tando il fatto che solo a partire 
dall 'estate di quell 'anno l'Interna¬ 
zionale si sarebbe posta finalmente il 
problema di costituire una “Com¬ 
missione per lo studio del program¬ 
ma dell 'Internazionale Comunista 
e nel corso delle riunioni di questa 
Commissione emergeranno chiaris¬ 
sime le confusioni - anche a livello 
dei vertici - tra programma e tattica. 
Il “Contributo ” dell 'ICpremeva sul 
Partito italiano perché dichiarasse di 
accettare quella tattica che permet¬ 
tesse un rapido ed efficace recupero 
delle masse operaie anche mediante 
accordi con altri partiti, di “lottare 
per lo scioglimento della Camera ”, 
di “formare un blocco con il Partito 
socialdemocratico per stabilire un 
programma minimo ” di un futuro go¬ 
verno operaio. 

In questo contesto, i rapportifra PCd 1 
e IC erano destinati a farsi tesi, ma la 
direzione del Partito fece ogni sfòrzo 
per mantenere bassi i toni della na¬ 
scente polemica. Fu nuovamente as¬ 
sicurata piena adesione alle direttive 
dell 'IC e fu stabilito di partecipare ai 
lavori del successivo Esecutivo Al¬ 
largato (giugno 1922), che si annun¬ 
ciava particolarmente importante, in¬ 
viando a Mosca Bordiga per la mag¬ 
gioranza e Graziadeì per la mino¬ 
ranza. Al ritorno da Mosca, veniva 
fornita al Partito una succinta espo¬ 
sizione dei lavori (cfr l’Ordine Nuo¬ 
vo, 1 luglio 1922, riportata qui sotto), 
che ribadisce la volontà di trovare un 
accordo con le direttive dell 'EKKIfa¬ 
cendo piazza pulita degli equivoci sor¬ 
ti su alcuni punti controversi. Il reso¬ 
conto era preceduto dalla dura “Ri¬ 
soluzione ” da parte dell 'EKKI, la cui 
volontà era quella di piegare la mag¬ 
gioranza del PCd 7 alla tattica della 
fusione politica con altri partiti; e dal 
Comunicato del C.C. del Partito che, 
ancora una volta, dopo aver ribadito 
che la tattica elaborata in Italia ri¬ 
fletteva “opinioni elaborate ed ela¬ 
boratisi attraverso le proprie espe¬ 
rienze” (ed alle quali, era facile ca¬ 
pire, non si sarebbe rinunciato in nes¬ 
sun caso, come dimostrerà la Rela¬ 
zione di Bordiga al IV Congresso 
dell 'IC, nel novembre di quell 'anno), 
assicurava in ogni caso l'incondizio¬ 
nata ed unanime adesione alle deci¬ 
sioni dell IC. Ma, si sottolineava, ciò 
non avrebbe dato adito in nessun mo¬ 
do a discussioni interne, salvaguar¬ 
dando il principio della più stretta di¬ 
sciplina internazionale. 

Risoluzione 
sul Partito Italiano 

Il C. E. dellTntemazionale Comuni¬ 
sta prende atto della dichiarazione del¬ 
la maggioranza della delegazione del 
Partito Comunista d’Italia, secondo 


la quale: “Le tesi sulla tattica esami¬ 
nate dal congresso del Partito Comu¬ 
nista d’Italia a Roma non costitui¬ 
scono una decisione sull’azione del 
Partito, ma solamente un’opinione 
elaborata nel lavoro preparatorio del 
Congresso”. 

Questa opinione deve essere messe in 
armonia con le risoluzioni dell’Inter¬ 
nazionale Comunista. Il Partito Co¬ 
munista d’Italia è informato che il C. 
E. dellTntemazionale Comunista con¬ 
sidera queste tesi come inesatte. 
L’Esecutivo chiede che il Partito Co¬ 
munista d’Italia prenda nel suo pros¬ 
simo congresso sulle questioni di tat¬ 
tica generale una decisione in perfet¬ 
ta concordanza con la linea tattica 
dellTntemazionale Comunista. 

Partito comunista d’Italia 

Comunicato 

del Comitato Centrale 

Nella sua riunione del 28 giugno la 
Centrale del P.C.I. ha avuta relazione 
completa delle discussioni svolte a Mo¬ 
sca tra la delegazione del Partito e il 
C. E. dellTntemazionale Comunista e 
delle decisioni concordate. 

Mentre provvede alla pubblicazione 
della risoluzione votata per mandato 
del C.E. allargato dal “Praesidium” del¬ 
la I.C. nella seduta del 12 giugno, e di 
un rendiconto sommario dell’anda¬ 
mento delle discussioni, la Centrale del 
P.C.I. prendere atto del complesso del¬ 
le decisioni e degli accordi, e piena¬ 
mente ne ratifica l’accettazione da par¬ 
te della delegazione del Partito. 
Constatando con soddisfazione come 
sia risultato che i rapporti fra il Parti¬ 
to e l’Intemazionale dal punto di vi¬ 
sta della organizzazione e della di¬ 
sciplina non hanno mai dato luogo a 
conflitti di sorta, mentre nell’indiriz¬ 
zo politico e tattico mai hanno avuto 
o avranno altro valore che quello del 
più intimo collegamento e della com¬ 
pleta identità di fini e di metodi nella 
lotta per la rivoluzione comunista; la 
Centrale dà piena garanzia alla Inter¬ 
nazionale e a tutti compagni che il 
Partito, anche al di sopra di partico¬ 
lari opinioni elaborate ed elaboranti- 
si attraverso le proprie esperienze, si 
atterrà incondizionatamente nella sua 
azione alle recenti decisioni di Mo¬ 
sca e a tutte le ulteriori disposizioni 
dellTntemazionale, secondo l’unani¬ 
me solenne impegno del Congresso 
di Roma. 

Richiamando a tutti i compagni la gra¬ 
ve situazione presente della lotta pro¬ 
letaria in Italia e i delicati compiti del 
Partito dinanzi ad essa, la Centrale av¬ 
verte che le decisioni di Mosca, pel 
loro valore esecutivo, non danno luo¬ 
go all’inizio di discussioni interne; e 
la Centrale, come risponde sotto la 
sua responsabilità della loro fedele ed 
immediata applicazione, così ricorda 
a tutti i militi del Partito il dovere del¬ 
la più stretta disciplina, ed esprime la 
certezza che il Partito procederà ne¬ 
gli sviluppi della sua tattica e nei ci¬ 
menti della sua azione rivoluzionaria 
con quella perfetta compattezza ed 
unione di movimenti di cui ha sem¬ 
pre saputo dare prova ed esempio. 

Il Comitato Centrale 

Lo svolgimento 
della discussione 
Le brevi notizie date dalla stampa co¬ 
munista sulla discussione del C.E. al¬ 
largato e degli organi della Interna¬ 
zionale comunista sulle cose italiane, 
è bene siano completate con questo 
breve rapporto della Centrale del Par¬ 
tito, nel quale d’altronde non si potrà 
accennare che a quelle quistioni che 
non hanno carattere riservato. 

La Delegazione italiana 
Subito dopo il Congresso di Roma del 
nostro Partito (fine marzo 1922) il 
nuovo Comitato Centrale deliberava 


l’invio a Mosca di una delegazione 
del Partito per quella discussione sul¬ 
la tattica da applicare in Italia che era 
stata decisa prima dal C.E. allargato 
riunito a Mosca in febbraio-marzo, e 
poi dal Congresso medesimo del no¬ 
stro Partito. Varie circostanze ritar¬ 
darono la partenza della delegazione, 
e tra esse oltre al lavoro di Partito la 
partecipazione del compagno Bordi¬ 
ga alla conferenza di Berlino delle tre 
Intemazionali, in aprile. Ai primi di 
giugno si trovava a Mosca la delega¬ 
zione italiana così composta: Bordi¬ 
ga, Gramsci, Ambrogi per la Centra¬ 
le del Partito, Graziadei per la mino¬ 
ranza del Congresso di Roma. Al suo 
arrivo la delegazione apprese che si 
sarebbe immediatamente tenuta una 
nuova sessione del C. E. allargato 
dellTntemazionale Comunista. 

Nelle sedute del Presidium del 5 e6 
giugno a cui assistette tutta la nostra 
delegazione fu deciso di compren¬ 
dere nell’ordine del giorno delle se¬ 
dute plenarie anche un punto riguar¬ 
dante il Partito Comunista d’Italia e 
i suoi problemi. I nostri compagni 
chiesero che una tale discussione si 
svolgesse tra la delegazione e il Pre¬ 
sidium, ed infine si concordò che si 
sarebbe nominata una commissione, 
e solo dopo i lavori di questa si sa¬ 
rebbe portato l’argomento innanzi al 
C. E. allargato. 

Il discorso di Zinoviev 
La prima seduta di questa ebbe luo¬ 
go il 7 giugno. Zinoviev vi pronunziò 
il discorso sulla tattica del fronte uni¬ 
co e le sue esperienze che i nostri quo¬ 
tidiani hanno già riportato nel testo 
integrale, occupandosi anche breve¬ 
mente delle cose italiane. Le osser¬ 
vazioni del compagno Zinoviev pro¬ 
vocarono una interruzione di Bordi¬ 
ga che osservò come l’andamento dei 
fatti nella quistione dell’Alleanza del 
Lavoro dovesse essere meglio chia¬ 
rito, ma il compagno Zinoviev giu¬ 
stamente dichiarò che se ne sarebbe 
riparlato in tema della quistione ita¬ 
liana, in cui la nostra delegazione 
avrebbe avuto agio di dare le mag¬ 
giori spiegazioni sull’attitudine del 
Partito italiano. 

Non vi fù d’altra parte né in quella né 
in altra seduta un dibattito sul tema 
generale del fronte unico, che si li¬ 
mitò ai rapporti di Radek e Zinoviev 
e ad un voto con cui questi vennero 
ulteriormente approvati senza di¬ 
scussione. 

La Commissione per la quistione 
italiana 

Venne nominata la Commissione per 
la quistione italiana nelle persone dei 
compagni: Zinoviev, Radek, Souva- 
rine (Francia), Jordanof (Bulgaria), 
Kreibic (Ceco-Slovacchia). 

La Commissione per le due sedute, il 
9 e 11 giugno. La delegazione italia¬ 
na propose di dividere gli argomenti 
in due parti: quella riguardante l’ope¬ 
ra del Partito fino allora, e quella ri¬ 
flettente la tattica da adottare nell’av¬ 
venire. Sulla prima parte i delegati 
della maggioranza sostennero e di¬ 
mostrarono con argomenti di fatto che 
nessun conflitto di organizzazione o 
di disciplina si era verificato tra il no¬ 
stro Partito e l'Internazionale. So¬ 
prattutto si discusse del congresso e 
della nostra tattica nel fronte unico. 
Fu facile chiarire quale portata dava 
al voto sulle tesi tattiche la nota una¬ 
nime mozione pregiudiziale, che sal¬ 
vava completamente, e in modo non 
solo formale, ma sostanziale, la di¬ 
sciplina intemazionale. 

I comunisti e l ’Alleanza 
del Lavoro 

Per la quistione dell’Alleanza del La¬ 
voro venne dimostrato come la riu¬ 
nione del febbraio tra i partiti politi¬ 


ci, a cui noi non partecipammo, ma 
aderimmo con lettera, non aveva 
l’obiettivo di costituire una alleanza 
di partiti, ma solo di provocare da cia¬ 
scun partito politico proletario la ade¬ 
sione al progetto dell’Alleanza tra i 
sindacati. Se i comunisti vi fossero in¬ 
tervenuti, non per questo si sarebbe 
estesa agli organi politici la base del¬ 
la Alleanza, e gli eventi avrebbero po¬ 
tuto essere spostati solo nel senso di 
rendere meno facile la costituzione 
della Alleanza sindacale, e più age¬ 
vole il suo sfruttamento a fini oppor¬ 
tunisti. Quindi con quel contegno il 
Partito Comunista non si precluse nes¬ 
suna maggiore possibilità di parlare 
al proletariato, che invece si assicurò 
negli organi locali e nei comizi pro¬ 
letari della Alleanza, pur essendo sa¬ 
botata la nostra richiesta di rappre¬ 
sentanze più larghe, e proporzionali 
alle frazioni, degli organismi aderen¬ 
ti nel Comitato Nazionale dell’Al¬ 
leanza. La dimostrazione che la data 
della riunione era anteriore alla riso¬ 
luzione del C. E. allargato sul fronte 
unico, fece poi eliminare ogni consi¬ 
derazione di infrazioni disciplinari da 
parte del Partito Comunista Italiano 
in questa quistione. 

Nessuna infrazione alla disciplina 
Fu anche chiarito come nessuna op¬ 
posizione alla esecuzione di disposi¬ 
zioni intemazionali si fosse mai veri¬ 
ficata da parte nostra. La stampa del 
Partito ha sempre sostenuta la diret¬ 
tiva ufficiale del Comintem nella qui¬ 
stione del fronte unico intemaziona¬ 
le e il Partito ha fatto il possibile per 
applicare contro il sabotaggio socia¬ 
lista le decisioni della Conferenza di 
Berlino. 

Se vi è stato un dibattito sul fronte 
unico, questo si è svolto internamen¬ 
te e nella mbrica di preparazione al 
congresso, e non solo mai non si è fat¬ 
ta con scritti editoriali una critica del¬ 
la tattica del Comintem, ma anche nel 
nostro dibattito interno abbiamo sem¬ 
pre sostenuto come fosse assurdo giu¬ 
dicare questa tattica, criticandola su¬ 
perficialmente come una deviazione 
in senso opportunista, mentre si trat¬ 
tava della ricerca delle migliori vie 
per il comune scopo rivoluzionario. 
La discussione dimostrò che non era 
possibile affermare che vi fossero sta¬ 
ti da parte del Partito Comunista Ita¬ 
liano atti di indisciplina o intralcio del 
funzionamento dei legami organiz¬ 
zativi intemazionali, cosa giustamente 
indicata come pericolosissima nel di¬ 
scorso del compagno Zinoviev. 

La tattica 
per l ’avvenire 

Passando a discutere sulla tattica da 
svolgere ulteriormente, venne stabi¬ 
lito che anche in caso di disaccordo 
dei pareri le disposizioni della Inter¬ 
nazionale sarebbero state eseguite sen¬ 
za alcuna resistenza da parte del Par¬ 
tito italiano e della sua maggioranza. 
La maggioranza della nostra delega¬ 
zione fece un rapporto contenente 
quelle che sono le nostre prospettive 
di azione e le nostre proposte tattiche 
in rapporto alle possibilità della si¬ 
tuazione, e un rapporto fri svolto an¬ 
che dal compagno Graziadei. 

Si avviò una discussione su questi 
punti, e alla fi¬ 
ne della se¬ 
conda seduta, 
pur essendovi 
ancora delle 
divergenze nel 
punto di vista 
dei convenuti, 
il compagno 
Zinoviev di 
sua iniziativa 
propose che 
dato l’esito 
soddisfacente 
di queste di¬ 
scussioni, da 
cui era emersa 
la indiscutibi¬ 
le buona vo¬ 
lontà dei com¬ 
pagni italiani 


di uniformarsi alla disciplina inter¬ 
nazionale, si rinunziasse a portare la 
quistione nell’Esecutivo allargato. 
Infatti nella seduta dell’ 11 il compa¬ 
gno Zinoviev prese la parola per una 
dichiarazione sulla quistione italia¬ 
na, e fece la proposta di rinviare la 
definizione di essa, che già appariva 
assicurata, al Presidium della Inter¬ 
nazionale, aggiungendo poi un som¬ 
mario esposto sulla situazione og¬ 
gettiva e le necessità della tattica co¬ 
munista in Italia. Nessuno quindi pre¬ 
se la parola sull’argomento, e la pro¬ 
posta Zinoviev fu accettata unani¬ 
memente. 

Le risoluzioni del “Presidium ” 

Si svolse quindi dopo altri scambi di 
idee tra Zinoviev e la delegazione, 
un breve dibattito nella seduta del 
Presidium del 12 giugno. Zinoviev 
propose un breve testo pubblico sul¬ 
la quistione del congresso italiano, 
che fù approvato dopo averne con¬ 
cordato il testo con la nostra delega¬ 
zione, che di intesa tra maggioranza 
e minoranza aveva proposto lievi 
emendamenti. Zinoviev propose poi 
un testo di risoluzione interna, da co¬ 
municarsi al Comitato Centrale del 
RC.I. La delegazione italiana di¬ 
chiarò di accettare integralmente ta¬ 
le testo, impegnandosi alla sua ap¬ 
plicazione, pur segnando talune sue 
osservazioni in una dichiarazione del¬ 
la maggioranza depositata al processo 
verbale, mentre il compagno Gra¬ 
ziadei faceva a sua volta una dichia¬ 
razione che poneva anche in rilievo 
la unanimità del Partito nella deci¬ 
sione di conservare incondizionata¬ 
mente la disciplina intemazionale. 
Nella dichiarazione della maggio¬ 
ranza, oltre a precisare il punto di vi¬ 
sta del Partito sulla situazione con¬ 
creta in Italia, si affermava che il no¬ 
stro Partito era favorevole alla tatti¬ 
ca del fronte unico e la aveva adot¬ 
tata tra i primi (cosa ampiamente e 
ufficialmente riconosciuta nelle di¬ 
chiarazioni di tutti i compagni che 
avevano trattato l’argomento) e che 
le modalità di applicazione che esso 
propugnava non consistevano affat¬ 
to nel voler dare alla lotta del prole¬ 
tariato contro la offensiva borghese 
un contenuto puramente economico 
e sindacale, trascurando il terreno 
della lotta politica, ma solo in attitu¬ 
dini tattiche che noi riteniamo atte a 
far trionfare la politica rivoluziona¬ 
ria del comuniSmo contro tutti i ne¬ 
mici e tutti i pericoli. 

La maggior cordialità regnò in ogni 
momento della discussione tra i com¬ 
pagni italiani di tutta la delegazione, 
e tutti gli altri compagni, che frater¬ 
namente e serenamente collabora- 
vano ad un fine comune e si scam¬ 
biavano il contributo delle rispettive 
esperienze e l’impegno al reciproco 
appoggio nel legame indissolubile di 
una solidarietà intemazionale tangi¬ 
bile con creta ed effettiva. I rappor¬ 
ti tra la Intemazionale rivoluziona¬ 
ria e la sua Sezione italiana non po¬ 
tevano essere meglio riconfermati e 
risuggellati, secondo il sentimento 
profondo ed unanime di tutti i co¬ 
munisti d’Italia. 

(“l’Ordine Nuovo”, 1 luglio 1922) 
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Una nuova pubblicazione «li Partito 


È uscito il Quaderno n. 6 

IL TERRORISMO E IL TORMENTATO 
CAMMINO DELLA RIPRESA GENERALE 
DELLA LOTTA DI CLASSE 

Il volume riunisce il testo dal medesimo titolo uscito 
nei nn. 7-8-9-10-11/1978 de “Il programma comuni¬ 
sta” e, in Appendice, il testo “Forza, violenza, ditta¬ 
tura nella lotta di classe”, uscito nei nn. 2-4-5-8-9-10/ 
1946-48, di quella che allora era la nostra rivista teo¬ 
rica, Prometeo. 

Il quaderno, di 104 pagine, è in vendita a euro 6 e può 
essere richiesto scrivendo a: 

Edizioni II programma comunista , 

Casella postale 962,20101 Milano. 

Ecco il suo indice 

Premessa 

I criteri fondamentali di una valutazione marxista 
del fenomeno 

Una serie di risposte insufficienti 
Da Lenin, alcune formulazioni di principio 
Una lunga lotta su due fronti 

- La rottura, prima 

- Il superamento, su un piano infinitamente 
più alto, del terrorismo individualistico, poi 

La “prova generale” del 1905 
Punti conclusivi 

- Origini e forme specifiche del terrorismo 
individualistico 

- Incompatibilità fra marxismo e terrorismo 
individualista 

- “Legame con le masse” e “partito combattente” 
Nella luce dell’Ottobre 

Appendice 

“Forza, violenza, dittatura nella lotta di classe” 
(1946-48) 

- Violenza effettuale e virtuale 


- Rivoluzione borghese 

- Regime borghese come dominazione 

- Lotta proletaria e violenza 

- Degenerazione russa e dittatura 

- Postilla 

A mo ’ di presentazione di questa importante 
pubblicazione, riproduciamo qui di seguito 
la “Premessa ” al quaderno. 

L’atteggiamento di fronte a quello che genericamen¬ 
te si chiama “il terrorismo” è uno dei banchi di prova 
della serietà politica dei rivoluzionari marxisti. Lo è 
non solo perché questi non possono in nessun caso 
solidarizzare con il coro di deplorazioni che di fron¬ 
te a esso si leva da tutti i settori delFopportunismo e 
il cui vero senso è di condannare, con una manifesta¬ 
zione specifica della violenza e del terrore, ogni for¬ 
ma di violenza e di terrore nelle lotte di classe; non 
solo perché non possono oppone genericamente la 
violenza collettiva alla violenza individuale senza 
negare la stessa possibilità della violenza collettiva di 
classe, né cavarsi d’impaccio con l’argomento in sé 
indiscutibile che il terrorismo di tipo individualistico 
è, per origini sociali e per basi ideologiche, piccolo 
borghese. Lo è, un banco di prova, perché la critica 
più radicale e, in date circostanze, la più ferma con¬ 
danna di quel terrorismo sono possibili - come sono 
doverose - alla sola condizione di non mettersi sul 
terreno della neutralità e dell’equidistanza di fronte a 
fenomeni che mettono faccia a faccia lo Stato bor¬ 
ghese, le sue istituzioni, le sue leggi, e chi vi si ribel¬ 
la; alla sola condizione, dunque, di respingere tutte le 
scappatoie attraverso le quali le false “estreme sini¬ 
stre” hanno cercato, in Italia come in Germania e do¬ 
vunque, di “tenere le distanze” da un fenomeno di cui 
il marxismo conosce le radici materiali e la colloca¬ 
zione storica, di cui sa quindi valutare il peso, fosse 
pure soltanto marginale, e il valore di sintomo, fosse 
pure soltanto negativo - che è poi, tra l’altro, un co¬ 


modo espediente per eludere i compiti elementari di 
un’organizzazione rivoluzionaria, guadagnandosi (o 
illudendosi di guadagnare) una patente di onorabilità 
al cospetto deH’opinione pubblica e della... polizia, 
e privandosi con ciò stesso della possibilità di “edu¬ 
care” il proletariato in uno spirito di opposizione per¬ 
manente allo Stato della classe avversa e di prepara¬ 
zione programmatica e pratica al suo abbattimento. 
Le pagine che riproduciamo sono state scritte - in 
un’ottica opposta a quella più sopra indicata e del tut¬ 
to coerente, come esse non si stancano di dimostrare 
testi alla mano, con la tradizione del marxismo rivo¬ 
luzionario - mentre il “caso Moro” (era il 1978, se¬ 
questro e uccisione) concentrava su di sé l’attenzione 
delle grandi masse e dava il via al battage pubblicita¬ 
rio, ad opera di tutte le varianti delFopportunismo, a 
favore della merce più “preziosa” - e più ignobile - 
che la società borghese possa lanciare sul mercato: la 
democrazia. Non esauriscono quindi la documenta¬ 
zione dell’atteggiamento tenuto dal nostro piccolo 
ma solido Partito fin dalle prime, clamorose manife¬ 
stazioni del fenomeno. Non è questo, d’altronde, il 
loro obiettivo, che consiste invece nello sforzo, in 
questa come in ogni possibile occasione, di “reim¬ 
portare nella classe” i principi elementari del marxi¬ 
smo, non come esangue “teoria filosofica”, ma come 
arma di emancipazione del proletariato, e di costrui¬ 
re in tal modo le premesse della riconquista da parte 
del movimento operaio, nelle sue punte di avanguar¬ 
dia, dei suoi basilari strumenti di lotta; riconquista 
che è possibile solo a condizione di rompere nei fatti 
oltre che nelle proclamazioni con l’ammorbante re¬ 
taggio del gradualismo, del riformismo, del legalita- 
rismo democratici. 

Al terrorismo romantico e individualista si dà una ri¬ 
sposta critica ma in “positivo”, o non la si dà affatto: 
peggio, ci si schiera sul fronte della conservazione 
dello status quo. E questa la lezione - non voluta , cer¬ 
to, dai “terroristi” - che i proletari e i comunisti degni 
di questo nome devono trarre dalle loro gesta. 


Fascismo e democrazia... 


Continua da pagina 1 

Confindustria e contrattare "Codici 
di autoregolamentazione degli scio¬ 
peri", definendo "obbligo verso la so¬ 
cietà” da parte dei lavoratori la con¬ 
segna dei prodotti del lavoro, quan¬ 
do è chiaro che la proprietà sui pro¬ 
dotti non è sociale, ma un affare pri¬ 
vato, e che la vendita dei prodotti 
non è diretta al fine del consumo "dei 
bimbi, dei vecchi, degli ospedali" (e 
non potrebbe mai esserlo), ma a 
quello di riempire il portafogli delle 
Associazioni a Delinquere chiamate 
S. p. A., associazioni senza scrupoli, 
per le quali produrre Alimenti, Auto, 
Armi, Droghe e Merda, non hai mai 
fatto alcuna differenza. 

Il Capitale non ha l’obbligo della 
riconsegna gratuita dei prodotti 
del lavoro umano alla Società: la 
proprietà sui prodotti non è socia¬ 
le, ma privata, la loro distruzione 
è ancora un affare privato. Tutto è 
nelle mani di una minoranza: 
mezzi di produzione, materie pri¬ 
me, energia, prodotti. Tutta la ter¬ 
ra è nelle loro mani: si abbatta il 
Capitale una volta per tutte! 

1 protagonisti di diritto privato, Sin¬ 
dacati e Confindustria, e quelli pub¬ 
blici con la mediazione dello Stato 
organizzano la massa immensa dei 
lavoratori salariati e impongono il 
loro sacrificio di lavoro per il profitto 
delle decine di migliaia di capitalisti e 
strozzini. Il denaro non ha la virtù di 
rigenerarsi e produrre profitti. Senza 
lo sfruttamento del lavoro non ci sa¬ 
rebbero né latte né latticini. Il denaro 
non crea latticini e formaggi, non 
crea mozzarelle. Tutti sanno che i ve¬ 
ri creatori della ricchezza sono i la¬ 
voratori. I padroni o i sorveglianti 
sindacali interni e quelli politici e- 
sterni alle fabbriche, come tutti i ne¬ 
grieri, hanno il compito di forzare l’u¬ 
so intensivo della forza lavoro. Le or¬ 
ganizzazioni sindacali, il cui compito 
dovrebbe essere quello della difesa 
dei lavoratori dallo sfruttamento, si 
danno a contrattare, delimitando le 


"pretese operaie" e impedendo ai la¬ 
voratori di difendersi. Le organizza¬ 
zioni politiche e la magistratura che 
a livello centrale curano gli interessi 
degli sfruttatori, i prefetti e le forze di 
polizia che eseguono gli ordini, si 
prendono cura perché la lotta riman¬ 
ga entro i limiti della "pace sociale" 
per la classe dominante. E tuttavia, 
alla fine del ciclo produttivo, questi 
parassiti s’impossessano dei prodot¬ 
ti tentando di realizzare il profitto, 
come se quei prodotti fossero usciti 
dalle loro mani e dalla loro fatica. 

Lo sciopero è un’arma di lotta e 
come tale va considerato e usato. 
Senza organizzazione e centraliz¬ 
zazione della lotta, senza la crea¬ 
zione di una direzione forte e coe¬ 
sa, tutto crolla. Niente va lasciato 
alla spontaneità. 

I padroni e le autorità, la polizia e i 
crumiri, non hanno altra funzione 
all’interno dell’azienda che la sorve¬ 
glianza, la punizione (le multe) e il 
controllo arrogante sui tempi e sui 
ritmi, sulla produttività e sull’inten¬ 
sità del lavoro. 1 padroni, e non lo 
sciopero, impediscono che il prodot¬ 
to del lavoro umano venga distribui¬ 
to gratuitamente: in base al loro ordi¬ 
ne, essi riducono alla fame e alla po¬ 
vertà la popolazione. Che il mondo 
perisca, se non si ha Profitto! Gli im¬ 
prenditori e i loro servi rappresenta¬ 
no i kapò della fabbrica, una razza 
miserabile. 

Coloro che producono morte tra i 
lavoratori, coloro che inquinano 
distruggendo la vita di tutte le 
specie viventi, coloro che affama¬ 
no e spingono al suicidio, che pro¬ 
ducono miseria e guerra, osano 
intimidire i lavoratori! La si faccia 
finita con un modo di produzione 
distruttivo! 

È ormai un luogo comune: tutti co¬ 
storo distruggono quel che toccano, 
perché impongono una fatica del 
tutto asociale - la mancanza di pro¬ 
tezione, l’insicurezza, l’assenza di i- 
giene. In nome del profitto, permet¬ 
tono che i prodotti siano spesso a¬ 


variati e scaduti, impongono una 
condizione irrespirabile, tossica, 
cancerogena nei luoghi di lavoro. Il 
loro disprezzo per la nostra specie 
nasce dallo sfruttamento dei lavora¬ 
tori, da cui scaturisce anche la sfidu¬ 
cia dei lavoratori in se stessi, la pau¬ 
ra di lottare, il senso di colpa, l’iner¬ 
zia e l’assuefazione. Per questo mo¬ 
tivo, la difesa delle condizioni di vita 
e di lavoro dei proletari è una condi¬ 
zione primaria, la più coerente azio¬ 
ne di difesa della vita umana, della 
socializzazione, dell’umanizzazio- 
ne. Ma quella classe che distrugge 
quel che tocca ha creato purtroppo 
anche una parte del proletariato a 
propria immagine e somiglianza: un 
suo clone, un’aristocrazia operaia 
micidiale. Nella sua miserabile 
schiavitù fisica e morale, essa deve 
non solo assoggettarsi e assoggetta¬ 
re i compagni di lavoro, ma deve an¬ 
che rappresentarsi come afferma¬ 
zione positiva del Lavoro salariato, 
come affermazione progressiva del¬ 
la propria Ascesa sociale. L’aristo¬ 
crazia operaia e produttiva è un e- 
sempio della condizione della vita 
operaia ridotta a servitù. 

1) Istituire immediatamente una 
cassa permanente di sciopero. 

2) Allargare il fronte di lotta dei la¬ 
voratori a tutte le categorie e a 
tutti i settori a livello nazionale, 
creando organismi territoriali 
di lotta unitari. 

3) Stabilire contatti di lotta tra i la¬ 
voratori d’ogni nazione. 

È condizione primaria che i lavorato¬ 
ri non cadano nella trappola metafi¬ 
sica, moralistica, operaista: "Si diano 
le fabbriche agli operai, si faccia in 
modo che i lavoratori dirigano le fab¬ 
briche, che vengano organizzate da 
‘gente per bene’, e tutto si risolverà! 
Lo schiavo salariato avrebbe il pote¬ 
re di risolvere il problema: la sua ma¬ 
no, il suo lavoro, la sua sensibilità, il 
suo disinteresse, la sua professiona¬ 
lità possono dare alla merce un ca¬ 
rattere ‘umano’. I latticini e le mozza¬ 
relle assumerebbero allora la so¬ 
stanza di un umano bisogno". È falso! 
Finché le merci avranno un Valore, 


un Prezzo, fino a quando lo stesso 
Lavoro umano come merce avrà un 
valore, non avverrà la "rivoluzione 
del bisogno", perché nel capitalismo 
il bisogno è la sostanza stessa della 
"produzione per nessun bisogno". 
Nemmeno i lavoratori, in quanto tali, 
possono sfuggire alla contraddizione 
di tutte le merci, alla loro stessa es¬ 
senza disumanizzata. 

Dopo aver trasformato i lavoratori 
pubblici in sudditi dello Stato re¬ 
stringendone le azioni di difesa, ora 
si vuole allargare a tutti i lavoratori 
quella regolamentazione. La regola¬ 
mentazione del "diritto di sciopero" 
è solo un mezzo di transito verso il 
divieto dello sciopero: esso è scritto 
nei princìpi del riformismo. Quando 
nacque, lo sciopero non era un dirit¬ 
to: era un atto di ribellione, un’arma 
contro i padroni, contro lo sfrutta¬ 
mento, contro condizioni di vita e di 
lavoro divenute insopportabili. Non 
si trasforma una forza vitale, una ne¬ 
cessità imperiosa di difesa delle pro¬ 
prie condizioni di vita, in un diritto, 
in un codice di leggi, che imponga li¬ 
miti a quella difesa. La regolamenta¬ 
zione legale di un rapporto di lavoro 
schiavistico o il suo divieto rappre¬ 
sentano l’affermazione della sua ne¬ 
cessità ineluttabile. Nel divieto dello 
sciopero o nella sua regolamenta¬ 
zione, l’oppressione schiavistica si 
definisce eterna. Che fascismo e de¬ 
mocrazia s’incontrino non è un "di¬ 
fetto", ma la normale espressione di 
una società divisa in classi, una delle 
quali oppressa da un modo di pro¬ 
duzione giunto al capolinea, contro 
cui non esiste altra strategia che il 
suo abbattimento violento. 


Il capitalismo 
dei contatori 

B en lontani dal pretendere di 
parlare forbitamente di eco¬ 
nomia, ci limitiamo ad alcune os¬ 
servazioni. 

Il capitalista investe capitale nella 
produzione di merci per ottenere 
profitto (la catena è: D-M-D', de- 
naro-merce-denaro accresciuto). 
Quando vi è crisi di sovrapprodu¬ 
zione e il capitale non rende più 
come in precedenza, ci si immagi¬ 
na di poter produrre denaro col 
denaro, senza passare per le mer¬ 
ci. Si attivano così varie forme di 
catene di Sant'Antonio, che crea¬ 
no bolle pronte a scoppiare. Allo¬ 
ra si capisce che l'unico modo per 
arginare la crisi è aumentare l'ora¬ 
rio di lavoro, intensificare i ritmi di 
lavoro, diminuire i salari. 

Ora, vi sono tanti modi per dimi¬ 
nuire il salario: aumentare la con¬ 
correnza tra lavoratori attraverso 
la disoccupazione, il razzismo, in¬ 
tensificare la divisione inducendo¬ 
li a pensare ognuno a se stesso. 
Ma c'è anche un altro sistema per 
tagliare (o taglieggiare) i salari. È 
il sistema delle bollette, dei ticket, 
delle accise, delle assicurazioni, 
delle tasse automobilistiche, dei 
pedaggi autostradali e perfino 
cittadini. È su questo aspetto che 
vogliamo soffermarci. 

Ma prima una considerazione: la 
grande distribuzione, vero e pro¬ 
prio organismo vampiro, dà ai 
produttori contadini, poniamo, 
50 cents al chilo e vende a 2,5 eu¬ 
ro, con un ricarico del 500%. 
Aspettate, non indignatevi, c'è 
molto di peggio! La bolletta del 
gas, ad esempio. 

Il metano viene acquistato dal ca¬ 
pitalista nostrano al prezzo di 1 
(uno) centesimo al metro cubo (e 
già questo fatto produce enorme 
ricchezza al capitalista, poniamo, 
russo) e ci viene venduto a 50 cen¬ 
tesimi al metro cubo, con un rica¬ 
rico del 5000 %. Pensate un poco: 
se la grande distribuzione appli¬ 
casse lo stesso sistema, quello che 
acquista a 50 cents lo dovrebbe 
vendere a 25 euro al chilo. 

Per l'elettricità siamo grosso mo¬ 
do agli stessi livelli. Per i telefoni 
fissi o mobili, è molto peggio. 
Insomma, dai nostri calcoli risulta 
che, se anche fossimo tutti spreco¬ 
ni e poco accorti, per il riscalda¬ 
mento, l'elettricità, il telefono, 
l'acqua e altro, basterebbe versa¬ 
re 15 euro al mese, e già così si 
esagera. 

In pratica, i capitalisti hanno pen¬ 
sato: "Comperiamo dei contatori 
di varia natura e poi, a seconda 
che si voglia tagliare di un tanto il 
salario, si dice ai lavoratori 'mi de¬ 
vi dare tanto, non voglio sapere 
niente, è il contatore che conta!'". 
La cosa non finisce qui. Infatti, 
hanno inventato il... contapassi: e 
non pensate che serva a dimagri¬ 
re o a stare bene in salute. Vedre¬ 
te! Vi tasseranno anche i passi! Ri¬ 
cordate Troisi e Benigni in Non ci 
resta che piangerei "Chi siete? 
Quanti siete? Che cosa portate? 
Un fiorino! Sì, ma quanti siete? 
Un fiorino!". Purtroppo, non ba¬ 
sta il "Vaffanculo" di Troisi... 
Senza fretta, diamoci da fare, per¬ 
ché è urgente rivoluzionare il 
mondo. La strada è lunga, ma va 
imboccata con decisione. 

È la strada della lotta di classe. 


Errata corrige 

Spossato dal lungo Toto-Papa, Toto-Presidente, Toto-Governo, Toto- 
Tutto, il correttore di bozze ha avuto un piccolo cedimento e così, nel 
numero scorso di questo giornale, a pag. 5, ultima colonna del pezzo 
tratto dall ’AntiDtìhring di Engels, al primo capoverso che inizia con 
“La rivendicazione della liberazione dai vincoli feudali...”, s’è infila¬ 
ta un'espressione del tutto oscura (“non amenza,”!?) al posto dell'ori¬ 
ginale “non appena”. La frase corretta recita dunque: “questa riven¬ 
dicazione, non appena fu posta all'ordine del giorno, ecc. ecc.”. Ci scu¬ 
siamo con chi ci legge. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 
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M entre la crisi economica mon¬ 
diale continua a scavare il bara¬ 
lo, gli adoratori della spontaneità con¬ 
tinuano a spingere verso di esso la no¬ 
stra classe. Costoro si trovano ovun¬ 
que, tanto nella destra socialdemocra¬ 
tica, quanto nella “sinistra radicale”, o 
cosiddetta “rivoluzionaria”. I raggrup¬ 
pamenti nazionalisti di lungo corso 
(guevaristi, chavisti, maoisti, resisten¬ 
ziali, i gruppi studenteschi e operaisti, 
i neo-arditisti, gli antimperialisti di 
maniera) sono una folla, e non solo in 
Italia. L'adorazione per la classe “con¬ 
creta” si accompagna sempre, e non è 
un caso, all'ostilità verso il partito, so¬ 
prattutto per ciò che riguarda il suo 
programma e la sua teoria: in una for¬ 
ma o nell'altra, si proclama la sua inu¬ 
tilità, la sua insufficienza, la sua insi¬ 
gnificanza. “La coscienza è nella clas¬ 
se”, si dichiara: quindi, si tratta di “ap¬ 
prendere da essa”, “standole dietro”. 
Nei gruppi di cosiddetta “sinistra”, 
poi, si parla tutt’al più del “partito co¬ 
me strumento”, che nascerà a suo tem¬ 
po, “dopo aver ricevuto le lezioni del¬ 
la classe”: come se due secoli di storia 
del movimento operaio rivoluzionario 
non avessero lasciato niente dietro di 
sé (ma, si sa: c’è sempre la novità 
dell'ultima ora...)! L'espressione più 
di moda è che, un giorno, la classe, ri¬ 
sorgendo, creerà da sé i suoi rappre¬ 
sentanti politici; anzi, si afferma pe¬ 
rentoriamente che questa è la giusta 
posizione: ogni altra è “astratta” e 
quindi illegittima. Tutti gli errori che la 
Sinistra comunista ha smascherato 
sull’arco di novant'anni, tirando le “le¬ 
zioni delle controrivoluzioni”, vengo¬ 
no così ripresi dai gruppuscoli antipar ¬ 
tito (e antisindacato) per principio. 

“La sottovalutazione dell’elemento 
cosciente” (Lenin) è il tratto caratteri¬ 
stico di coloro che temono che il pro¬ 
cesso rivoluzionario si rivolga contro i 
loro piccoli e grandi interessi, di classe 
e di sottoclasse, di ceto e di ordine, di 
gruppo e di categoria, oltre che perso¬ 
nali . La borghesia e i suoi partiti, la po¬ 
lizia, le organizzazioni sindacali di re¬ 
gime, l’aristocrazia operaia e le chiese 
li ringraziano: per esperienza, sanno 
che la “classe sfruttata”, nella sua 
spontaneità, è “orientabile”, che la re¬ 
sponsabilità della “trasgressione” del¬ 
le masse oppresse, dei senza riserve, 
del proletariato va rintracciata nelle a- 
vanguardie di classe (sindacali e poli¬ 
tiche) e soprattutto nel partito di clas¬ 


se, il vero responsabile della dinamica 
rivoluzionaria. Il servizio offerto dagli 
“adoratori della spontaneità”, più o 
meno indirettamente e inconsapevol¬ 
mente, è quello di mantenere la spon¬ 
taneità nel suo stato di autoconserva¬ 
zione riformista, impedendo al Partito 
rivoluzionario di intromettersi nella 
“purezza della spontaneità proletaria”. 
Il loro è un servizio di "pulizia educa¬ 
trice”, di “controllo sociologico”, di 
“cordone sanitario” contro i rivoluzio¬ 
nari: sono guardiani (consapevoli o 
meno) a tutto profitto della borghesia e 
dell'aristocrazia operaia, che tuttora, 
purtroppo, dominano sulla dinamica 
della classe. 

Le organizzazioni sindacali e operaiste 
d'ogni tipo temono l'intrusione dei co¬ 
munisti rivoluzionari, temono la loro 
presenza. “Il partito di classe è inuti¬ 
le”, ripetono, “occorre che la classe al¬ 


meno lo legittimi prima e gli dia la 
propria benedizione”; “altrettanto inu¬ 
tile”, dicono altri, “è l’organizzazione 
di difesa dei lavoratori”, che sarebbe 
“sempre”, “per sua natura” (e a partire 
da una certa epoca storica), costituita 
da soggetti che ostacolano la lotta dei 
veri protagonisti, gli operai. Negano 
così i metodi e i contenuti di lotta, pro¬ 
prio in quanto, al loro interno, nei mo¬ 
menti alti dello scontro, questi sono e- 
spressione diletta delle avanguardie ri¬ 
voluzionarie comuniste. Se gli operai 
si chiudono in una lotta di categoria, se 
conducono una lotta sbagliata, essi di¬ 
cono, occorre “lasciar fare”: non si de¬ 
ve criticare l’azione di lotta, ma occor¬ 
re sostenerla comunque, perché poi la 
classe riprenderà la sua strada. Alla 
terribile situazione in cui si trovano i 
proletali, queste dame piene di adora¬ 
zione per “gli operai e i diseredati” op¬ 
pongono... l’augurio “Cento di questi 
giorni!”. Se si critica il metodo d'azio¬ 
ne e gli obiettivi sbagliati dei lavorato¬ 
ri, gli adoratori della spontaneità sono 
pronti a giustificare tutto. “La classe 
non fa errori: sono le avanguardie sin¬ 
dacali e politiche che, intervenendo, 
conducono fuori strada la giusta riven¬ 
dicazione operaia”! 


Si cerca la classe nel comportamento 
individuale e di gruppo, nella “crescita 
della coscienza”, nelle azioni di cate¬ 
goria fabbrica per fabbrica, incapaci di 
comprendere che una lotta è dura e ra¬ 
dicale, perché a imporlo sono i proces¬ 
si materiali, perché a richiederlo impe¬ 
riosamente è la realtà. Al contrario, il 
partito di classe, che riassume in sé e 
anticipa l’esperienza storica della 
classe in lotta (anche nei momenti di 
bassa tensione sociale), non è vincola¬ 
to all'immediatezza: ha una strategia e 
una tattica, un piano d'azione, e su di 
essi basa la propria azione. 

Alla fine risulta chiaro che, per neces¬ 
sità, per condizioni storiche obiettive, 
tali “soggettività operaie”, ossequiose 
come sono di norma delle autorità, 
della democrazia, dei diritti, solo in 
condizioni estreme e al limite della 
sopportazione diventano capaci di a¬ 


zione, di organizzazione, di consape¬ 
volezza rivoluzionaria. E questa stessa 
consapevolezza, se non è presente il 
partito di classe a stimolarne la cresci¬ 
ta in direzione della finalità rivoluzio¬ 
naria, rimane inconseguente. “Metodi 
e forme, obiettivi di lotta”, ripetono fi¬ 
no all'ossessione gli spontaneisti, 
“non possono venire daH’estemo, ma 
solo dall’interno della spontaneità”: 
“per sua natura”, sostiene qualcuno, 
“l'organizzazione sindacale è il diavo¬ 
lo, bisogna esorcizzarlo”. Come falena 
impazzita, il movimento cosiddetto 
d’avanguardia soffre di una malattia 
inguaribile: l’attrazione fatale per lo 
spontaneismo. 

Lenin e il “Che fare? ” 

Alla base di quest’attrazione fatale sta 
una questione teorica. Scrive Lenin 
nel Che fare?: “La storia di tutti i pae¬ 
si attesta che la classe operaia, con le 
sue sole forze, è in grado di elaborare 
soltanto una coscienza trade-unioni- 
sta, cioè la convinzione della necessità 
di unirsi in sindacati, di condurre la 
lotta contro i padroni, di reclamare dal 
governo questa o quella legge neces¬ 
saria agli operai, ecc. La dottrina del 
socialismo è sorta da quelle teorie filo¬ 
sofiche, storiche, economiche che fu¬ 
rono elaborate dai rappresentanti colti 
delle classi possidenti - gli intellettua¬ 
li. Per la loro posizione sociale, gli 
stessi fondatori del socialismo scienti¬ 
fico contemporaneo, Marx ed Engels, 
erano degli intellettuali borghesi. An¬ 
che in Russia la dottrina teorica della 
socialdemocrazia [leggi: del comuni¬ 
Smo, ndr] sorse del tutto indipendente¬ 
mente dallo sviluppo spontaneo del 
movimento operaio; sorse come risul¬ 
tato naturale e inevitabile dello svilup¬ 
po del pensiero fra gli intellettuali so¬ 
cialisti rivoluzionari”) 1). 

E, citando il Kautsky ancora rivolu¬ 
zionario: “socialismo e lotta di classe 
nascono uno accanto all’altra e non 
uno dall'altra; essi sorgono da pre¬ 
messe diverse [...] La coscienza so¬ 
cialista è quindi un elemento impor¬ 
tato nella lotta di classe del proleta¬ 
riato dall'estemo, e non qualcosa che 
ne sorge spontaneamente [...] il 
compito della socialdemocrazia [leg¬ 
gi: dei comunisti, ndr] è di introdurre 
nel proletariato la coscienza della sua 
situazione e della sua missione. Non 
occorrerebbe far questo se la co¬ 
scienza emanasse da sé dalla lotta di 
classe” (pp. 72-73). 

Il credo spontaneista nega invece la 
concezione autenticamente marxista 
di Lenin e afferma con disinvoltura 
che le sue affermazioni sono troppo 
nette, e puramente polemiche contro 
gli economicisti del suo tempo: la “co¬ 
scienza di classe” ha la sua matrice 


1. Lenin, Che fare?. Editori Riuniti, 
1972, p. 63. Tutte le citazioni che seguo¬ 
no sono da questa edizione. 


storica nella classe lavoratrice, dicono, 
e dunque è a quella fonte che bisogna 
abbeverarsi. Ma così facendo il comu¬ 
niSmo è ridotto a laburismo, a puro e 
semplice operaismo: la badante o il 
servo sciocco del movimento operaio 
nelle sue dinamiche spontanee e in¬ 
consapevoli, alEintemo dell'acquario 
capitalista. C’è da meravigliarsi se si 
finisce disinvoltamente tra i “negatori 
del partito e del sindacato di classe” vi¬ 
sti ormai come ferrivecchi e al massi¬ 
mo si accetta di appartenere al campo 
dei “costruttori del partito prossimo 
futuro” (visto fra l'altro come pura e 
semplice “sommatoria dei gruppi che 
fan parte del milieu”), incaricato di ac¬ 
compagnare (?) l’evolvere spontaneo 
e autonomo di quella “coscienza”? 
C’è da meravigliarsi se si finisce tra le 
molte varietà di operaisti in circola¬ 
zione, che aspettano, per “costruire il 


partito”, il fischio di partenza dei la¬ 
voratori? 

Ma, negando l’organizzazione sinda¬ 
cale, ci si libera forse del tradunioni¬ 
smo? Al contrario: lo si maschera e se 
ne inventa una forma “peggiore”. Le 
cause dell'attuale assenza e debolezza 
della risposta proletaria sarebbero in¬ 
fatti imputabili, secondo gli adoratori 
della spontaneità, alla “forma sindaca¬ 
le” in quanto tale, e non alla spinta mi¬ 
cidiale che le organizzazioni di regime 
impongono alla sua “nazionalizzazio¬ 
ne”, al suo imborghesimento, all’ab¬ 
bandono dei metodi e degli obiettivi 
della lotta di classe. E dunque? “La¬ 
sciamo fare alla spontaneità, che così 
tutto si aggiusta!”, ribattono. Ma di¬ 
cendo ciò si dimentica che le analisi e 
le valutazioni di Marx, Engels, Lenin e 
della Sinistra Comunista sulle orga¬ 
nizzazioni tradunioniste, sullo svilup¬ 
po crescente di un'aristocrazia operaia 
(che non si esaurisce nelle burocrazie 
sindacali e nella forma organizzativa) 
e sul “partito operaio borghese” (che 
investe l’intero proletariato delle me¬ 
tropoli colonialiste e imperialiste, co¬ 
me lo descrissero Marx per l'Inghilter¬ 
ra e la Francia e Lenin nc\Y Imperiali¬ 
smo), sono molto più pesanti della tra¬ 
sformazione subita dalla forma sinda¬ 
cale in quanto tale. A forza di aspettare 
che il partito nasca dalle lotte sponta¬ 
nee, si riduce la sua esistenza a una... 
nullità: a che serve, alla fin fine, un ta¬ 
le partito? 

L'insistenza nel criticare la “forma sin¬ 
dacale” (al posto del suo contenuto) è 
talmente radicata nei ragionamenti che 
ogni prospettiva, obiettivo, analisi, ne 
porta l'impronta massiccia. Così, la 
contraddizione si riconferma quando, 
aU'intemo della fabbrica, i cultori del¬ 
la spontaneità, mentre predicano bene 
contro le organizzazioni sindacali tri¬ 
colori affossatrici delle lotte, razzola¬ 
no poi male, facendosi eleggere nelle 
Rsu (Rappresentanze sindacali unita¬ 
rie), per ritrovarsi infine, in situazioni 
contingenti, immersi con i lavoratori 
in una “palude di regole e vincoli” da 
cui non si fugge. Perché tutta questa 
confusione? Capiamo l'antifona: se la 
“coscienza della classe” si trova nella 
fabbrica, in quanto lì sono i lavoratori, 
si può non essere al loro fianco? Certo 
che no! Ma per fare che cosa? Nulla, 
perché ci si aspetta che siano gli operai 
a fornire la “lezione di coscienza”. 
Che altro si ha da fare in fin dei conti, 
se non sostenere e rivendicare capar¬ 
biamente “più democrazia, più assem¬ 
blee, meno burocrazia” - cioè una 
“democrazia operaia vera”, unico o- 
biettivo di questa partecipazione? Si 
trasforma così il gioco assembleare di 
fabbrica in un parlamentino operaio; 
in attesa di eventi imprevisti, ci si met¬ 
te a impartire lezioni di educazione 
borghese in fabbrica: e la “democrazia 
diretta”, la “vera delega operaia”, la 
discussione tra lavoratori, creano 
un'impasse decisionale e una confu¬ 


Pulci, pidocchi, pappataci... 

S i sa: la fase imperialista del capitalismo gonfia a dismisura il parassiti¬ 
smo congenito a questo modo di produzione. Ma non del parassiti¬ 
smo in generale vogliamo qui parlare, quanto piuttosto di una sua specie 
particolare. 

Avete presente un cavallo che se ne va per la sua strada? L'avvolge un nu¬ 
golo d'insetti che l'attaccano da ogni parte. Che farci? Muove la testa su 
e giù, sventola la criniera, agita la coda, ogni tanto ci scappa un calcio. 
Ma continua a fare quel che deve fare. 

Siamo come quel cavallo: facciamo quel che dobbiamo fare, indifferenti 
al nugolo di parassiti che ci stanno intorno. 

Pulci, pidocchi, pappataci... le varietà sono molte, e tutte occupatissime. 
Scrivono e riscrivono la nostra storia - a modo loro, al modo dei parassiti. 
Vanno in estasi per le "biografie" di questo o quel militante. Frugano tra 
le nostre carte ed estraggono la "lettera di Pinco a Pallino, la quale di¬ 
mostra che...". Sono la "posta del cuore" (e "del fegato") di delusi e di¬ 
sillusi, di "traditi" e "abbandonati". Stendono innumerevoli tesi ponde¬ 
rose, da mettere subito in rete, da versare in quell'enorme pitale virtua¬ 
le intorno a cui non smettono di affollarsi. Passano ai raggi X questo o 
quell'articolo, questo o quel documento, e concludono che non siamo gli 
"eredi della Sinistra Comunista" (oppure dichiarano solennemente che 
"la Sinistra Comunista è da buttare"). Fan clamore su questo o quell'er¬ 
rore fatto nel passato o nel presente: lo pesano sul bilancino del farma¬ 
cista e infine esclamano con irrefrenabile gioia, mettendosi a danzare: 
"Beccati! li ho beccàti!". Si stringono in conventicole di adoratori (o spre¬ 
giatori), e ronzano, ronzano, oh come ronzano!, e il ronzio è accresciuto 
dal fatto che non si limitano a ronzarci intorno: no, si ronzano anche ad¬ 
dosso, fra di loro, rivendicando questa o quella primogenitura, questa o 
quella "autorialità", scagliandosi anatemi fra uno svolazzo e l'altro, fra 
uno scribacchio e l'altro - e, poiché l'Ego di questi parassiti è inversa¬ 
mente proporzionale alle loro dimensioni fisiche, non si accorgono del 
paradosso: sono pulci che ci fanno (e si fanno)... le pulci! 
insomma, ci stanno sopra e sotto, di fianco e intorno. Ma non potrebbe¬ 
ro fare altrimenti: siamo noi la loro sola ragione di vita - se non esistessi¬ 
mo, non esisterebbero nemmeno loro. Fortuna che esistiamo! 

Noi, come quel cavallo, continuiamo per la nostra via: pazienti, consape¬ 
voli del cammino fatto (accidentato, non privo d'errori e insufficienze, la¬ 
cune e mancanze) e di quello che va fatto (ancora per molto in salita, e ir¬ 
to di problemi), e del tutto indifferenti al gran ronzare che fanno intor¬ 
no a noi i parassiti di varia natura. 

Poi, magari, qualche volta ci scappa anche un calcio... 


La “spontaneità operaia” 
e i suoi adoratori 


sione senza pari, a cui questi “control¬ 
lori della qualità democratica” danno 
il proprio immancabile contributo. 
Non chiedetegli di dare indicazioni e 
fornire obiettivi di lotta: sono gli ope¬ 
rai che devono il segnale di partenza! 
Essendo minoranza, negheranno oltre¬ 
tutto la legalità del voto di maggioran¬ 
za (cercando le più strampalate scuse) 
e accuseranno i sindacati di essere 
“prevaricatori della spontaneità dei la¬ 
voratori”. Se invece i lavoratori fosse¬ 
ro liberi (?) di decidere, di votare, le 
cose cambierebbero! L’assenza di ri¬ 
vendicazioni economiche con cui con¬ 
trapporsi ai sindacati di regime davan¬ 
ti alle fabbriche, la critica di ogni sosti- 
tuzionismo politico e sindacale all’a¬ 
zione spontanea dei lavoratori, dove 
può portale se non ad accodarsi, porta¬ 
borse incoscienti, alle “lotte” (si fa per 
dire) dettate dai sindacati? 

Non comprendendo il processo mate¬ 
riale di sviluppo della lotta, che s'im¬ 
pone a qualunque pre-coscienza, a 
qualunque auto-consapevolezza ope¬ 
raia, gli adoratori della spontaneità si 
vietano così di andare a fondo delle 
contraddizioni storico-sociali: riman¬ 
gono a un livello superficiale della cri¬ 
tica al tradunionismo e all'aristocrazia 
operaia e, per togliersi dall'imbarazzo, 
rivendicano la grande funzione positi¬ 
va dello spontaneismo, che rimette¬ 
rebbe la coscienza di classe, liberata 
da vincoli e condizionamenti, in circo¬ 
lazione e al primo posto. Respingendo 
la necessità dell’organizzazione di di¬ 
fesa economica, dimenticano la storia 
del movimento operaio e le sue straor¬ 
dinarie e cruente lotte, anche a guida 
sindacale. Ignorando la determinazio¬ 
ne materiale che spinge la classe alla 
lotta e alla necessità di organizzarsi al¬ 
meno per difendere le proprie condi¬ 
zioni di esistenza, mischiando tradu¬ 
nionismo, anarcosindacalismo e ordi- 
novismo, finiscono per incastrare il 
proletariato nelle ideologie operaiste e 
spontaneiste di matrice piccolo-bor¬ 
ghese. 

L ’autorganizzazione spontanea 
Tra le forme di autorganizzazione 
spontanea, quella “operaia” va oggi 
per la maggiore. In quanto forma “non 
sindacale”, essa avrebbe infatti in sé 
caratteri speciali. La rivendicazione 
dell'“autorganizzazione” sarebbe dun¬ 
que per alcuni la formula magica clas¬ 
sista e l'obiettivo per eccellenza. Al 
posto del sindacato tradizionale, ci si 
illude che un’altra forma, sostituendo 
le vecchie forme organizzative passate 
al nemico, farebbe suonare le trombe 
del giudizio rivoluzionario. L’“autor- 
ganizzazione autonoma delle lotte” 
che viene auspicata e promossa (e già 
questa è una bella contraddizione nei 
termini: ma lasciamo stare!) non è al¬ 
tro che l'organizzazione operaia che, 
libera della funzione di contrattare, di 
rivendicare obiettivi economici di lot¬ 
ta immediati, avrebbe una propria na¬ 
turale tendenza rivoluzionaria. Invece 
di riconoscere che l’organizzazione e- 
conomica del proletariato, anche la 
più avanzata politicamente, anche la 
più democratica nel senso maggiorita¬ 
rio del termine, non sarà mai rivolu¬ 
zionaria, si tirano fuori dal cilindro 
forme ideali che, venendo “dal basso”, 
assumerebbero di per sé connotati ri¬ 
voluzionari. 

I comunisti rivoluzionari non assumo¬ 
no nemmeno gli stessi “sindacati di 
classe” o “rossi” del primo quarto del 
secolo XX secolo “a modelli” per la 
lotta rivoluzionaria, perché la loro i- 
dentità e il loro orientamento di classe 
sono determinati solo e unicamente 
dalla presenza e guida del partito co¬ 
munista: i sindacati sono e rimangono 
soltanto degli strumenti di lotta econo¬ 
mica, che solo il pallilo può trasforma¬ 
re in “cinghie di trasmissione” dell'a¬ 
zione rivoluzionaria. Gli “organismi 
territoriali di lotta proletaria” che noi 
propagandiamo nella classe (vedi “Il 
programma comunista”, n°3/2013), 
per quanto si dia rilievo al contenuto 
classista della loro azione - resa espli¬ 
cita l'importanza fondamentale che 
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deve assumere in essi la presenza del 
partito, se non di guida, almeno di car¬ 
tina di tornasole del suo carattere clas¬ 
sista - non hanno per noi altra funzio¬ 
ne che quella di essere strumenti di lot¬ 
ta economica, di lotta di difesa. 

Noi non siamo contro la nascita di 
(transitori) organismi di lotta, qualun¬ 
que ne sia la forma. Noi siamo interes¬ 
sati anche a forme che potenzialmente 
anticipano l’evoluzione materiale del¬ 
la necessità di difesa dei lavoratori. 
Siamo però contro gli inviti a creare 
forme che non nascono da un terreno 
di lotta reale. Il principio di organizza¬ 
zione è unicamente la centralizzazione 
e l’unità della classe: tale principio af¬ 
ferma che la spontaneità lasciata a se 
stessa è di fatto una sconfitta annun¬ 
ciata. Dal divieto assoluto delle orga¬ 
nizzazioni sindacali al loro riconosci¬ 
mento alla fine del XIX secolo, fino al¬ 
la loro attuale funzione conservatrice 
e reazionaria , la tempesta borghese 
antiproletaria di quasi due secoli vi è 
passata sopra travolgendo la realtà e la 
finalità della loro stessa esistenza ma¬ 
teriale. A questo risultato dell'evolu¬ 
zione storica non si rimedia inventan¬ 
do forme organizzative antisindacali 
per principio. 

Per noi, “alle tendenze degenerative, o 
alla degenerazione in atto, degli orga¬ 
nismi economici non si rimedia con la 
creazione di organismi immediati di 
diversa forma, meno che mai con or¬ 
ganismi a carattere locale o aziendale 
la cui apparizione è bensì un dato ne¬ 
cessario dello svolgersi dei conflitti 
sociali e a volte un sintomo positivo 
dell'insofferenza delle masse operaie 
per la prassi opportunista o addirittura 
controrivoluzionaria delle centrali sin¬ 
dacali'' ( Partito di classe e questione 
sindacale, 1994). 

“La rivoluzione non è questione di for¬ 
me di organizzazione”, si sostenne 
nell’Intemazionale comunista: ma 
questa considerazione è già stata mes¬ 
sa in soffitta da molto tempo dai culto¬ 
ri della spontaneità. Si immagina così 
che la lotta spontanea autorganizzata 
significhi lotta che supera la realtà isti¬ 
tuzionale e istituzionalizzata, che su¬ 
pera il sindacato, allontanandosi dal 


riformismo organizzato. Queste valu¬ 
tazioni ideologiche della spontaneità, 
promossa a veicolo anti-istituzionale e 
anti-riformista, svelano le contraddi¬ 
zioni e la confusione in cui si muovo¬ 
no i suoi adoratori. Il segno della posi¬ 
tività dell’autorganizzazione starebbe 
nel fatto che essa opera dal basso, su¬ 
perando quindi le forme istituzionali, 
il sindacalismo confederale e il sinda¬ 
calismo di base. Qui troviamo il vizio 
di fondo e la natura contorta del rap¬ 
porto che s’intende stabilire con la 
classe - visioni molto comuni nel pa¬ 
norama operaista. 

La lotta dì classe e la crisi 
Tutto ciò si riflette poi nella concezio¬ 
ne della lotta di classe in relazione alla 
crisi. A causa della miopia spontanei¬ 
sta, invece di constatare che la crisi 
spinge la classe dominante a rafforzar¬ 
si, si pretende che la crisi apra le porte 
a una possibile maggiore spinta verso 
l’uscita dal sistema di oppressione e 
quindi all'intervento rivoluzionario 
dei comunisti, indebolendo le organiz¬ 
zazioni sindacali di regime. Ciò è vero 
solo molto in astratto e con implica¬ 
zioni che rischiano di essere davvero 
molto meccaniciste. In realtà, questa 
posizione non si rende conto che la cri¬ 
si subita dalla classe spinge la borghe¬ 
sia a sviluppare e ristrutturare la sua 
capacità di comando e di attacco: il so¬ 
stegno all’opportunismo sindacale di¬ 
venterà ancor più grande, perché la 
borghesia ha bisogno dell'organizza¬ 
zione sindacale asservita allo Stato. Al 
sindacalismo sarà consegnata, nel cor¬ 
so della crisi, una maggiore responsa¬ 
bilità di comando sulla classe, anche 
sui temi importanti del riformismo 
(per esempio, la “democrazia ope¬ 
raia”). Il fascismo distrusse i pochi sin¬ 
dacati di classe presenti nel primo do¬ 
poguerra, ma poi elesse, a un livello 
più alto, le organizzazioni sindacali, 
promuovendole a corporazioni dello 
Stato fascista. Ugualmente, alla fine 
della Seconda guerra mondiale, il sin¬ 
dacalismo fu gonfiato e strutturato 
dall'alto, risistemando il terreno già 
seminato dalle corporazioni esistenti. 
La corporazione sindacale democrati¬ 
ca non differisce in nulla dalla corpo- 
razione fascista: ne è al contrailo una 


forma più adeguata, in un certo senso 
“migliorata”. 

Il marxismo invece, che mette al cen¬ 
tro il partito, e l’esperienza insegnano 
che nel corso delle crisi le lotte diven¬ 
teranno ancor più difficili: la solitudi¬ 
ne, la disgregazione, la frammentazio¬ 
ne, la precarietà, il bisogno di richia¬ 
marsi alle cosiddette “conquiste del 
passato”, ai “diritti acquisiti”, e la pau¬ 
ra di nuovi attacchi alle sue condizioni 
di esistenza renderanno la classe in sé 
(la classe per il Capitale) intrinseca¬ 
mente più debole. La crescita dello 
spontaneismo,le azioni improvvise ed 
estemporanee, non miglioreranno la 
capacità di difesa della classe; la rab¬ 
bia mista a paura frenerà le lotte; l’ari¬ 
stocrazia operaia (l’imborghesimento 
di una parte non trascurabile del “ceto 
operaio” non è un evento estempora¬ 
neo), la sola che ha goduto pienamen¬ 
te le famose conquiste, sventolerà le 
bandiere del diritto, della dignità, della 
democrazia operaia, dell'an ti-burocra¬ 
tismo sindacale e politico, del naziona¬ 
lismo, e riscoprirà anche l’autorganiz- 
zazione operaia nella stessa cornice 
capitalistica, un pannicello caldo, un 
palliativo. 

Nelle condizioni possibili, nel corso 
della crisi, di accesa lotta di classe, il 
proletariato cercherà affannosamente 
gli strumenti della propria lotta, l’unità 
dell'organizzazione, la solidarietà di 
classe. Cercherà una dilezione, un gra¬ 
do più alto di stabilità e solidità. Cer¬ 
cherà i propri metodi di lotta classisti, i 
propri obiettivi e contenuti. Se la lotta 
lieviterà, spinta dalla necessità estre¬ 
ma, i suoi bisogni immediati cerche¬ 
ranno di trasformarsi in obiettivi im¬ 
mediati di lotta, relativi all'occupazio¬ 
ne, al salario, all’orario di lavoro - o- 
biettivi che, tuttavia, non potranno tro¬ 
vare soluzione senza un preventivo 
scontro all’intemo della classe: le stes¬ 
se paiole d’ordine riforniste “contro i 
padroni e contro il governo”, per la di¬ 
fesa dei “diritti acquisiti”, esprimeran¬ 
no l'oggettiva tendenza delle organiz¬ 
zazioni sindacali e con esse di parte 
della classe verso la richiesta di “pro¬ 
tezione” da parte dello Stato borghese. 
La “politicizzazione” della lotta eco¬ 
nomica e della spontaneità non è altro 
che la soluzione riformista. Senza il 


partito, memoria delle lotte, program¬ 
ma e coscienza, la classe in sé non rie¬ 
sce, dice Lenin, a organizzarsi come 
classe, come forza unitaria in direzio¬ 
ne dei suoi obiettivi immediati e stori¬ 
ci, la dittatura della sua classe e il co¬ 
muniSmo, essendo costituita da mi¬ 
gliaia di connessioni e direzioni con¬ 
trastanti, corporazioni, categorie, qua¬ 
lifiche, professionalità, sesso, età, na¬ 
zionalità. Per trovare la propria dire¬ 
zione, per difendersi, la classe dovreb¬ 
be ripercorrere in breve tempo il lungo 
processo della sua esistenza storica, le 
lotte dei vivi e dei morti sotto il domi¬ 
nio del Capitale, in cui pochi sono i pe¬ 
riodi veramente rivoluzionari. Essa 
non uscirà dal cerchio infernale che ne 
contiene la forza: sarà spinta oggetti¬ 
vamente verso l’opportunismo politi¬ 
co e il sindacalismo traditore, che han¬ 
no pronte le soluzioni immediate rifor- 
miste e reazionarie, al cui centro ri¬ 
mangono la “tregua sociale” e il mici¬ 
diale patto capitale-lavoro. Senza il 
partito rivoluzionario, che sostiene e 
accompagna la potenziale spinta, l'or¬ 
ganizzazione autonoma della “lotta 
dal basso” non farà emergere dal suo 
stato embrionale e confuso nessuna ri¬ 
vendicazione di classe. 

La coscienza di classe è il punto di 
convergenza del partito con la classe 
(“Senza teoria rivoluzionaria non vi 
può essere movimento rivoluziona¬ 
rio”, Che fare?, p. 55). Da sé, il prole¬ 
tariato non può prendere coscienza né 
di sé, della prigione sociale in cui è rin¬ 
chiuso, né della necessità della solida¬ 
rietà e unità di classe, né della sua fina¬ 
lità (in quanto classe per sé). L'autor- 
ganizzazione che nascesse spontanea¬ 
mente dalla lotta non sarebbe la “solu¬ 
zione”. Perché avvenga una trasfor¬ 
mazione radicale dell'attuale condi¬ 
zione proletaria, occorre che una dina 
e cruenta lotta sorprenda e travolga le 
stesse pesanti illusioni riformistiche: il 
che comporterà non l'unione imme¬ 
diata, ma la divisione, la rottura, l'u¬ 
scita dalla corporazione, dal ceto in cui 
è rinchiusa e nel quale si vorrebbe ri¬ 
confermarla, soprattutto nei luoghi di 
lavoro. Solamente dalla rottura inter¬ 
na, fuori dalle galere produttive, na¬ 
scerà l'organizzazione, la classe e la 
coscienza di classe: ma in quella ob¬ 


bligatoria e rapida transizione, il parti¬ 
to di classe deve accompagnarla e gui¬ 
darla. Come spesso diciamo con 
Marx: “il proletariato è rivoluzionario 
o non è nulla”. Tutti gli immediatisti e 
gli adoratori estasiati della spontaneità 
non hanno mai compreso le “lezioni 
delle controrivoluzioni”, non hanno 
compreso che gli stessi Soviet, organi 
politici, si prestarono poi, com’è avve¬ 
nuto in Germania e in Russia, alla di¬ 
rezione socialdemocratica (e poi stali¬ 
nista), alla direzione riformista radica¬ 
le, e quindi borghese nel vero senso 
della parola: il partito di classe dovet¬ 
te necessariamente strapparne il co¬ 
mando per determinarne la direzione 
rivoluzionaria, e quando non fu possi¬ 
bile farlo, esse operarono come agen¬ 
zie controrivoluzionarie. La rivoluzio¬ 
ne avrà contro, come ebbe ed ha tutto¬ 
ra, non solo il campo avverso della 
borghesia e delle classi medie, ma an¬ 
che i riservisti dell’aristocrazia operaia 
e i sognatori della spontaneità. 
“Perché si presenti una situazione ri¬ 
voluzionaria - scriviamo sempre 
nell'opuscolo Partito di classe e azio¬ 
ne sindacale - noi prevediamo l'erom¬ 
pere su vasta scala e in forma non epi¬ 
sodica di lotte economiche e l 'intensa 
partecipazione del partito, la presenza 
di una rete non labile e non episodica 
di organismi intermedi tra sé e la clas¬ 
se, il proprio intervento in essi alfine 
di conquistarvi non già necessaria¬ 
mente la maggioranza e con essa la 
direzione, ma un’influenza tale da po¬ 
terli utilizzare come cinghia di tra¬ 
smissione del suo programma tra le 
masse operaie organizzate e da imbe¬ 
verne almeno gli strati operai più atti¬ 
vi”. Nessuno degli organismi interme¬ 
di si presenterà mai con una patente ri¬ 
voluzionaria per il solo fatto d'esser 
nato daH'erompere delle contraddizio¬ 
ni sociali e, per tale ragione, il partito 
ne deve in qualche modo essere la le¬ 
vatrice. Solo così può saldarsi la con¬ 
traddizione tra lotta economica di dife¬ 
sa e lotta rivoluzionaria: il resto è pura 
fantasticheria. 

La “sopravvalutazione della sponta¬ 
neità”, che starebbe alla base della na¬ 
scita di un'organizzazione rivoluzio- 
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Benevento. Al centro sociale "Depistaggio" di Be¬ 
nevento si è svolta un’iniziativa interessante 
sull'estrazione di petrolio in Basilicata e sulla de¬ 
vastazione ambientale e sociale che ne consegue. 
E' stato proiettato un documentario, con intervi¬ 
sta a soggetti del luogo e a figure legate agli inte¬ 
ressi dei petrolieri. Il documentario evidenziava 
che: 1) L’estrazione del petrolio avviene senza 
che le società petrolifere paghino un solo euro al¬ 
lo stato o alla regione; 2) l’estrazione del petrolio 
ha portato incerti profitti ai petrolieri e diminu¬ 
zione dell’occupazione e devastazione dell’agri¬ 
coltura; 3) si è prodotto un inquinamento smisu¬ 
rato del terreno, delle falde acquifere, dell’aria. 
Alcuni "studiosi onesti", e perciò perseguitati, de¬ 
nunciati e sospesi dal lavoro, hanno fornito dati 
assolutamente allarmanti, che denotano grave 
pericolosità per la salute degli uomini, degli ani¬ 
mali e della vegetazione. Ma la regista ha avverti¬ 
to che per ogni "studioso onesto”, per ogni "fun¬ 
zionario zelante”, vi sono decine di "esperti” (leg¬ 
gi: esperti in manipolazione) a libro paga dei pe¬ 
trolieri, che dicono il contrario e dimostrano la... 
salubrità dell’attività estrattiva. 

Dopo la proiezione del documentario, si è svilup¬ 
pato il dibattito, con domande, considerazioni e 
relative puntuali risposte: il tutto all’insegna del¬ 
la denuncia, dell’indignazione e del vagamente 
riformista. 

Un nostro compagno, nel suo intervento, ha po¬ 
sto alcune domande: 

Che nome diamo a questa situazione? Quali le 
"colpe” e quali i "meriti”? Che fare? 

Alla prima domanda, nessuna risposta. 

Alla seconda domanda, qualche risposta: "colpe” 
tante, "meriti" pochi. 

Alla terza domanda, si è ribadito che si tratta di 
"sensibilizzare l’opinione pubblica sulla questio¬ 
ne”, col rammarico di non poter fare di più. 

A questo punto, il nostro compagno ha provato a 
dare risposta alle domande poste: Il nome di que¬ 
sta situazione è "Modo di produzione capitalisti- 
co”, finalizzato al profitto e del tutto disinteressa¬ 
to ai danni che produce ai proletari, agli esseri u- 
mani, all’ambiente. E ha proposto una domanda 


definitiva: "Questa devastazione è patologia o fi¬ 
siologia del modo di produzione capitalista?”. 
La risposta della regista è stata pronta: "FISIO¬ 
LOGIA”! Ma allora, ha ribattuto il nostro compa¬ 
gno, se non c’è patologia, "NON VI È CURA POS¬ 
SIBILE". 

Questo modo di produzione non muore da solo: 
non sa morire da solo, nemmeno se volesse. 
Tutt’al più concepisce, nella sua putrescente ago¬ 
nia, di portare l’intera umanità alla rovina totale. 
Per questo motivo, per scongiurare la rovina 
dell’umanità, il capitalismo va aiutato a morire. 
Quanto alla terza domanda ("Che fare?”), vi è u- 
na sola risposta: preparare la rivoluzione prole¬ 
taria ed estirpare il cancro che porta l’umanità 
alla guerra e alla rovina. 

La strada è lunga ma va imboccata con decisione. 
D’altra parte, proprio la regista ha detto che per 
ogni "onesto studioso" che denuncia il disastro 
ve ne sono dieci che giurano sul benessere do¬ 
vuto al petrolio. E l’equivalente di quanto affer¬ 
mava Carlo Marx: "Se i teoremi di geometria le¬ 
dessero gli interessi di qualcuno... si tenterebbe 
di confutarli”. 

Dunque, non va proposta una gara di cultura e/o 
di sapere: l’opinione la fa chi ha soldi e mezzi - 
cioè loro, i capitalisti e i loro porta-interessi. Sa¬ 
rebbe una battaglia persa in partenza. 

E nel frattempo, qualcuno potrebbe ironizzare, in 
attesa della rivoluzione, che fare? Imboccare la 
strada della lotta per la difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro - quella strada che, sotto la guida 
del partito rivoluzionario, conduce finalmente 
all’assalto al cielo. 

Conferenze pubbliche. Oltre alle iniziative di 
Bologna (25 maggio: "Che cos’è il Partito Comu¬ 
nista Internazionale") e di Milano (1 giugno: "Ne¬ 
cessario il comuniSmo"), il 30 maggio, al circolo 
ARCI "I camalli" di Imperia, si è tenuto un incon¬ 
tro di presentazione del nostro Partito, con una 
quindicina di lettori e di soci del circolo: l’esposi¬ 
zione ha voluto dimostrare come, a contrastare 
l’invarianza storica dell’opportunismo nelle sue 
diversissime forme (come i blocchi elettorali nel 


PSI di inizio Novecento e la loro variante dei bloc¬ 
chi interclassisti antifascisti del secondo dopo¬ 
guerra; la teoria "culturista” del 1912, ripresa poi 
dall’Ordine Nuovo qualche anno dopo e oggi dai 
tanti immediatisti; i continui scivolamenti verso 
la democrazia borghese, elettorale e parlamenta¬ 
re, che caratterizzano purtroppo tutta la storia 
del proletariato, quando il suo partito non riesce 
a far sentire alta la necessità della presa violenta 
del potere e della dittatura di classe), si è sempre 
collocata l’invarianza delle posizioni della Sini¬ 
stra comunista, arroccata sulle posizioni del 
marxismo rivoluzionario. Sono state poste alcu¬ 
ne domande di chiarimento, che hanno dimo¬ 
strato l’utilità di tale incontro per meglio chiarire 
le nostre posizioni, l’attività del nostro Partito, il 
modo con cui esso si relaziona alle lotte rivendi¬ 
cative immediate, l’attuale corso del capitalismo 
e della crisi generale. 

Nell’insieme, importanti momenti di propaganda 
e buon "allenamento” politico-organizzativo per 
i compagni coinvolti. 

Napoli. Una breve testimonianza sul 1° Maggio 
da un nostro simpatizzante. 

Le realtà di movimento (qui le varie correnti si 
chiamano "strutture”, ma non si sa bene cosa in¬ 
tendano, visto che sono tutti lo stesso pastroc¬ 
chio), insieme ai Comitati di lotta (tra cui il com¬ 
battivissimo Comitato dei cassintegrati di Pomi- 
gliano d’arco), hanno indetto un corteo alternati¬ 
vo al concerto organizzato a Città della Scienza 
dai sindacati confederali. Città della Scienza è un 
luogo simbolo per il riformismo sinistroide na¬ 
poletano: nato da una cooperativa di ex sessan¬ 
tottini, è il portabandiera delle assunzioni clien- 
telari dei sindacati, la portatrice del messaggio 
della "cultura come strumento di emancipazione 
dell’uomo’’ - ora che è stata martirizzata dalla ca¬ 
morra, sarà opprimente quasi come... San Genna¬ 
ro! Il corteo aveva come striscione semplicemen¬ 
te "contro governi e sindacati cgil cisl uil posate e 
sordi” (= "dateci i soldi”!). Non c’erano le sigle dei 
sindacati minori che nei comitati di lotta, sto ve¬ 
rificando, godono ancora della fiducia dei lavora¬ 


tori, anche se hanno comportamenti stalinisti 
della peggior maniera. Con tutto il corteo, il Co¬ 
mitato di lotta dei trasporti si è diretto proprio a 
Città della Scienza e lo slogan che univa tutti era 
"Non abbiamo governi amici". Entrati a Città del¬ 
la scienza, gli operai di Pomigliano premevano 
per fare un intervento sul palco, dal contenuto 
"Non c’è niente da festeggiare, ma lottare !”, e un 
cantante vicino al movimento napoletano ha cer¬ 
cato di dare loro il microfono mentre si esibiva, 
ma subito sono state spente le casse. 

Poco dopo, il servizio d’ordine della CGIL, com¬ 
posto da operai della Fincantieri di Castellamma¬ 
re di Stabia, ha iniziato ad usare le mani. Il corteo 
dei Comitati non ha indietreggiato, ma i sindaca¬ 
listi, vista la malaparata (ossia, che i loro mastini 
le stavano buscando), essendo che erano dietro il 
palco, hanno fatto entrare la Celere che ha carica¬ 
to. Più tardi, ci si è riuniti fuori da Città della 
Scienza a fare un bilancio a caldo di quello che e- 
ra accaduto. Sottolineo il sostegno della piazza, 
immediato nel momento in cui si è capito chi era¬ 
no gli oppressori. 

Il ruolo che hanno i sindacati sembra chiaro an¬ 
che nel Comitato di lotta dei trasporti, che si oc¬ 
cupa della vertenza dei lavoratori del trasporto 
urbano, ma che cerca anche di unificare tutte le 
lotte sul territorio. Quando le cose si capiscono 
con la pancia, sono sempre più chiare rispetto a 
quando si intendono con le mediazioni dell’in¬ 
telletto! 

Il livello di repressione a Napoli si è alzato: c’è un 
Reparto Celere, in particolare, comandato dal vi¬ 
cequestore che si è distinto per l’ottimo lavoro 
fatto a Genova nel 2001, che nelle occasioni suc¬ 
cessive non ha smesso di caricare anche quando 
la situazione era chiaramente tranquilla. 

Il Comitato di lotta dei trasporti ha indetto per il 
14-06-2013 un’assemblea pubblica che cercherà 
di coinvolgere tutte le realtà di lotta del territorio 
regionale. Si sta cercando di estendere i lavori an¬ 
che alle vertenze che non riguardano solamente 
il trasporto. L’obiettivo è creare un fronte unico 
di classe che possa al meglio fronteggiare gli at¬ 
tacchi padronali. 
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Federazione italiana operai edili - Per gli emigranti italiani 

Alla Federazione Edile Svizzera risulta che i costruttori di quel paese cercano 
mano d’opera edile all'estero e specialmente in Italia. 

Tengano presente i nostri emigranti che in Svizzera vi sono ancora, come ri¬ 
sulta dagli ultimi rilievi statistici, 8368 edili e 10.000 sterratori disoccupati. 
Gli imprenditori domandano alle loro maestranze delle diminuzioni di salario 
dal 30 al 50%. È facile, quindi, immaginare il perché, con tanta disoccupazione, 
cerchino lo stesso manodopera straniera. 

Essi cercano di aumentare sul mercato l’offerta di lavoro per imporre le nuove 
tariffe ridotte. 

La Federazione Edile Svizzera, come già quella francese, si raccomanda - a 
mezzo nostro - che gli operai italiani non si prestino al gioco ignominioso dei 
costruttori, che non vadano a compiere opera deleteria a danno dei compagni 
esteri. 

Nel caso di proposte di impiego o di contratto di lavoro, gli emigranti si rivol¬ 
gano per informazioni precise alla Federazione Edile Svizzera, Anwandstras- 
se 8, Zurigo, o alla Federazione Edile Italiana, Corso Tassoni, 29-31, Torino. 

Federazione italiana addetti alle miniere - Minatori, non emigrate! 

Vari giornali pubblicano notizie invitanti - più o meno larvatamente - i minato¬ 
ri a recarsi a lavorare in Francia, in Germania, nel Belgio e in Austria. 

Per notizie avute dalle Federazioni Minatori delle Nazioni sopracitate, sconsi¬ 
gliamo i minatori ad emigrare, e soprattutto li mettiamo in guardia contro gli in¬ 
cettatori, che vanno promettendo salari, orari e condizioni di lavoro tali da invo¬ 
gliare i più restii ad abbandonare il proprio paese, mentre poi giunti sul posto, i 
nostri minatori immigrati, vengono trattati inumanamente, e con salari di fame. 

Minatori, non emigrate! 

Avevamo già compilata la nota precedente, quando ci giunse una lettera della 
Federazione Nazionale dei Minatori del Belgio, con la quale ci si avverte che nel 
bacino minerario de Mons, i minatori hanno dichiarato lo sciopero contro una 
riduzione dei salari che le compagnie minerarie ingiustamente vogliono im¬ 
porre, e che molti minatori italiani vanno in quelle regioni a compiere opera di 
crumiraggio. 

Noi facciamo appello alla fede dei nostri organizzati. Nessuno di essi vada nel 
Belgio a compiere il crumiraggio! 

Avvertiamo tutti d’ora in avanti, noi avremo la possibilità di conoscere nome, 
cognome, ecc. dei crumiri, che pubblicheremo inesorabilmente affinché essi 
siano da tutti riprovati, disprezzati e trattati - all’occasione - come devono es¬ 
sere trattati i traditori. 

Il sindacato rosso, 1 aprile 1922 


La “spontaneità”... 


Continua da pagina 11 

naria, si associa sempre alla sottovalu¬ 
tazione dell’elemento cosciente, alla 
sottovalutazione cioè del partito, ver¬ 
so il quale si manifesta un malcelato 
fastidio. Come viene sviluppata questa 
sottovalutazione ? 

Sfugge a tutti costoro il fatto che la di¬ 
namica sociale durante la crisi vedrà 
l’accentuarsi dei contrasti fra le classi 
e la diffusa presenza di sottoclassi e 
che nella classe nasceranno forme po¬ 
litiche ed economiche spurie, come e- 
spressioni delle contraddizioni sociali 
e della conservazione. Solo il partito 
rivoluzionario può leggere la compo¬ 
sizione amorfa della lotta di classe nel¬ 
le sue forme immediate: capirne la di¬ 
namica e favorirne la scomposizione, 
prima e mentre il conflitto sociale si 
sviluppa. Nella posizione degli spon¬ 
taneisti, invece, tutto spingerebbe per 
miracolo alla formazione dell'“Autor- 
ganizzazione operaia spontanea”, che 
avrebbe nella fabbrica il suo quartier 
generale (occupazione-assemblea- 
contrailo ) e successivamente si esten¬ 
derebbe alla società. II processo non 
dipenderebbe dal partito, che dovreb¬ 
be secondo costoro costruirsi postfe- 
stum, e nemmeno dalle “avanguardie 
di lotta”. Si immagina un processo 
meccanico di rinascita della forma in 
sé nella commistione tra classe e clas¬ 
si medie, tra classi produttive e ceti 
improduttivi, che agiteranno il grande 
minestrone sociale. 

Riconoscere che la rivoluzione verrà 
fuori da un “insieme complesso di fat¬ 
tori” è riconoscere l’indeterminatezza 
dei processi, è affermare la propria sot¬ 
tomissione alla spontaneità, alla casua¬ 
lità degli eventi. E perché questi fattori 
sfuggirebbero alla comprensione? Ov¬ 
viamente, si potrebbe rispondere, lapa- 
lissianamente, che essendo spontanei e 
casuali non possono diventare coscien¬ 
ti. Per questo Lenin rovescia la questio¬ 
ne: al fondo del rapporto errato fra par¬ 
tito e classe, fra partito e azione di clas¬ 
se, c’è la svalutazione dell'elemento 
cosciente, la svalutazione del partito, 
c’è ‘Tamore degli ideologi per le loro 
deficienze”, perii primitivismo. Manca 
la funzione del partito, l’elemento deci¬ 
sivo che orienta la classe, che svela la 
classe a se stessa sia nelle situazioni fa¬ 
vorevoli che in quelle sfavorevoli. I 
concetti di “tendenza al partito”, di 
“partito-costruzione”, molto diffusi tra 
“giovani volenterosi”, nutrono di fanta¬ 
sie “rivoluzionarie” le aspettative spon¬ 
taneiste e fataliste. 

Certo, il partito di classe, come lo in¬ 
tende il marxismo, è pur sempre una 
minoranza: non fa la rivoluzione, ma 
la guida. Però, quella minoranza, in 
quanto strumento e organo della clas¬ 
se, e non semplice frazione della clas¬ 
se, può “in dati momenti storici” ac¬ 
centuare, estendere l'incendio, avendo 
una strategia, un “piano tattico di azio¬ 
ne”, essendo costituito da un’avan¬ 
guardia teoricamente omogenea e de¬ 
cisa, che antivede i processi storici in 
atto, istruita dalla memoria della lotta 
di classe. Senza l'immensa mole di e- 
sperienza e di sacrifici espressi dal 
proletariato, che il partito agita appor¬ 
tando la coscienza (che non è né roba 
metafisica, né coscienza operaista, né 
rivendicazionismo generico e azioni- 
smo velleitario) daH'estemo del movi¬ 
mento operaio, non esisterà né l’azio¬ 
ne di classe autenticamente rivoluzio¬ 
naria, né l’evento rivoluzionario, né la 
prospettiva comunista. Bisogna dun¬ 
que spiegare che il marxismo è una 
scienza, la più complessa fra le scienze 
umane, che l’insurrezione è un'arte, 
che il partito, solamente il partito, è il 
lievito che trasforma la lotta economi¬ 
ca (non in lotta politica: questo il rifor¬ 
mismo sa farlo) in lotta rivoluziona¬ 
ria ? Gli eventi rivoluzionari non na¬ 
scono dal caos primigenio, dal cilindro 
del prestigiatore, dalla spontaneità, 
dalla lotta sindacale, dall’autorganiz- 
zazione operaia. Essi nascono dal con¬ 
trasto estremo tra forze produttive e 
rapporti di produzione, mentre la lotta 
di classe nasce dallo stesso contrasto 


in ambito economico e sociale, sorge e 
si sviluppa dalla difesa estrema delle 
condizioni di vita generali messe in 
pericolo: non in un vuoto di indicazio¬ 
ni o di esplosioni spontanee, ma in 
presenza di avanguardie di classe dif¬ 
fuse. Soprattutto, in presenza del par¬ 
tito di classe. 

La teorìa degli stadi 
o del timido zig-zag 
La creazione di “un’organizzazione di 
rivoluzionari capace di garantire alla 
lotta politica l’energia, la fermezza e la 
continuità” (Che fare? ,p. 143), quindi 
del partito, non impensierisce gli im¬ 
mediatisti. Poiché sono alla coda del 
movimento e lo inseguono, ciò che li 
preoccupa è in che modo riuscire a es¬ 
sere all'altezza della spontaneità delle 
masse, tenere il passo, divenire cioè... 
“avanguardie della spontaneità”: e, 
quindi, avanguardie del riformismo. 
La ricetta? E facile riassumerla: “il 
movimento immediato è ciò che sti¬ 
mola la coscienza teorica nel partito - 
più grande è il movimento di massa, 
più grande è la sollecitazione teorica, 
politica e organizzativa”! Il che non 
vuol dire altro che “la teoria nasce dal 
movimento”. E' proprio la tattica-pro¬ 
cesso (cioè quella tattica che viene ela¬ 
borata di volta in volta, empiricamen¬ 
te) quella che viene stigmatizzata da 
Lenin come visione riformista: quella 
che egli chiama “teoria degli stadi” o 
“teoria del timido zig-zag” nella lotta 
politica, nel rapporto con il movimen¬ 
to della classe. 

Nel Che fare? , Lenin rintuzza l’econo¬ 
micismo del “Raboceie Dielo” (orga¬ 
no delFUnione dei socialdemocratici 
russi all’estero) e il contenuto equivo¬ 
co del suo programma, là dove si af¬ 
ferma che il movimento di massa in 
Russia “ determinerà i compiti [...] teo¬ 
rici politici e organizzativi” del partito 
(il corsivo è di Lenin, Che fare?, p. 
80). Lenin nega questa determinazio¬ 
ne che viene dal movimento: “La cosa 
si può intendere in due modi: o nel 
senso che si debba sottomettere il mo¬ 
vimento alla spontaneità, cioè ridurre 
la socialdemocrazia a essere sempli¬ 
cemente l'ancella del movimento o- 
peraio come tale [...]; oppure nel sen¬ 
so che il movimento di massa ci pone 
nuovi compiti teorici, politici e orga¬ 
nizzativi, molto più complessi di quel¬ 
li di cui potevamo accontentarci pri¬ 
ma dell'apparizione del movimento di 
massa” (p. 80). Come va letto, questo 
brano? Se il movimento ha raggiunto 
e superato le vecchie posizioni teori¬ 
che, politiche, organizzative, ovvero 
gli obiettivi che dianzi gli si erano po¬ 
sti, è il movimento spontaneo che ha 
bisogno di nuovi compiti, che gli de¬ 
vono essere portati dall'esterno per¬ 
ché possa avanzare; altrimenti, si a- 
vrebbe quella sottomissione alla 
spontaneità di cui parla Lenin. 

Nella sua critica, egli afferma: “Dal 
fatto che gli interessi economici eser¬ 
citano una funzione decisiva non con¬ 
segue affatto che la lotta economica 
(professionale) sia di sommo interes¬ 
se, perché gli interessi essenziali, ‘de¬ 
cisivi’ , delle classi possono essere sod¬ 
disfatti solamente con trasformazioni 
politiche radicali, e particolarmente, 
l'interesse economico fondamentale 
del proletariato può essere soddisfatto 
solamente con una rivoluzione politica 
che sostituisca alla dittatura della bor¬ 
ghesia la dittatura del proletariato” 
(Che fare?, p.81, nota). Che cosa in¬ 
tende dire? La questione importante 
non è la lotta economica in sé, perché 
gli “interessi decisivi” vanno oltre gli 
interessi immediati, tradunionisti: gli 
“interessi essenziali” sono le trasfor¬ 
mazioni politiche. In questo modo, e- 
gli addita al movimento quello cui es¬ 
so non può giungere spontaneamente: 
le finalità di classe. Ciò che è impor¬ 
tante è riallineare il movimento spon¬ 
taneo alla coscienza di classe, alla fi¬ 
nalità, al partito, che spinge verso gli 
obiettivi di classe, e questi scavalcano 
il livello immediato e spontaneo verso 
cui il movimento è diretto. E questa la 
coscienza di classe che deve attraver¬ 
sare il colpo della classe, affinché l'in¬ 
teresse proletario possa essere soddi¬ 


sfatto dalla rivoluzione politica e dalla 
dittatura proletaria. 

Nello stesso tempo, non si può negare 
la forma organizzata sindacale, altri¬ 
menti non si comprende la condizione 
oggettiva di oppressione e di sfrutta¬ 
mento da cui il proletariato tenta di li¬ 
berarsi, attenuandone con la lotta il ri¬ 
gore (tempi, ritmi, produttività, inten¬ 
sità, orari, salari, sicurezza). Infatti, nel 
Che fare?: “Quale socialdemocratico i- 
gnora che, secondo la dottrina di Marx 
e di Engels, gli interessi economici del¬ 
le diverse classi hanno una funzione 
decisiva nella storia e che, per conse¬ 
guenza, in particolare la lotta del prole¬ 
tariato per i suoi interessi economici 
deve avere somma importanza per il 
suo sviluppo di classe e la sua lotta li¬ 
beratrice?” ( Che fare?, p.81, nota). 
Questa condizione di esistenza del pro¬ 
letariato non può essere eliminata che 
dalla rivoluzione proletaria. Al posto 
delle organizzazioni fisiologiche ne¬ 
cessarie alla difesa della classe in sé, gli 
immediatisti partoriscono dalla propria 
testa, promuovono e propagandano 
l’Autorganizzazione spontanea come 
forma in sé. Comitati, organizzazioni, 
assemblee, coordinamenti, che nasco¬ 
no dalle lotte immediate e spontanee, 
invece di essere nutriti dal contenuto di 
classe (che non hanno e non possono a- 
vere dalla lotta spontanea), sono sotto¬ 
posti a un esame ideologico. Invece di 
chiedersi quale sia il grado di dipen¬ 
denza dal partito di classe, si chiede lo¬ 
ro quanto sia grande il grado della loro 
autonomia e della loro indipendenza. 
Al contrario, è proprio l'opposto che 
deve materialisticamente richiedersi: 
più grande è la dipendenza dal partito, 
più grande è l'indipendenza dalla bor¬ 
ghesia, dal suo Stato e dalle organizza¬ 
zioni riformiste e opportuniste, sinda¬ 
cali e politiche. Rivendicazioni econo¬ 
miche, contrattazione, organizzazione 
sono mezzi del sindacato, sono sem¬ 
plici strumenti di difesa: l’“autorga- 
nizzazione in sé” è invece solo una 
fantasticheria. Quali sono gli obiettivi 
che i comitati, i coordinamenti dei la¬ 
voratori, gli organismi devono propor¬ 
si? La lotta economica non basta, si di¬ 
ce: occorre lottare contro i padroni e 
contro il governo e per questo gli ope¬ 
rai devono darsi una forma nuova di 
organizzazione, I ' Autorganizzazio- 
ne. Debbono dunque lottare per la di¬ 
fesa delle condizioni di vita e lavoro 
dei proletari, devono dunque contrat¬ 
tare con i padroni per mitigare lo sta¬ 
to della loro schiavitù? “No!”, dico¬ 
no i promotori della cellula ideologi¬ 
ca spontanea: “la lotta economica è 
superata”, dichiarano prosternandosi 
alla Democrazia Operaia, fonte di 
giovinezza. La confusione, la disor¬ 
ganizzazione, la paralisi lasciano co¬ 
sì la classe a se stessa. Ogni forma 
minima di organizzazione di com¬ 
battimento, ogni rivendicazione, vie¬ 
ne negata dalla fantasia ideologica. 
L'Autorganizzazione non è altro che 
lo spirito aleggiante della Corpora¬ 
zione, che esclude e vuole escludere 
la presenza del partito di classe. 

Come avverrà la ripresa dì massa 
per gli spontaneisti 
Quali sono le linee generali lungo le 
quali la ripresa classista si rende possi¬ 
bile? Gli spontaneisti rispondono che 
bisogna lottare apertamente contro la 
“forma sindacale”, contro la “logica 
della delega” e la contrattazione, cioè 
contro la lotta “istituzionalizzata”, in 
nome deH'Autorganizzazione. Non è 
la lotta economica ad oltranza che 
smonta il contenuto di una forma pas¬ 
sata al nemico, non è la lotta che inve¬ 
ste il rapporto di delega sindacale-a- 
ziendale, non è la lotta che imponendo 
una contrattazione vincente al livello 
generale determina un terreno di lotta 
superiore: è la nuova formula miraco¬ 
losa dell'Autorganizzazione che passa 
all'incasso rivoluzionario. L’obiettivo 
è dunque l’autorganizzazione autono¬ 
ma sul posto di lavoro prima e sul ter¬ 
ritorio mediante delegati eletti e revo¬ 
cabili dall'Assemblea operaia. Il chio¬ 
do fìsso è sempre quello della demo¬ 
crazia, contrapposta alla burocrazia. 
Via dunque la forma vecchia di orga¬ 


nizzazione operaia e sviluppo di una 
nuova forma rivoluzionaria (?!). 

Che ciò sia economicismo che si ver¬ 
gogna e si maschera di fantasie rivolu¬ 
zionarie lo si capisce subito. Di quale 
finalità è impregnata l'Autorganizza- 
zione? Si tratta del controllo delle fab¬ 
briche o della presa del potere? Si 
combatte per la “vera democrazia” o si 
va verso lo scontro di classe per la dit¬ 
tatura del proletariato? E qual è il ruo¬ 
lo del partito? 

In questa ripresa di massa, non è con¬ 
templata la preliminare lotta economi¬ 
ca di difesa delle condizioni di vita e di 
lavoro. Essa è orientata non contro lo 
sfruttamento ma contro la forma sin¬ 
dacale, contro la delega sindacale e 
contro la contrattazione. La contratta¬ 
zione (cioè l’atto, preceduto dalla lot¬ 
ta, con il quale il proletariato rivendi¬ 
ca, propugna, o impone condizioni mi¬ 
gliori di vita e di lavoro alla contropar¬ 
te) è abolita del tutto. Lo sciopero non 
ha alcuna funzione, in quanto è svuo¬ 
tato della sua funzione di arma econo¬ 
mica. L’organizzazione della lotta 
contro gli interessi economici e politi¬ 
ci della borghesia, che prevede l'unio¬ 
ne tra i compagni di lotta e quindi una 
delega per trattare, per combattere, per 
attaccare la controparte, non esiste; la 
solidarietà, la cassa di resistenza per 
durare nel tempo, la direzione, i meto¬ 
di di lotta e gli obiettivi, non hanno più 
il carattere di rivendicazioni. La ripre¬ 
sa di massa ha come finalità la conqui¬ 
sta della... democrazia operaia, i suoi i- 
stituti (E Autorganizzazione) e i suoi 
strumenti formali (Assemblea, Eleggi¬ 
bilità, Revocabilità del mandato): ma 
non per battersi e vincere sul terreno e- 
conomico e sociale. Tutto si svolge per 
garantirsi il Controllo della fabbrica e 
del posto di lavoro - non per attaccare 
il nemico, ma per attestarsi su quello 
che hitti gli immediatisti credono esse¬ 
re il ponte di comando della borghesia: 
la fabbrica. Lo Stato borghese è la fab¬ 
brica: una volta controllata, il potere 
passa nelle mani della democrazia o- 
peraia. Per sbarazzarsi della borghesia 
si sostituiscono dunque gli operai alla 
direzione delle fabbriche, al posto dei 
borghesi? E questa la dittatura del pro¬ 
letariato? I luoghi in cui si esercita la 
schiavitù salariale, in cui vige la disci¬ 
plina di fabbrica, diventano per mira¬ 
colo il centro dell'Autorganizzazione 
proletaria: qui regna la Democrazia di¬ 
retta. E questa la dittatura del proleta¬ 


riato guidata dal Partito, che impone la 
sua forza centralizzata e dittatoriale su 
tutte le altre classi? No, ci si ritrova al¬ 
la forma di Autogoverno operaio (de¬ 
mocratico e riformista) nelle fabbri¬ 
che: ovvero, nel più vecchio e trito 
Riformismo operaista e conservatore. 

Conclusione 

La maggior parte degli adoratori dello 
spontaneismo, quella che si riconosce 
in un qualche organismo partitico, più 
o meno di derivazione staliniana, e che 
in periodo elettorale ha il ruolo di rac¬ 
catta-voti per sé o per altri, allo scopo 
di far conoscere la “grandezza della 
ditta” o, ancor più ridicolo, di agitare il 
cosiddetto “parlamentarismo rivolu¬ 
zionario”, accetta quel che viene: lotte 
di qualsiasi genere, spontanee o non, 
ed organizzazioni sindacali di regime, 
di piccola e di grande taglia. 

Poi, ci sono quelli che hanno in odio la 
forma-partito, una sorta di Babau che 
tormenta i loro sonni (“Partito? Vade 
retro, Satana!”); e ci sono anche i sen- 
za-partito o i “futuristi”, quelli che se 
ne aspettano la rinascita “in futuro”; o 
gli intellettuali di varia natura, che in 
cerca della migliore offerta, passano 
da una formazione politica all'altra, 
mascherandosi con “penne rivoluzio¬ 
narie” e spennando questa o quella 
cornacchia d'altri tempi. 

In un modo o nell’altto, sono tutti ado¬ 
ratori del “sindacato conflittuale” (al¬ 
meno di quello “di base”): un'adora¬ 
zione sperticata, che però trapassa in 
disprezzo se, entro un dato tempo, es¬ 
so non si trasforma, presto e su coman¬ 
do, in un... “organo rivoluzionario”. I 
portabandiera sono tanti e continuano 
a crescere di numero: ecco trovata la 
formula magica - “no, ai sindacati di 
regime, sì al sindacato conflittuale!”. 
Qualcuno disquisisce filosoficamen¬ 
te e con forza: “è la spontaneità delle 
lotte che guida il sindacato conflit¬ 
tuale, non il sindacato, che è dello 
stesso tenore”, “è la classe che guida 
il partito, non viceversa”. E per com¬ 
pletare aggiunge: “la lotta economica 
è necessaria, non può essere negata 
[che banalità!], ma il sindacato non 
serve più... quanto al partito, si può 
attendere!”. A un tale che, davanti a 
una fabbrica, sollecitava l’Autorga- 
nizzazione, un operaio, che aveva 
colto l'idea, rispose: “Caro compa¬ 
gno, non appena ci saremo autorga- 
nizzati te lo faremo sapere!”. 








DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin al¬ 
la fondazione dell’Internazionale comunista e del Partito Comuni¬ 
sta d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera¬ 
zione delTInternazionale; contro la teoria del socialismo in un 
Paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti po¬ 
polari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del re¬ 
stauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario a contatto con la 
classe operaia, fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco. 
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SEMPRE PIU’ FORTI 
I VENTI DI GUERRA 


M entre scriviamo (primi 
di settembre), Tattacco 
alla Siria promesso dal “paci¬ 
fista” Obama con al seguito lo 
scodinzolante “socialista” 
Hollande, nostalgico di tra¬ 
scorsi fasti imperiali francesi, 
non s’è ancora concretizzato. 
Ma poco importa. Gli ultimi 
venti anni sono stati un’ag¬ 
ghiacciante sequenza presso¬ 
ché ininterrotta di guerre san¬ 
guinose, di massacri di popo¬ 
lazioni civili, di aperto terrori¬ 
smo statale anti-proletario. Se 
e quando l'attacco si dovesse 
verificare, e in che modo (“li¬ 
mitato” o “esteso”, nel cinico 
linguaggio dei comandi mili¬ 
tari e della politica guerrafon¬ 
daia), esso non sarebbe altro 
che l’ulteriore anello di una 
catena di fuoco che da tempo 
stringe alla gola il proletariato 
mondiale, avvicinandosi ogni 
giorno di più alle cittadelle del 
capitalismo. Tutta la fascia 
nord-africana e mediorientale 
del Mediterraneo, dalla Tuni¬ 
sia alla Siria, è ormai un unico 
campo di battaglia - una mez¬ 
zaluna devastata dalle più so¬ 
fisticate tecnologie di distru¬ 
zione -, e da essa, quando le 
insanabili contraddizioni di un 
modo di produzione in agonia 
dovessero precipitare, può 
scoccare la scintilla di un in¬ 
cendio ben più mostruoso di 
quello di un conflitto locale o 
di area. Al di là della Siria, 
verso est, si stendono poi altri 
campi di battaglia attuali o po¬ 
tenziali, fino a queU’Estremo 
Oriente dove, appena sotto la 
superficie, sonnecchiano ulte¬ 
riori tensioni che potrebbero 
diventare ingestibili. 

Questo è il mondo che ci offre 
(e che offre alle giovani gene¬ 
razioni) il capitalismo attana¬ 
gliato dalla propria crisi: un 
mondo dominato da guerre 
sempre più micidiali. Ma la 
guerra, per chi non ha perso la 
memoria, è la condizione “na¬ 
turale”, quotidiana, della vita 
del mondo borghese: la guer¬ 
ra di tutti contro tutti. Il mon¬ 
do borghese è intriso di vio¬ 
lenza: su di essa s’è costruito e 
affermato e con essa ha difeso 
e difende la propria esistenza e 
il proprio potere. Quando le 
sue contraddizioni toccano il 
limite, il punto di non ritorno, 
il passaggio dalla “pace” alla 
guerra aperta è inevitabile: ce 
lo insegnano due guerre mon¬ 
diali e un’infinità di guerre lo¬ 
cali nel corso dell’ultimo se¬ 
colo. In altra parte di questo 
giornale, ricordiamo che “la 
guerra capitalistica è distru¬ 
zione di surplus e ricostruzio¬ 
ne”: è l’affare supremo, che 
permette al capitale di uscire 
dal vicolo cieco della crisi di 
sovrapproduzione di merci e 
capitali e di riprendere a fun¬ 
zionare a pieno regime. 


In questi giorni di attesa del 
“via!” al conflitto dichiarato da 
parte di una congrega di bandi¬ 
ti contro un’altra, qualche pen¬ 
nivendolo ha scritto (cfr. il 
Corriere della Sera del 3/9) 
che, secondo il Capo di Stato 
Maggiore Usa Dempsey, “o- 
gni giorno di guerra può costa¬ 
re un miliardo di dollari”. “Co¬ 
stare”? Ma “costare” vuol di¬ 
re che da qualche parte quel 
miliardo di dollari va pure a fi¬ 
nire: aH’industria delle armi, 
innanzitutto, e poi a tutte le in¬ 
dustrie collaterali, a tutto ciò 
che la guerra comporta - dai 
viveri ai trasporti alle calzature 
alle infrastrutture di ogni gene¬ 
re, a tutte le infinite ricadute ci¬ 
vili oltre che militari. Un mi¬ 
liardo di dollari al giorno! 
Un’autentica pacchia per risol¬ 
levare l’economia che stenta a 
ripartire. 

Si dirà: “Ma Assad...” Sì, As- 
sad! Il regime siriano, che af¬ 
fama e massacra le proprie 
masse proletarie o in via di 
proletarizzazione, gestisce un 
capitalismo in ascesa che è 
strettamente collegato al ca¬ 
pitalismo mondiale (e non so¬ 
lo a quello degli “amici” russi 
o iraniani, come vorrebbe un 
idiota “antimperialismo a sen¬ 
so unico”). Abbiamo già do¬ 
cumentato (cfr. Il programma 
comunista, n.4/2012) come i 
dati dell’export-import siria¬ 
no parlino chiaro: un export 
diretto in primo luogo verso 
l'Europa e in secondo luogo 
verso (sorpresa!) l’area nord- 
americana del NAFTA, e un 
import che vede al primo po¬ 
sto (altra sorpresa!) il grano 
statunitense. E la dimostrazio¬ 
ne che, in regime capitalisti- 
co, i buoni affari si fanno con 
tutti, “amici” e “nemici”: poi, 
quando è necessario, li si ab¬ 
batte. Cinismo? Chiamatelo 
così, se volete fare del morali¬ 
smo: per noi comunisti si trat¬ 
ta di leggi economiche, 
dell’estensione al livello geo¬ 
storico mondiale della legge 
del valore e del profitto. 

È una guerra fra banditi, e se 
qualcuno fa mostra di volersi 
opporre a essa (Russia, Cina) 
o se ne sta in disparte (Germa¬ 
nia), lo fa solo per tutelare i 
propri buoni affari (quanto 
all’Italia, si sa,è sempre pron¬ 
ta a vendersi al miglior offe¬ 
rente). Ma la guerra capitali¬ 
stica è anche guerra al prole¬ 


tariato, estremizzazione di 
quel conflitto che si verifica 
quotidianamente sul luogo di 
lavoro e di non-lavoro, con 
l'estrazione di plusvalore, con 

10 sfruttamento bestiale di 
masse enormi di salariati, con 
l’espulsione di altre grandi 
masse dal processo produtti¬ 
vo, con la loro condanna all’e¬ 
migrazione o alla sopravvi¬ 
venza più stentata, con quella 
“miseria crescente” che solo 
gli imbecilli rifiutano di vede¬ 
re, mentre ogni giorno di più 
essa massacra 1’esistenza di 
masse proletarie e proletariz¬ 
zate ovunque nel mondo. 

Negli ultimi tre anni abbiamo 
assistito a moti di rivolta diffu¬ 
si in quella fascia nord-africa¬ 
na del Mediterraneo: moti 
alTorigine squisitamente pro¬ 
letari (Tunisia, Egitto), ma che 
subito sono stati sviati e inca¬ 
strati nel labirinto di rivendica¬ 
zioni democratiche dalla com¬ 
parsa sulla scena di fazioni 
borghesi e di quelle bastardis¬ 
sime mezze classi che non 
hanno una testa propria, ma 
costituiscono la feccia della 
società borghese, il suo mate¬ 
riale di scarto, la puzzolente 
schiuma galleggiante. 

Deviato e annullato il moto 
proletario, quelle che tanti i- 
dioti si sono precipitati a o- 
sannare come “rivoluzioni” si 
sono ritrovate nel vicolo cieco 
della propria impotenza e 
hanno spalancato la porta alla 
violenta “normalizzazione”: 
dall’interno come dall’ester¬ 
no, il pugno di ferro s’è abbat¬ 
tuto sulle masse proletarie e 
proletarizzate. 

L’intervento militare in Libia, 
con la punta di diamante co¬ 
stituita dal capitalismo france¬ 
se in cerca di affermazione in 
un’area così vicina e per esso 
preziosa, non ha avuto tanto 
l’obiettivo di toglier di mezzo 

11 burattino Gheddafi, quanto 
di inserire un cuneo di ferro e 
fuoco fra Tunisia ed Egitto nel 
momento in cui poteva crearsi 
una saldatura tra i moti prole¬ 
tari dei due paesi, con il peri¬ 
colo che dilagassero poi verso 
est, verso i territori del Me- 
dioriente da decenni in fiam¬ 
me, spingendo anche quelle 
masse (arabe e palestinesi in 
primo luogo, ma non solo) 
verso una prospettiva final¬ 
mente non più solo nazionale 
e nazionalista. 


I “fatti di Siria”, come abbia¬ 
mo documentato abbondante¬ 
mente nei numeri scorsi di 
questo giornale, vanno in que¬ 
sta direzione. Il pretesto, sem¬ 
pre più cinico e schifoso (le 
“armi di distruzione di mas¬ 
sa”), può solo abbindolare i 
gonzi che credono fermissi¬ 
mamente nella “missione” di 
questa o quella Nazione di 
portare in giro per il mondo, 
appollaiate sul mirino dell’ul¬ 
timissima arma tecnologica, 
“giustizia, pace, democrazia”, 
o lasciare a bocca aperta nella 
vaga percezione della propria 
imbecillità quegli altri gonzi 
che non hanno cessato di cre¬ 
dere e inneggiare al “pacifi¬ 
smo” di Obama o al “sociali¬ 
smo” di Hollande. 

I venti di guerra soffiano sem¬ 
pre più forti. Tutte le volte che 
abbiamo ricordato l’inesora¬ 
bile tendenza del capitale a ri¬ 
solvere con la guerra le pro¬ 
prie contraddizioni giunte al 
limite ci siamo sentiti accusa¬ 
re di essere delle Cassandre e 
dei visionari. E ora che i pro¬ 
letari di ogni paese aprano in¬ 
vece gli occhi su quella che 
sta diventando sempre più u- 
na prospettiva realistica, acce¬ 
lerata dalle dinamiche stesse 
della crisi di sovrapproduzio¬ 
ne di merci e capitali - una 
crisi che oggi sta distruggen¬ 
do una dopo l’altra credenze e 
illusioni, “garanzie” e “riser¬ 
ve”, che sta macinando le vite 
di innumerevoli proletari nel 
tritacarne del modo di produ¬ 
zione capitalistico. 

A tutto ciò, e al suo sanguina¬ 
rio sbocco finale, si può porre 
un baluardo solo riprendendo 
con decisione la via della lotta 
di classe aperta con tro la pro¬ 
pria borghesia, nel rifiuto de¬ 
ciso, senza esitazioni, cautele 
e incertezze, di accettare sa¬ 
crifici per il bene superiore 
della Nazione, di cadere 
nell'inganno del “nemico alle 
porte”, di schierarsi con que¬ 
sto bandito contro quest’altro, 
di contribuire a ogni sforzo 
bellico: sabotandolo anzi sul 
luogo di lavoro oggi e sui 
campi di battaglia domani. 
Altro che preghiere, digiuni, 
bandiere della pace e lamente¬ 
voli processioni! 

L’unica guerra di cui il prole¬ 
tariato mondiale può e deve 
farsi carico, nella convinzione 
della sua necessità per farla fi¬ 
nita per sempre con questo 
mostro sanguinario che mas¬ 
sacra uomini, donne, vecchi e 
bambini a ogni angolo del 
globo, è la guerra di classe, 
per la rivoluzione comunista e 
la dittatura del proletariato. A 
questa prospettiva lavoriamo 
noi del Partito comunista in¬ 
ternazionale. 


INCONTRI PUBBLICI 

A MILANO 

Sala Viale Monza 255 (MM1 fermata Precotto) 

“Sempre più forti i venti di guerra” 

sabato 12 ottobre 2013, ore 16,00 


L’Egitto negli 
artigli della 
“democrazia 
sostanziale” 

"È solo l'inizio: in Egitto, dopo le grandi manifestazioni 
a Suez, a Mahalla, al Cairo, il proletariato è ancora 
'sequestrato' dalle forze interne della piccola borghesia, 
dalle sue illusioni democratiche, e, aU’esterno, dai carri 
armati dell'esercito, che detta le condizioni di resa, 
di ritorno al lavoro, di pace sociale. DaU'interno e 
daWesterno, è stato dunque bloccato il cammino che, 
peristinto, aveva portato lontano da piazza Tahrir, verso 
l'assalto ai palazzi del potere. Nel corso della sollevazione 
- non nella sua fase iniziale, pienamente proletaria, 
ma in seguito, nella forma spuria in cui si è svolta - si sono 
mescolate classi e sottoclassi. Tutto è rimasto in 
sospensione, per la mancanza di autentici obiettivi 
indipendenti che indirizzassero il proletariato, dopo la 
rivolta iniziale. La democrazia, la dignità, il diritto invocati 
non hanno nulla da offrire, non solo alle plebi affamate 
ma nemmeno a quella stessa piccola borghesia che tanto li 
invoca. Senza la forza organizzata della classe proletaria, 
senza Usuo intervento dispotico e la sua dittatura, diretti 
e organizzati entrambi dal partito rivoluzionario, 
nulla può mutare”. 

("Il Medioriente e il Maghreb. 
Le forze proletarie hanno solo seminato la guerra di classe”, 
Il programma comunista, n.3/2011) 

Riprendendo il filo: le lotte di ottobre-novembre 
2011 e le elezioni del 2012 

Nei mesi di ottobre-novembre 2011, quando il comando su¬ 
premo dell’esercito presenta se stesso come unica alternativa 
al caos, unico garante della transizione ordinata, si riaccende 
il clima di lotta. Riprendono, infatti, le ondate di scioperi: le pro¬ 
teste degli insegnanti, i blocchi stradali degli operai, gli scio¬ 
peri degli autisti del servizio pubblico, dei lavoratori della me¬ 
tropolitana (senza le mediazioni della vecchia organizzazione 
clientelare dei sindacati di Stato). Spinte dalle lotte spontanee, 
le manifestazioni, nutrite dalla vittoria sul "tiranno Mubarak" 
e dalle discussioni in assemblee pubbliche (il "che fare ades¬ 
so?" è un circo d’illusioni: l’eterna discussione sulle alleanze fu¬ 
ture, la summa delle lamentazioni su chi ha contribuito alla ca¬ 
duta del tiranno e chi no), ritrovano la via della strada. Dalle 
periferie del Cairo e delle altre città e dalle campagne si tenta 
di contrastare la normalizzazione militare: ma il chiodo fisso è 
la paura che la democrazia giochi a favore dei Fratelli Mussul¬ 
mani. 11 turbamento è grande. Sono essi i candidati naturali al 
governo della "cosa pubblica". 

Com’era accaduto quattro anni prima nei luoghi di lavoro, do¬ 
ve i tessili e i braccianti si erano battuti contro la polizia e i sin¬ 
dacati statali che tentavano di impedire gli scioperi di massa 
davanti alle fabbriche e nei campi, la situazione si riaccende. In 
quella sua condizione, non paragonabile a quella occidentale 
(non esiste qui una solida aristocrazia operaia, né un operai¬ 
smo di maniera), con la propria lotta, il proletariato egiziano 
fornisce energia a coloro che entrano in scena come protago¬ 
nisti, ma questi non possono oggettivamente che impelagarsi 
in soluzioni riformiste, democratiche (laiche o religiose ci è in¬ 
differente). Solo la loro sconfitta potrà far affiorare le radici 
profonde delle contraddizioni sociali capitalistiche, che hanno 
carattere internazionale. 11 processo diverrà veramente rivo¬ 
luzionario, esplosivo, solo dal momento in cui la direzione di 
classe (il partito rivoluzionario) si presenterà in tutta la sua po¬ 
tenza. E questo non può accadere senza che emergano prima, 
dal movimento stesso della classe, oggi assenti, le avanguardie 
di lotta proletarie nutrite di un’esperienza internazionale, ca¬ 
paci di mostrare i primi grandi squarci del futuro. Il magma in¬ 
distinto della lotta spontanea, in cui sguazzano d’imperio i "de¬ 
triti del popolo", non porta fuori dalla confusione. Si chiamino 
Fratellanza mussulmana o salafiti o copti o laicamente libera¬ 
li, democratici, radicali, socialdemocratici, o stalinisti, ribelli a 
titolo personale o coordinamenti, questo fritto misto puzza dal¬ 
la testa. Se non esprime pienamente la propria forza e il pro¬ 
prio indirizzo, il "movimento di classe" non può neutralizzare 
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Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


Per un primo bilancio delle Ione nella logistica 


M entre scriviamo queste righe (fine ago¬ 
sto), possiamo affermare che una fa¬ 
se della lotta dei facchini di Anzola 
Emilia è terminata. Possiamo anche afferma¬ 
re che l’esito di questo primo stadio della lot¬ 
ta è più simile ad un fallimento che non ad uno 
stallo. 

Mesi fa ci eravamo congedati su questo stesso 
giornale con la cronaca di una battaglia vitto¬ 
riosa; dopo quegli eventi, la reazione del pa¬ 
drone non si è fatta attendere, ed i facchini di 
Anzola hanno dovuto arretrare fino allo scom¬ 
paginamento delle loro forze, sfociato infine 
nell’accettazione tacita (e noi aggiungiamo 
drammatica) di ben 16 licenziamenti. 

Dopo la tregua, nella vertenza della Granaio¬ 
lo, fissata sugli accordi sottoscritti da CGIL, 
CISL e UIL e dalla prefettura di Bologna, ed 
imposti ma anche accettati dal Si-Cobas, si è 
aperto un ampio dibattito sul significato da at¬ 
tribuire all’esperienza di un anno di lotte nel 
settore della logistica: specificatamente, nella 
provincia di Bologna. Dobbiamo in generale 
constatare che il confronto è del tutto sterile, 
oscillando fra coloro che, acriticamente, so¬ 
stengono che la lotta è stata condotta al meglio 
(con disquisizioni intorno al... “riposiziona¬ 
mento tattico”) e coloro i quali sostengono 
l'esatto opposto. Assente ci sembra, se non in 
rari casi, la disamina degli avvenimenti nel lo¬ 
ro materiale svolgersi. Vorremo contribuire pro¬ 
prio a colmare questa lacuna. 

Chiariamo subito che il nostro intento non è, e 
non può essere, quello di mettere sul banco de¬ 
gli imputati il sindacato Si-Cobas (ma non na¬ 
sconderemo per questo le sue responsabilità). 
Il Si-Cobas ha sicuramente i suoi meriti: fra i 
primi, l'utilizzo corretto dell'alma dello scio¬ 
pero. Dopo moltissimi anni, questo sindacato 
è infatti l'unico che organizza e supporta scio¬ 
peri in aperto contrasto con il padronato (con 
tutto il corollario di sane pratiche: prima fra 
tutte, i picchetti con blocco totale della movi¬ 
mentazione merci). Riconoscere questo non si¬ 
gnifica negare le tante altre lotte, anche vio¬ 
lente, esplose in questi anni; significa invece 
rilevare che il Si-Cobas, unico fra tutte le or¬ 
ganizzazioni sindacali, è apertamente disposto 
a praticare e promuovere, senza ripensamenti, 
lo sciopero come arma dei lavoratori e non di¬ 
ritto (o rito) dei borghesi. 

Affrontare una disamina delle vicende bolo¬ 
gnesi deve avere come obiettivo quello di se¬ 
dimentare le esperienze di quest'anno di lotta, 
e prima di tutto le esperienze negative, al fine 
di rafforzare e rilanciare l'intero movimento di 
lotta e protesta a partire dai mesi a venire. Un 
sindacato, come forma organizzata che so¬ 
pravvive nel tempo alle lotte stesse e collega 
queste nel tempo e nello spazio, ha come ob¬ 
bligo e necessità, non il flagellarsi in caso di 
errore (si flagelli pure in caso di ripetuto e ri¬ 
petuto errore), ma il soffermarsi sulle proprie 
insufficienze, comprenderle e lavorale per ri¬ 
solverle. Questo è servire gli interessi della 
classe. 

Due ultime annotazioni, prima di andare ai fat¬ 
ti. Abbiamo constatato che la tendenza è quel¬ 
la di confondere e sovrapporre le lotte della lo¬ 
gistica e il Si-Cobas. La dinamica material¬ 
mente corretta non è “Si-Cobas e dunque lot¬ 
ta dei facchini” ma è: “lotte dei facchini e pos¬ 
sibilità di intervento del Si-Cobas”. Ciò diventa 
incontrovertibile se paragoniamo le lotte del¬ 
la logistica alle lotte (inesistenti o inconclu¬ 
denti) di molte altre categorie di operai, svol¬ 
tesi anche in presenza di delegati Si-Cobas. 

In questo articolo, noi ci soffermeremo per lo 
più sulle vicende dei facchini di Anzola Emi¬ 
lia, e facciamo ciò in funzione della conoscenza 
diretta dei fatti. Non possiamo affermare al¬ 
trettanto per le vicende dei lavoratori della Gra- 
narolo e dunque ci limiteremo a sfiorarle sol¬ 
tanto, almeno nei fatti specifici. Crediamo in¬ 
vece di poter avanzare la “teoria” che ciò che 
è valido per Anzola lo è anche per la Granaio¬ 
lo: indubbi sono infatti i legami fra le due ver¬ 


tenze e fra le vertenze dell’intero comparto del¬ 
la logistica a Bologna. 

La lotta dei facchini di Anzola Emilia 

Per comodità di esposizione, possiamo suddivi¬ 
dere l'intera mobilitazione dei facchini di An¬ 
zola in quattro diversi momenti: 1) novembre, 
con i primi quattro giorni di sciopero e blocco 
totale delle merci; 2) febbraio, con il reintegro 
dei primi tre licenziati dopo un giorno e mezzo 
di sciopero e altro blocco totale delle merci; 3) 
marzo, con la giornata di sciopero generale del¬ 
la logistica e gli avvenimenti ad Anzola; 4) mag¬ 
gio, con i 16 licenziati e la fallimentare lotta dei 
giorni 2 e 3. 

A novembre, i facchini di Anzola Emilia pren¬ 
dono contatto con il Si-Cobas dopo aver ricevu¬ 
to dalla dirigenza di Centrale Adriatica la noti¬ 
zia che a partire dal mese successivo le loro con¬ 
dizioni di lavoro avrebbero subito un notevole 
peggioramento, con l’espediente padronale del 
cambio d'appalto delle cooperative di facchi¬ 
naggio, che per i lavoratori avrebbe significato: 
riduzione salariale, arretramento del livello con¬ 
trattuale, periodo di prova prima dell’assunzio¬ 
ne a tempo indeterminato (ma come soci della 
cooperativa, e non più come lavoratori) e infine 
cambio di inquadramento contrattuale con il pas¬ 
saggio dal CNNL del commercio a quello, peg¬ 
giore, della logistica e trasporti. 

I facchini si mostrano subito determinati ed ini¬ 
ziano lo sciopero con il blocco totale della mo¬ 
vimentazione delle merci. Grazie alla combatti¬ 
vità dei facchini e, in second’ordine, al sostegno 
di una serie di compagni facenti riferimento 
all'Assemblea Proletaria di Bologna (e non so¬ 
lo: c'eravamo infatti anche noi ed altri ancora), 
e a discapito di freddo e pioggia, lo sciopero du¬ 
rerà tre notti e quattro giorni, fino allo sgombe¬ 
ro forzato messo in atto dalle forze dell’ordine 
chiamate dal Padrone. 

E in questo frangente che emerge un primo pas¬ 
so falso dei Si-Cobas. Si può affermare senza 
possibilità di smentita che i Si-Cobas non furo¬ 
no in nessun modo presenti nella lotta, se non 
per via genericamente telefonica. Questo, che di 
per sé non sarebbe stato un gran problema, lo di¬ 
ventò in seguito per le modalità d'intervento del 
sindacato dopo la lotta di quei giorni. 

Durante la lotta, i facchini avevano maturato e 
formalizzato la loro piattaforma rivendicativa: 
in sintesi, nessun cedimento alle richieste di Coop 
Adriatica. Tale piattaforma rivendicativa fu espo¬ 
sta alle massime cariche della Coop, nella figu¬ 
ra del presidente di Coop Adriatica e del diret¬ 
tore dei magazzini di Centrale Adriatica, da una 
delegazione di lavoratori in una serrata trattati¬ 
va durata alcune ore. La trattativa fu interrotta 
solo a seguito dell'intervento manu militari del¬ 
le forze dell’ordine che ruppero la tregua davanti 
ai cancelli con la negoziazione in corso. La stes¬ 
sa sera, una gran parte di lavoratori si ritrova¬ 
rono davanti all'azienda e presero la decisione 
di continuare la mobilitazione il giorno succes¬ 
sivo: si decise di ar ticolare la lotta con albe azio¬ 
ni, non necessariamente il blocco totale delle 
merci, in modo da tenere sotto pressione la con¬ 
troparte. A questo punto si materializzò (giusta¬ 
mente) il delegato Si-Cobas: il quale, però, giun¬ 
to a cose fatte, dopo la lotta e la decisione di ri¬ 
lanciare la medesima e senza nessuna consape¬ 
volezza dei fatti accaduti se non per sommi ca¬ 
pi... telefonici, invitò tutti i lavoratori a fermar¬ 
si e rimandò l’azione a un futuro non ben preci¬ 
sato e sulla base di non ben precisate pratiche 
che altrove avevano avuto esito positivo. A que¬ 
sto atto, che noi giudichiamo per lo meno frutto 
di un atteggiamento superficiale, si sommò l'in¬ 
capacità dei lavoratori e degli altri compagni (noi 
compresi) di superare l'imposizione del delega¬ 
to e continuare sulla base delle decisioni appe¬ 
na assunte. Il risultato fu che, a discapito di una 
conoscenza concreta delle reali forze e dinami¬ 
che fra i lavoratori da parte del Si-Cobas, que¬ 
st'ultimo impose uno schema importato 
daH'estemo. Il che si rileverà, nel prosieguo del¬ 
la lotta, un handicap, rappresentato dalla so¬ 


pravvalutazione della reale compattezza e tenu¬ 
ta dei lavoratori di Anzola. 

Chi ebbe modo di parlare con i facchini nei gior¬ 
ni seguenti potè constatare come l’interruzione 
dell'agitazione dopo tanti giorni di sacrificio, 
all'addiaccio e sotto il manganello, senza aver 
ottenuto un bel nulla, avesse lasciato uno stato 
d’animo di frustrazione e di disfattismo che in¬ 
crinò la convinzione dei lavoratori nei propri 
mezzi. 

Questo è talmente vero che nulla più accadde do¬ 
po quei giorni, fino a febbraio. Non si riuscì, in¬ 
fatti, a ricompattare le forze per il rilancio 
dell'azione, malgrado gli effetti del cambio d'ap¬ 
palto fossero sotto gli occhi di tutti. Ci pensò il 
padrone a rilanciare la lotta: in febbraio, l’Aster 
Coop, la nuova cooperativa subentrata, licenzia 
provocatoriamente tre lavoratori. Questo attacco 
frontale riaccende nei facchini la fiamma della 
protesta: bloccati i cancelli e le merci ancora una 
volta, i lavoratori compatti rigettano in faccia al¬ 
la Coop i licenziamenti e, nel caso questi non ven¬ 
gano ritirati, si dichiarano pronti a uno scontro 
frontale. I padroni, ben consci di quello che era 
successo a novembre, ci mettono un solo giorno 
a tornare sui propri passi e a ritirare i licenzia¬ 
menti. L'intervento, immediato (questa volta), del 
Si-Cobas nella trattativa porta a casa l’accordo. 
Di contro, la vittoria-lampo fortifica la convin¬ 
zione, in tutti, che i lavoratori siano compatti e 
solidali fra loro... Purtroppo, così non era. Infat¬ 
ti, l’immediata vittoria fu più il frutto dell'onda 
lunga di novembre che non il risultato di un pro¬ 
cesso reale di sedimentazione della consapevo¬ 
lezza delle proprie forze. Quest’evento rappre¬ 
senta l'apice della mobilitazione dei facchini di 
Anzola, sia come forza messa in campo (ci fu ve¬ 
ramente l’astensione di tutti e la partecipazione 
al picchetto dei più), sia come risultati tangibili 
(retromarcia completa dell'Aster Coop). Pur¬ 
troppo, proprio perché rappresentava l’apice (e 
questo lo possiamo dire solo ora), non potè an¬ 
che che rappresentare l’inizio del declino. 

A marzo, il Si-Cobas indice uno “sciopero ge¬ 
nerale nazionale della logistica”. A Bologna, 
la prima parte della giornata va bene: ampia e 
generalizzata la partecipazione dei lavoratori, 
grande visibilità cittadina e mediatica dello 
sciopero. Ma si stava per consumare il secon¬ 
do passo falso. 

Un breve inciso necessario 

Poco sappiamo delle decisioni organizzative re¬ 
lative alla giornata a Bologna. Il Si-Cobas ave¬ 
va da poco inaugurato un forte legame con una 
componente dell'Autonomia bolognese, cono¬ 
sciuta come il “Laboratorio Crash”, che natu¬ 
ralmente non era stato estraneo alle lotte, ma 
nemmeno era stato, e non poteva che essere co¬ 
sì, ima componente fondamentale o determinante. 
Fra i primi risultati di questa scelta, ci fu la pra¬ 
tica di riunioni separate: ovvero, una separazio¬ 
ne netta fra l'aspetto decisionale, esclusiva del 
Si-Cobas e del Crash con la partecipazione dei 
lavoratori, e quello di mera comunicazione di 
generiche disposizioni riservato a tutti gli altri. 

Riprendendo la cronaca 

Sia quel che sia, si prende la decisione di arri¬ 
vare allo scontro con le forze dell’ordine, davanti 
a Centrale Adriatica, in corrispondenza del can¬ 
cello dei magazzini dei “congelati e del fresco”. 
La dinamica di quella “decisione” è complessa 
e poco ci interessa approfondirla in questo fran¬ 
gente (semmai, sono altri a doversi porre do¬ 
mande): ma il risultato della stessa va invece ana¬ 
lizzato e stigmatizzato. L'errore di arrivare allo 
scontro con le forze dell’ordine senza alcun mo¬ 
tivo né obiettivo reale è stato il prodotto di due 
atteggiamenti politicamente del tutto inopportu¬ 
ni ed infantili: 1 ) non tenere in alcun conto il rap¬ 
porto tra la forza e l’eventuale violenza da im¬ 
piegare e gli obiettivi da raggiungere; 2) svilup¬ 
pare di conseguenza un “rito”, diciamo generi¬ 
camente “movimentista”, che prevede comun¬ 
que lo scontro con le forze dell’ordine (non sap¬ 
piamo se per firmare la propria presenza o per 


inettitudine), scavalcando di un sol balzo la vo¬ 
lontà dei lavoratori e imponendo quella dinami¬ 
ca come cosa inevitabile. 

Ci si potrebbe domandare se questi scontri di 
marzo non siano paragonabili a quelli di no¬ 
vembre, facendo parte entrambi di un percorso 
complesso di lotta. Noi crediamo che i due even¬ 
ti siano del tutto incomparabili. Gli scontri di no¬ 
vembre, avvenuti dopo quattro giorni, e non do¬ 
po dieci ore, sono stati il prodotto del maturare 
di una lotta reale, di una lotta specifica reale. I 
lavoratori sono stati la punta di diamante di quel¬ 
la lotta, la sua forza e la sua determinazione, ri¬ 
spondendo a una diretta provocazione e al ten¬ 
tativo di cancellare la loro lotta. La violenza lì 
utilizzata è stata una violenza sana, fortificatri- 
ce, che ha lasciato un segno positivo nella de¬ 
terminazione degli operai. 

A marzo, non c’è stato nessun obiettivo imme¬ 
diato, nessuna necessità per i lavoratori di scon¬ 
trarsi. L’obiettivo era incidere sulle decisioni in¬ 
torno al rinnovo del contratto nazionale. Nessun 
obiettivo immediato per il quale sacrificare le 
proprie forze. Altre componenti hanno voluto ed 
ottenuto gli scontri senza alcun motivo. Si pote¬ 
va e si doveva sciogliere il presidio e portare a 
casa una grande giornata di lotta che, ad esem¬ 
pio, come abbiamo già raccontato, aveva otte¬ 
nuto l’estensione del blocco dei cancelli ad altre 
realtà dell'immenso sito di Centrale Adriatica. 
Perché le botte? Non sappiamo, ma il risultato è 
stato un senso di smarrimento fra i facchini di 
Anzola Emilia. A questo punto, la frittata era fat¬ 
ta e solo un’ultima goccia avrebbe fatto traboc¬ 
care il vaso... della repressione. E la goccia ar¬ 
rivò sotto forma di... una goccia di latte. 

I lavoratori della LEGA COOP, sfruttati dentro 
i magazzini della Granarolo, sono sottoposti ad 
una vera truffa. Viene proposto e fatto firmale 
un accordo che prevede la decurtazione del 35% 
dei già miseri salali con la scusa della crisi. I la¬ 
voratori si accorgono presto dell’inganno ed en¬ 
trano in agitazione. Altra lotta significativa, al¬ 
tro intervento dei Si-Cobas, che anche in questo 
caso appoggiano pienamente le modalità di lot¬ 
ta dei facchini. Quello che però si sta per con¬ 
sumare contro l'intero movimento di lotta da 
tempo cova sotto le ceneri dei posaceneri delle 
stanze del potere. 

Dire Granaiolo significa dire nuovamente Lega 
Coop: anzi, il vertice massimo di Lega Coop - 
il capo dell'ima è anche il capo dell'altra. Ora, 
Lega Coop non è solo un impero industriale, un 
articolato sistema di produzione e distribuzione: 
è anche un potere politico, capace di influire fi¬ 
no ai massimi vertici dello Stato. La rabbiosa 
reazione alle lotte dei facchini di questo padro¬ 
ne trova a questo punto una Prefettura non più 
disposta al basso profilo oramai sotto stress e con 
qualche sassolino nella scarpa. Il risultato è un 
attacco inaudito e articolato. Licenziamento di 
circa 40 facchini dalla Granarolo, continuo e in¬ 
tensificato uso della forza poliziesca contro gli 
operai, evoluzione repressiva della norma che 
impone ai facchini gli stessi obblighi di infer¬ 
mieri e vigili del fuoco, definendo il loro lavoro 
di “interesse strategico nazionale” (quando mai 
la borghesia ha avuto il senso del ridicolo?). 
Questo contrattacco trova il Si-Cobas, ma anche 
tutto il movimento in generale, in un momento 
di difficoltà. L’estendersi delle lotte e l’ap¬ 
profondirsi delle stesse, nonché il macigno dei 
40 licenziamenti, mettono sotto stress l'insuffi¬ 
ciente struttura sindacale e aggravano lo sfilac- 
ciamento del movimento. Già in questo momento, 
i Si-Cobas perdono il vivo contatto con i facchini 
di Anzola (intanto, all’interno dei magazzini, si 
consumano dinamiche di retromarcia che spac¬ 
cano il fronte degli operai). Gli atteggiamenti pa¬ 
ra-squadristi messi in campo dalla componente 
del Crash davanti ai cancelli (dove i lavoratori 
lottavano per le loro condizioni di vita e di la¬ 
voro) hanno aggiunto scoramento a stress e sfi¬ 
lacciarne nto. Questa specie di artificiale cappa 
di piombo, risultato della pratica sottobanco fat¬ 
ta di parolacce, spintoni ed altro, dei non sap¬ 
piamo quanti autonomi del Crash ha di fatto stroz- 
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del lavoro 


Alcune considerazioni sull'assemblea nazionale 
del S.i. Cobas del 16 giugno a Bologna 


D i là dalla rappresentazione positi¬ 
va e celebrativa dell'assemblea 
(aperta a tutti) esaltata soprat¬ 
tutto dal cosiddetto "ceto politico" (si¬ 
gle varie, centri sociali, cani sciolti, cu¬ 
riosi), ci interessa mettere in evidenza i 
bisogni espressi dagli interventi dei la¬ 
voratori, sottolineando i passaggi essen¬ 
ziali. Una delle esigenze che è stata avan¬ 
zata dai lavoratori è la responsabilità in¬ 
dividuale e collettiva di ciascuno, richie¬ 
sta dalla lotta, e la capacità organizzati¬ 
va del sindacato stesso. E ancora la ne¬ 
cessità della preparazione, l'unità e la se¬ 
rietà. Occorre studiare quel che è acca¬ 
duto per andare avanti, diceva uno de¬ 
gli immigrati: "noi non abbiamo paura", 
ma dobbiamo informarci di più e dob¬ 
biamo affrontare "in particolare" la so¬ 
stituzione degli operai operata di forza 
ad Anzola e quindi i 16 licenziamenti su¬ 
biti, in aggiunta ai 41 della Granarolo. 

È stata evidenziata dalla maggior par¬ 
te degli interventi la pericolosità della 
situazione e del percorso di lotta. La sfi¬ 
da delle cooperative, rosse e gialle, lo 
stretto legame tra sindacati nazionali e 
Partito democratico, l'alleanza reazio¬ 
naria mossasi in difesa della Grande Coo¬ 
perazione, veri e propri monopoli, han¬ 
no mostrato la necessità di una forte e 
centralizzata organizzazione sindacale. 
La lotta dura e senza preavviso dei la¬ 
voratori alla Granarolo ha messo in al¬ 
larme la sperimentata struttura padro¬ 
nale emiliana e la nota di minaccia con¬ 
tro lo sciopero nel settore della produ¬ 
zione e della distribuzione dei latticini 
ne è un segno molto tangibile. Per ri¬ 
spondere all'attacco erano necessari, ur¬ 
gentemente, si diceva, l'allargamento 
delle lotte e l'adesione più ampia a es¬ 
se, la solidarietà attiva delle forze di¬ 
sponibili (che non si muovano, rilevia¬ 
mo noi, sul terreno dello scontro in mo¬ 
do autonomo, ma sotto un'unica dire¬ 
zione) - obiettivi che dovranno essere 
preceduti da un Appello a tutti i lavo¬ 
ratori in lotta. Il rischio d'isolamento è 
reale e lo sciopero non può che essere 
nazionale. L'attacco ad Anzola e la re¬ 
gressione della lotta (licenziamenti e 
rientro di molti), dopo la dura lotta e 
gli scontri con le forze dell'Ordine nei 
mesi passati, hanno mostrato la grande 
forza della Coop Adriatica. 

L'esperienza di vecchia data e quella più 
diretta ci mostrano che quel ceto poli¬ 
tico interno al S.i. Cobas per tradizione 
e formazione politica - non è un caso il 
rapporto stretto tra il S.i. Cobas e gli au¬ 
tonomi (il Crash di Bologna e il Vittoria 
di Milano) - non può garantire un'ef¬ 
fettiva tenuta della lotta economica. 
Non possono essere i lavoratori a so¬ 
stenere insieme il peso e la direzione 
della lotta, ma non possono sostenerla 
e dirigerla coloro che surclassano o de¬ 


classano nello stesso tempo la lotta sin¬ 
dacale o chi pensa che il conflitto sin¬ 
dacale sia una premessa... della " rivo¬ 
luzione". Che il carattere del S.i. Cobas 
si manifesti con una visione politicista è 
noto, anche se nel corso dell'assemblea 
un intervento ha voluto precisare il suo 
carattere di "conflittuale". La defini¬ 
zione di sindacato di classe non appare 
per nulla adeguato al ruolo attuale svol¬ 
to da quest'organizzazione sindacale. 

Il carattere economico della lotta, se è 
tale, non può permettersi di lasciarsi per 
strada una parte dei lavoratori licen¬ 
ziati nel corso delle lotte, senza il so¬ 
stegno che proviene da una necessaria 
e urgente Cassa di resistenza e di scio¬ 
pero nel caso di licenziamenti, come sto¬ 
ricamente si è manifestata. Più che un 
obiettivo, essa è una priorità organiz¬ 
zativa (non si può posporre a dopo la 
lotta, non si può coprire in modo estem¬ 
poraneo: deve essere una struttura sta¬ 
bile e continua). La pericolosità della si¬ 
tuazione si lega all'assenza di riserve 
dei lavoratori, alla paura di perdere il 
visto di soggiorno, alla necessità di so¬ 
stegno economico della famiglia e dei 
figli, oltre al problema dell'identifica¬ 
zione ed espulsione, cui sono soggetti 
i lavoratori immigrati. Non debbono es¬ 
sere i rapporti di solidarietà interfami¬ 
liari a costituire la base del sostegno 
della lotta: debbono essere al contra¬ 
rio i rapporti di lotta solidali a creare il 
terreno del sostegno dei lavoratori (e 
delle loro famiglie). Pertanto, senza 
un'effettiva direzione, senza un coor¬ 
dinamento dei delegati (che non pos¬ 
sono essere aggregati all'interno del ce¬ 
to politico variopinto e generico, ma tra 
i lavoratori, capaci di muoversi tanto 
all'interno della lotta quanto nel rap¬ 
porto faccia a faccia con i padroni e nei 
contrasti diretti con le forze dell'ordi¬ 
ne), la confusione si allarga, l'unità si 
sfilaccia, la sfiducia si diffonde. I lavo¬ 
ratori immigrati saranno dei leoni, ag¬ 
giungiamo noi, ma la loro esperienza è 
troppo recente, non è per nulla unita 
da una visione collettiva di lotta e quel¬ 
la del S.i. Cobas è per tradizione lega¬ 
ta a settori specifici e limitati, oltre che 
corporativi: i settori del pubblico im¬ 
piego. Se per un verso manca la nau¬ 
seante esposizione dei delegati esperti 
sindacali (Rsu) di vecchia tradizione sta¬ 
linista-corporativa, dall'altra l'esperienza 
settoriale è cresciuta in pochi anni; an¬ 
zi, la specificità della lotta, la più o me¬ 
no nebulosa consapevolezza della lot¬ 
ta economica tra gli immigrati, porta¬ 
no all'esaltazione della spontaneità, so¬ 
prattutto alimentata dal ceto politico 
riformista di tipo anarchico, autonomo, 
studentesco, di reti e sigle varie. L'espe¬ 
rienza della lotta è recente e ovvia¬ 
mente per lo più nasce dall'aggrega¬ 
zione spontanea nel corso della lotta. 


Oltre tutto, essa si muove all'interno di 
una realtà generale d'isolamento, cir¬ 
condata dal silenzio dell'immensa mag¬ 
gioranza della classe operaia. La con¬ 
statazione che nessun altro comparto 
o settore di lotta sia intervenuto all'as¬ 
semblea lo dimostra. 

Nel corso dell'assemblea, si metteva in 
evidenza l'importanza della lotta vit¬ 
toriosa come mezzo e collante dell'or¬ 
ganizzazione. Si sottolineava il carat¬ 
tere della ritirata, non debilitante ma 
momento di pausa tra un rinculo ne¬ 
cessario per ritemprare le forze e la ri¬ 
presa successiva. Si faceva notare l'im¬ 
portanza della lotta per il contratto uni¬ 
tario: quindi, la fine dei contratti ma¬ 
gazzino per magazzino e la necessità 
dell'intervento in tutte le situazioni con 
caratteri simili. In quanto al metodo, so¬ 
prattutto la lotta senza preavviso, gli 
scioperi improvvisi con blocco delle mo¬ 
vimentazioni di merci, erano riconosciuti 
come i mezzi più incisivi ("non si te¬ 
lefona al padrone"). La difesa dei de¬ 
legati interni è un compito fondamen¬ 
tale, così come il ritorno al lavoro dei 
40 licenziati della Granatolo e dei 16 di 
Anzola. Si sottolineava poi un altro 
aspetto: la questione relativa all'obiet¬ 
tivo della conquista del tavolo nego¬ 
ziale. Giustamente si osservava che il fi¬ 
ne non è quello di arrivare all'approc¬ 
cio fra le parti, ma quello di giungervi 
dopo aver fatto sentire la decisione del¬ 
la forza che proviene dalla lotta, la de¬ 
terminazione di rimanere in campo per 
far "male all'avversario". Nessun ap¬ 
proccio interlocutorio che discuta del¬ 
le difficoltà dell'azienda, dei suoi bilanci 
in perdita, dunque, così come il costo 
della lotta (e i suoi sacrifici) non è cosa 
che riguardi la controparte, ma solo l'or¬ 
ganizzazione di lotta. La lotta ha come 
fine il miglioramento delle condizioni 
di vita e di lavoro, delle condizioni so¬ 
ciali e lavorative, l'ampliamento il più 
largo possibile a tutti i lavoratori, qua¬ 
lunque sia la divisione del lavoro in fab¬ 
brica. Venivano ancora sottolineati, nel 
corso dell'assemblea, la funzione 
dell'opportunismo traditore e il crumi¬ 
raggio organizzato dai sindacati di re¬ 
gime e dalle solerti sinistre sindacali, 
che hanno nella Fiom il loro referente 
ufficiale. Questi sindacati costituiscono 
una vera controparte che spinge al cru¬ 
miraggio i lavoratori, funzione coper¬ 
ta e completata dall'ultima riorganiz¬ 
zazione della rappresentanza interna 
alle fabbriche, dettata dall'alleanza Con- 
findustria-Stato-Sindacati per offrire le 
migliori condizioni di pace sociale in 
tempo di crisi. 

L'Assemblea si è poi chiusa con l'invito 
a un lavoro metodico di organizzazio¬ 
ne come richiesto dai lavoratori e con i 
prossimi appuntamenti alla Granarolo. 


BRASI LE 

RIVOLTE POPOLARI 
E LOTTA DI CLASSE 

I n Brasile si stanno vivendo gli effetti di un nuovo peggiora¬ 
mento della situazione economica (il PIL, che nel 2010 era 
cresciuto del 7,5 %, si è ridotto al 2,7 nel 2011 e allo 0,9 nel 
2012), che colpisce gli strati sociali più disagiati, dopo che al¬ 
cuni di questi avevano potuto, in una qualche piccola misura, 
"partecipare” a certi vantaggi dovuti al notevole sviluppo pro¬ 
duttivo dell’ultimo decennio. 

Così, verso la fine di giugno scorso, è scoppiato un forte movi¬ 
mento di rivolta e di protesta contro l’aumento dei prezzi dei 
trasporti pubblici, a fronte dei 15mld stanziati per l’organiz¬ 
zazione dei mondiali di calcio del prossimo anno. Iniziato a S. 
Paolo (con almeno 5 Ornila persone che hanno marciato per o- 
re), il movimento s’è presto diffuso a Sào Gonzalo e Belo Hori- 
zonte, coinvolgendo sempre più ampi strati popolari - dalle 
"vecchie” classi medie a quelle nuove, ai sottoproletari delle 
favelas, per toccare, ma ancora solo marginalmente, alcuni 
settori dello stesso proletariato. 

Certamente le ragioni di tali rivolte sono ben più profonde e si 
mescolano, nello stesso tempo, a quelle antiche, endemiche, e 
a quelle più recenti, legate proprio alle illusioni di una possi¬ 
bile duratura "compartecipazione” ai risultati economici degli 
ultimi anni. 

La crescita economica dell’ultimo decennio, basata soprattut¬ 
to sulle esportazioni di petrolio e di materie prime (ferro, 
ecc.), aveva infatti comportato una "certa” distribuzione ed e- 
largizione di prebende e briciole. Esse hanno interessato al¬ 
cuni settori della pubblica amministrazione, dell’aristocrazia 
operaia e anche degli stessi strati sociali più disagiati, con 
l’aumento del salario medio (1000 reais), la concessione an¬ 
che di un salario minimo garantito (678 reais, pari a euro 
229), una maggiore facilitazione del credito al consumo (la 
cosiddetta "borsa familia”), l’utilizzo maggiore di servizi pub¬ 
blici (scuola, sanità), ecc. Così, si era molto strombazzato sul 
calo del divario tra il 10% dei più ricchi e il 10 % dei più pove¬ 
ri, sulla "fuoruscita dalla povertà” di quasi 40 milioni di per¬ 
sone, sulla formazione di una vera e propria nuova "classe 
media”. 

Ma l’illusione, tanto alimentata e coltivata, ha dovuto fare i 
conti non solo col nuovo rallentamento economico generale, 
con l’aumento dell’inflazione (dovuta anche alla svalutazione 
del reai, allo scopo di rilanciare l’economia), ma anche con la 
cieca quanto arrogante avidità dei soliti strati sociali più pri¬ 
vilegiati, che non si sono fatti molti scrupoli nel far pagare i 
costi dei prossimi campionati mondiali al tanto decantato 
"popolo”, sperando nel suo tradizionale attaccamento ai colo¬ 
ri nazionali. Questa volta, però, evidentemente l’uso del calcio 
come tradizionale "oppio del popolo” brasiliano, non ha fun¬ 
zionato come previsto. 

E non ha funzionato neanche la retorica dell’orgoglio per un 
Brasile "grande potenza mondiale emergente”, "leader” tra gli 
altri paesi dell’America latina (finanziatore del FMI nel 2005), 
se non o addirittura loro "custode”, al posto dell’ormai sur¬ 
classato e logoro "protettore” o "missionario" (secondo i fa¬ 
mosi canoni della "dottrina Monroe”): gli USA. 

Mentre, nella crisi tra Ecuador e Colombia (2008), il Brasile 
non era ancora riuscito a interpretare davvero il ruolo di su¬ 
per partes (e furono sempre gli USA a decidere, prendendo le 
difese della Colombia, amica tradizionale), nella successiva 
crisi boliviana il duro scontro tra le varie frazioni borghesi a- 
veva visto invece proprio il Brasile (per mezzo dell’UNASUR, 
l’"Unione delle nazioni sudamericane”), e non più gli USA, 
proporsi come soggetto "rappacificatore” tra i contendenti - 
cosa inedita nella storia del Sudamerica; oppure prendere l’i¬ 
niziativa di allargare il MERCOSUR ("Mercato comune dell’A¬ 
merica meridionale”) al Venezuela, tra le proteste del Para¬ 
guay. 

Ma questa nuova retorica nazionale, da "grande potenza re¬ 
gionale”, se era utile per mascherare servizi e riforme sempre 
a favore soprattutto dei grandi gruppi finanziari e industria¬ 
li, ha dovuto poi fare i conti con la cronica mancanza di servi¬ 
zi e riforme nelle infrastrutture (lo stato insufficiente e pessi¬ 
mo dei trasporti, le strade piene di buchi, i forti tempi di per¬ 
correnza tra centro e periferia nei grossi centri come San Pao¬ 
lo). Si aggiungano a queste le misure prese più di re- 
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Per un primo bilancio... 
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zato, invece di allargarlo, il sostegno altrui. A lo¬ 
ro spiegarne le ragioni; a noi l’amara costata¬ 
zione che tale atteggiamento ha determinato una 
progressiva ghettizzazione della lotta dei fac¬ 
chini. Ora l’affanno è totale e diventa impossi¬ 
bile uscire indenni da questa pastoia. 

E i facchini di Anzola? Fra di loro va, nel frat¬ 
tempo, consumandosi una frattura. Non ne co¬ 
nosciamo esattamente i motivi, e siamo a cono¬ 
scenza di versioni diverse. La questione impor¬ 
tante è però che i facchini si ritrovano divisi e li¬ 
tigiosi e questo darà la possibilità a LEGA COOP 
di menare un’altra sciabolata: alla fine di aprile, 
arrivano 16 lettere di licenziamento. In questo 


frangente, si palesa la nuova situazione di fragi¬ 
lità dei lavoratori: mentre a febbraio tre lettere 
sono sufficienti a scatenare la dura reazione de¬ 
gli operai, a maggio non ne bastano 16. Il tenta¬ 
tivo del 2 e del 3 maggio di ripetere le gesta pas¬ 
sate fallisce e ad oggi i licenziati sono passati al¬ 
le vie legali, soli ed isolati dagli stessi colleghi 
di lavoro (parole loro, non nostre). II sindacato 
non riesce, per ora, a fare altro che dare tutela le¬ 
gale ed anche il movimento ha ormai la sola for¬ 
za di concentrarsi davanti alla Granarolo. 

*** 

Come si è detto all’inizio non serve piangere 
sul latte versato. La partita non è certo finita e 
i compiti che si pongono a un sindacato come 
il Si-Cobas ed alle avanguardie di lotta sono 
enormi. Non bisogna neanche insistere più di 


tanto nel constatare i limiti oggettivi di un'or¬ 
ganizzazione come quella di cui stiamo par¬ 
lando: tali limiti non sono solo i limiti di un 
sindacato (quale che sia), ma sono i limiti pro¬ 
dotti dallo stato di retroguardia in cui si trova 
gran parte della classe operaia. In tutti questi 
mesi di lotta dei facchini nella provincia di Bo¬ 
logna non si è levata una sola voce dalle mol¬ 
te migliaia dei lavoratori COOP (tutelati), nean¬ 
che di chi conosce, per contiguità produttiva, 
le condizioni e le umiliazioni che questi lavo¬ 
ratori quotidianamente sopportano. Neanche 
un volantino generico e magari anonimo: solo 
silenzio! E chiaro che in queste condizioni si 
arriva velocemente aH’esaurimento di un mo¬ 
vimento che non può sopravvivere a lungo iso¬ 
lato. Di contro, il sindacato deve necessaria¬ 
mente ragionare intorno alle proprie forze rea¬ 


li e agire di conseguenza, cercando di trovarsi 
allo scoperto il meno possibile. 

Non bisogna neanche nascondere le insuffi¬ 
cienze mostrate dai lavoratori di Anzola, che 
non hanno saputo fino ad ora ritrovare la stra¬ 
da della propria compattezza. E infine non bi¬ 
sogna nascondere le difficoltà dei molti com¬ 
pagni coinvolti, che spesso sprecano in inutili 
litigi le proprie energie. La lotta dei facchini 
non è certo conclusa e dunque dobbiamo trova¬ 
re la via comune per esaltarla ed estenderla nel¬ 
lo spazio, nel tempo e fra le categorie diverse. 
Per ciò che ci concerne, in quanto comunisti, non 
potendo prevedere quando la classe operaia al¬ 
zerà di nuovo il capo in maniera diffusa e com¬ 
patta, non possiamo che lavorare all'allargamento 
delle lotte e alla loro continua, progressiva e sem¬ 
pre più salda centralizzazione. 
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cente, ovviamente "al risparmio” ri¬ 
spetto a quelle stesse risicate elargi¬ 
te poco prima, come il "ritocco” al sa¬ 
lario minimo "garantito” e allo stesso 
"bonus familia”. 

Il PIL che dal 2000 al 2004, sotto la 
presidenza Lula, era in media cre¬ 
sciuto del 2%, dal 2004 al 2008 era 
aumentato al ritmo medio del 5% 
l’anno, e questi risultati avevano con¬ 
sentito un debole rilancio delle opere 
pubbliche e di quelle infrastrutturali, 
anche da parte della nuova presiden¬ 
za Roussef. Dinanzi al nuovo amaro 
"risveglio popolare” sulla propria 
condizione, sulla propria tragica 
realtà, la retorica di una "certa dose 
di socialismo”, sia pure in salsa popo¬ 
lare, iniettata dai due ultimi governi 
del PT (Partido dos Trabalhadores) 
all’insegna di qualche timida statiz¬ 
zazione, di qualche maggiore inter¬ 
vento statale su istruzione, sanità, i- 
giene pubblica, ecc., ha retto. 
Comunque sia, si è trattato di una 
reazione forte quanto inaspettata e 
improvvisa, a dimostrazione di come 
la classe dirigente borghese e, per es¬ 
sa, il suo ceto politico, qui come o- 
vunque, vivano su un "altro pianeta”, 
quando si tratta di "capire” o "senti¬ 
re” le reali esigenze generali popola¬ 
ri (non parliamo di quelle più pro¬ 
priamente proletarie ), "accorgendo¬ 
si” delle loro reali condizioni, della 
"distanza” che li separa da esse, solo 
quando lo stesso variegato popolo 
più disagiato e bistrattato scende 
nelle piazze e nelle strade, sfogando 
in vario modo la propria rabbia. 
Questo fenomeno della "distanza”, 
del distacco della rappresentanza 
democratica dai "problemi del popo¬ 
lo” (come quello d’altra parte della 
corruzione), è generale e coinvolge le 
classi dominanti ovunque. Non si 
tratta infatti di caratteristiche parti¬ 
colari di questo o quel paese, ma di 
un fenomeno universalmente diffu¬ 
so, con differenze in più o in meno, 
legate solo alle rispettive diverse vi¬ 
cende storiche. 

I motivi di questo distacco rispetto a- 
gli interessi delle stesse classi medie, 
dei "ceti popolari", dovuto anche alla 
radicata e ormai cronica corruzione 
economica e del ceto politico, non 
vanno ricercati né in fattori di ordine 
etnico o etico né tanto meno nella ge¬ 
nerale e tanto bistrattata "natura u- 
mana”. Vanno fatti risalire diretta- 
mente al sistema capitalistico, alla 
sua attuale fase imperialista ultra- 
parassitaria, che non fa che accen¬ 
tuare tutti i fenomeni degenerativi 
da sempre contenuti nel capitalismo 
stesso fin dalTorigine. 

È certo che la richiesta di una mag¬ 
giore democrazia, rappresentanza, 
libertà, ecc., da parte del "popolo in 
lotta” o in rivolta, qui come in Tur¬ 
chia o in Egitto e ovunque, è e resterà 
solo una pia illusione, e soprattutto 
funzionerà per sviare la lotta stessa 
dalle pressanti condizioni di disagio 
e di miseria. Attraverso manifesta¬ 
zioni di strada e di piazza, anche con 
scontri contro gli apparati repressivi 
dello stato borghese, possono otte¬ 
nersi certo utili risultati per una 
maggiore temporanea partecipazio¬ 
ne a una certa, minima e "diversa”, 
redistribuzione del prodotto genera¬ 
le, nelle fasi ancora di sviluppo eco¬ 
nomico. Ma anche quando queste ri¬ 
vendicazioni fossero realizzate, esse 
accontenterebbero solo le ambizioni 
di avanzamento sociale di alcuni 
strati sociali, e solo temporaneamen¬ 
te; non devierebbero però il decorso 
generale verso la loro proletarizza¬ 
zione, specie nei periodi di grave cri¬ 
si economica come l’attuale, e so¬ 
prattutto non cambierebbero le con¬ 
dizioni dei proletari, che diventano 
invece sempre più tragiche. 

E’ il sistema capitalistico che produ¬ 
ce, insieme al divario tra i pochi pri¬ 
vilegiati e i molti indigenti, anche la 
corruzione economica e politica, poi¬ 
ché è un sistema fondato essenzial¬ 


mente sulla estorsione con ogni mez¬ 
zo di plusvalore dal lavoro dei prole¬ 
tari, sulla realizzazione senza scru¬ 
poli, e col pieno appoggio legale e i- 
stituzionale, del profitto. E’ il sistema 
capitalistico che impedisce, di fatto, 
in condizioni normali, ogni reale par¬ 
tecipazione "popolare” alla vita poli¬ 
tica, perché esso sostanzialmente 
rappresenta gli interessi solo di una 
ristretta quanto potente minoranza 
economica e finanziaria, dedita e- 
sclusivamente e necessariamente a 
lucrare profitti e rendite, a discapito 
degli interessi anche di una gran par¬ 
te della stessa borghesia piccola e 
media. 

La mancanza di una reale democra¬ 
zia e rappresentanza, se non nella 
forma o nell’apparenza formale 
(sbandierata sempre, da qualunque 
governo borghese specie se "di sini¬ 
stra”, come "grande conquista” ope¬ 
raia o popolare), la corruzione gene¬ 
rale degli strati privilegiati, l’affari¬ 
smo malavitoso, non sono la causa 
del malfunzionamento del sistema 
capitalistico, ma solo gli effetti dello 
stesso sistema, il quale "funziona ma¬ 
le” per altre cause, ben più profonde 
e radicali, che vanno cercate nelle 
sue "leggi proprie”, nella sua tragica 
dinamica, nella caduta tendenziale 
del saggio medio di profitto, nell’ine¬ 
vitabile movimento ciclico di "svilup¬ 
po e crisi di sovrapproduzione”. 

Sono queste ultime le cause reali e 
profonde del "malfunzionamento” 
del sistema capitalistico, le quali pro¬ 
ducono o accentuano l’ormai radica¬ 
to malfunzionamento generale, la 
più o meno cronicizzata corruzione o 
lo stesso ormai incancrenito (e ovun¬ 
que diffuso) affarismo malavitoso e 
illegale. In Brasile, ad esempio, tali fe¬ 
nomeni sono oramai fortemente ra¬ 
dicati: e sono essi che, ovviamente, 
sono stati sempre additati, dai vari 
governanti al potere, come le "vere 
cause”, il "vero nemico” da colpire e 
abbattere. 

Sono decenni che in Brasile "si pren¬ 
de di mira” la corruzione e l’affari¬ 
smo illegale attraverso continui 
"rimpasti governativi”, denunce dei 
casi più eclatanti, "cacciate” di perso¬ 
naggi fortemente coinvolti o magari 
di semplici capri espiatori: ma le cose 
sono poi tornate (e non potevano 
non tornare) sempre allo stesso sta¬ 
to, se non peggio di prima. Il forte svi¬ 
luppo del capitalismo brasiliano ne¬ 
gli ultimi dieci anni, la tenue lotta al 
cosiddetto "liberismo selvaggio” 
condotta dai governi precedenti a 
quello della attuale V. Roussef (e so¬ 
prattutto da quello del “presidente o- 
peraio" Lula), le tanto decantate mi¬ 
sure di statizzazioni o di semplice in¬ 
tervento statale realizzate grazie a u- 
na parte dei profitti e delle rendite 


lucrate dai grandi gruppi delle multi¬ 
nazionali (il gigante energetico Pe- 
trobras!), non solo non hanno atte¬ 
nuato privilegi, corruzione e affari¬ 
smo illegale, ma al contrario li hanno 
accentuati, a dimostrazione del fatto 
che sono parte organica dello stesso 
sviluppo, dello stesso affarismo co¬ 
siddetto "normale", legale o "istitu¬ 
zionale”, del capitalismo. 

È dunque quest’ultimo, con il suo mi¬ 
cidiale funzionamento, che bisogna 
abbattere per sradicare insieme a es¬ 
so tutti i fenomeni che su di esso si so¬ 
no prodotti e che gli sono ormai stret¬ 
tamente connaturati. Questo obietti¬ 
vo chiama però in causa non più il ge¬ 
nerico "popolo”, le sue rivendicazioni, 
le sue lotte, le sue illusioni, che lascia¬ 
no e hanno sempre lasciato sempre 
intatto il quadro capitalistico, ma la 
formazione in classe del proletariato, 
la sua progressiva riorganizzazione a 
partire dalle battaglie di difesa econo¬ 
mica. Sotto quest’aspetto, in Brasile 
come ovunque, molta stradava anco¬ 
ra fatta. 

La retorica del "semi-socialismo”, 
deH’antimperialismo anti-USA in 
chiave nazionale e sudamericana, 
l’orgoglio del "povero paese” divenu¬ 
to ora "potenza emergente” e "dun¬ 
que” possibile elargitrice di redditi e 
prebende varie, tutti questi fattori e 
illusioni giocano ancora fortemente 
nel tenere legato il proletariato al 
carro della borghesia, in un’unità po¬ 
polare e patriottica. 

Molti sono gli ostacoli e i nemici che 
dovrà combattere il proletariato 
brasiliano, come quello di ogni altro 
paese: non ultimo, il proprio corpo¬ 
rativismo, l’appoggio ancora dato a 
questo o a quel governo in veste o- 
peraia e popolare e alle sue false 
promesse. In realtà, la storia dello 
sviluppo del capitalismo brasiliano, 
fin dall’inizio del secolo scorso, è tut¬ 
ta intessuta di magnifiche lotte pro¬ 
letarie, soprattutto nello stato di Sao 
Paulo, dove vi è sempre stata una 
fortissima concentrazione di capita¬ 
li a partire dal settore automobilisti¬ 
co fino a quello tessile e chimico. Fu 
necessario il colpo di stato della bor¬ 
ghesia brasiliana del 1964, sostenu¬ 
ta dagli USA, per piegare una com¬ 
battività divenuta "allarmante” per 
gli interessi di quella borghesia (fu¬ 
rono colpiti allora ben 270 sindaca¬ 
ti). Con quel "golpe”, le condizioni 
dei proletari continueranno a peg¬ 
giorare per almeno due decenni, 
mentre i sindacati verranno irreggi¬ 
mentati, decadendo nell’assistenzia¬ 
lismo e nelle pratiche del weifare. 
Tuttavia, già alla fine degli anni ’70, 
ancora sotto la dittatura militare, le 
lotte ripresero vigore, anche perché 
la stessa borghesia brasiliana e la 
chiesa cattolica ritennero giunto il 


momento di disfarsi del governo mi¬ 
litare: così, risorgono i sindacati e 
nel marzo 1980 vi sarà addirittura il 
più grande sciopero generale della 
storia del Brasile, guidato dai lavora¬ 
tori metallurgici. 

Ma i nuovi sindacati verranno "incor¬ 
porati” nel partito (il PT) che l’ex o- 
peraio Lula aveva fondato nel 1980: 
al loro posto, lo stesso Lula fonda nel 
1983 la Centrale Unica dos trabalha¬ 
dores, che sarà il maggiore sindacato 
del Brasile. Quindi, alla fine della dit¬ 
tatura militare, nel 1985, e in seguito 
con la elezione presidenziale dello 
stesso Lula avvenuta nel 2002, avre¬ 
mo un partito-ex sindacato al gover¬ 
no e un nuovo sindacato alle strette 
dipendenze della politica del "gover¬ 
no operaio”. E un proletariato immo¬ 
bilizzato dalla retorica operaista e 
populista del governo, sostenuta dai 
positivi risultati economici degli ulti¬ 
mi anni. 

La sorte del proletariato brasiliano, 
come di qualunque altro proletariato 
"nazionale”, è sempre strettamente 
legata a quella del sistema capitalisti¬ 
co mondiale nel suo complesso. Nella 
misura in cui continuerà il suo tracol¬ 
lo, esso non potrà che scuotere sem¬ 
pre più fortemente gli stessi proleta¬ 
ri, spingendoli a unirsi e organizzar¬ 
si, a uscire dal loro tragico torpore, a 
spezzare il cordone dell’illusoria u- 
nità popolare e nazionale. 

La crisi economica attuale, per quan¬ 
to già drammatica, coinvolge alcune 
aree e alcuni stati in particolare, de¬ 
terminando al loro interno i primi se¬ 
gni della "ionizzazione sociale”, un 
primo rilevante distacco tra gli strati 
sociali privilegiati e dominanti e il co¬ 


siddetto "popolo” nel suo insieme, 
ancora indistinto, indifferenziato. La 
vera paura, il vero allarme per quegli 
strati sociali dominanti, non sono 
tanto le attuali ondate di protesta so¬ 
ciale, per quanto vigorose e diffuse 
possano e potranno essere, ma la 
possibilità che esse "contagino” sem¬ 
pre più le agitazioni proletarie fino al 
punto in cui queste cercheranno di 
imboccare decisamente la propria 
strada, autonoma e organizzata: fuo¬ 
ri quindi dal vicolo cieco delle generi¬ 
che "lotte popolari” con le loro illu¬ 
sioni unitarie, riformiste, graduali- 
ste, democratiche, nazionali, impo¬ 
tenti a uscire dal quadro del regime 
capitalistico. 

Il proletariato mondiale, come sem¬ 
pre, dovrà imparare dalle proprie 
sconfitte pratiche, dalle proprie co¬ 
centi delusioni, per capire che dovrà 
contare solo su se stesso, sui propri 
reparti più combattivi e classisti, per 
capire sempre più che l’unità nazio¬ 
nal-popolare è solo lo strumento per 
tenerlo legato e asservito al carro del 
grande capitale. 

Nello stesso tempo il risveglio del pro¬ 
letariato in classe chiamerà sempre 
più fortemente in causa la necessità 
dei partito politico, la necessità di do¬ 
tarsi di un suo cervello, di una sua 
strategia e tattica. Senza la rinascita di 
un forte e radicato partito comunista 
internazionale, il proletariato, per 
quanto combattivo, non potrà mai ve¬ 
nire fuori dalle pratiche e dalle illusio¬ 
ni riformiste e nazional-popolari. Non 
potrà mai validamente fronteggiare, 
combattere e vincere quel mostro or¬ 
rendo che è e diventerà sempre più il 
regime capitalistico. 


Uno storico malato e... Acquaviva 


N on ci interessa affatto il guazzabuglio inti¬ 
tolato Partigia che tal Sergio Luzzatto è riu¬ 
scito a sistemare sul mercato editoriale, usando 
l’esca di un ventenne Primo Levi che, in vacan¬ 
za nelle montagne valdostane, finiva per tro¬ 
varsi, suo malgrado, invischiato in un gruppo 
partigiano. 

Ci piace invece constatare l’assoluta ignoranza 
- che, nel caso in questione, supponiamo disin¬ 
teressata -sui problemi storici più scottanti del 
XX secolo da parte di questo storico "ossessio¬ 
nato dalla Resistenza" (così dice di se stesso): il 
significato di termini usati senza capirne il sen¬ 
so, come quelli di comuniSmo, democrazia, fa¬ 
scismo ecc. 

Se tutto si esaurisse nella consueta operazione 
commerciale, la cosa finirebbe lì: non sarebbe 
la prima, e non sarà purtroppo l’ultima. Ma il 
cattedratico ha voluto andare a pescare in ac¬ 
que sconosciute, tra l’altro del tutto estranee al 
filo del suo discorso: ha voluto ficcare il naso tra 
gli "internazionalisti partigiani" di cui già si è 
malamente occupato un suo padre spirituale, 
quel Pansa di cui ci siamo altre volte occupati. 
Nessun dubbio, per lo storico insigne, che dei 
giovanotti vittime della "carismatica influenza" 
del nostro compagno Mario Acquaviva corres¬ 
sero ad arruolarsi in qualche banda partigiana; 
nessun dubbio sull’equazione "comunismo=an- 
tifascismo"; nessun dubbio nel mettere tutti nel¬ 


lo stesso mucchio: trotskisti, internazionalisti, 
partigiani... Sembra occhiutamente scivolare an¬ 
che un’interpretazione nuova, secondo cui Ac¬ 
quaviva era bensì un "resistente antifascista", 
però non secondo "la logica di Jalta": insomma 
un partigiano libero da impegni, cane sciolto di 
incerta ideologia, alla fine freddato dai... "co¬ 
munisti ortodossi"! Immaginiamo che molti ar¬ 
nesi staliniani, un Terracini, un Secchia, un Lon- 
go, un Platone astigiano, si rivoltino nella tom¬ 
ba a sentirsi apostrofati nientemeno che di... 
"ortodossia comunista". Oppure un Togliatti, 
in quel tempo impegnato ad escogitare il mo¬ 
do per tirare fuor di galera i suoi "fratelli in ca¬ 
micia nera". Ma che cosa ne può sapere il no¬ 
stro povero storico (che ha... l’"ossessione del¬ 
la Resistenza") di comuniSmo, di ortodossia, di 
lotta di classe, di rivoluzione e di controrivolu¬ 
zione? Perbacco! Lui è uno storico professioni¬ 
sta: non ha bisogno di documentarsi su cose che 
la scuola non gli ha mai insegnato... 

Ma concediamoglielo: Acquaviva - per dare il 
nome ad un movimento storico - , d’accordo, 
era un comunista "eterodosso". Era infatti un 
comunista che vedeva come unica via d’uscita 
dalla preistoria di una umanità divisa in classi 
la Rivoluzione comunista. Che lottava per la 
riorganizzazione internazionale di un Partito 
autenticamente marxista nel bel mezzo della 
bufera controrivoluzionaria iniziata vent’anni 


prima. Che combatteva contro l’interclassismo 
antifascista borghese e piccolo-borghese. Che 
spiegava ai suoi compagni di classe il signifi¬ 
cato dell'abbandono, in Russia, dell'interna¬ 
zionalismo a vantaggio di un inesistente "so¬ 
cialismo in un paese solo", suprema bestem¬ 
mia in termini marxisti. Che predicava il di¬ 
sfattismo rivoluzionario contro ogni tipo di 
guerra imperialista, contro la difesa di ogni ti¬ 
po di Stato borghese, fascista, liberale, totali¬ 
tario, democratico, monarchico, repubblicano 
che fosse, perché in ogni caso questo non po¬ 
teva essere altro che l'espressione dei supremi 
interessi della classe degli sfruttatori e dei lo¬ 
ro manutengoli. Tutto questo, e molto altro 
ancora, erano Mario Acquaviva e i pochi che 
erano riusciti a salvare la pelle dai colpi del fa¬ 
scismo in Italia, del nazismo in Germania, del¬ 
lo stalinismo ovunque. 

Per tutto ciò, lo storico molto sprovveduto non 
ha nessun diritto di parlare di Acquaviva, di far¬ 
lo passare per "antifascista di lungo corso", di 
personaggio dedito "alla religione dell'inter¬ 
nazionalismo trockijsta". Non ha il diritto di in¬ 
ventarsi la panzana di "vendette trasversali" di 
cui Acquaviva sarebbe rimasto vittima, o di eleg¬ 
gerlo a docente di "corsi accelerati di comuni¬ 
Smo internazionalista". Non ne ha il diritto: ma, 
anima smarrita nelle tempeste della sua "os¬ 
sessione", non potrà mai capirne le ragioni. 
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CORSO DEL CAPITALISMO MONDIALE 


Dopo aver affrontato, nel numero scorso di questo giornale, i criteri teorico-metodologici da seguire 
nello studio dell'economia capitalistica (tre lettere di Engels e il nostro testo ",Il metodo del Capitale"], 
proseguiamo con questa trattazione relativa alle dinamiche delle “crisi di sovrapproduzione di merci 
e capitali" e ai loro effetti profondi, che si situano ben al di sotto delle loro apparenze di superficie. 

Si tratta di una premessa al successivo studio, che analizzerà in maniera più sistematica questi effetti, 
e soprattutto le loro conseguenze sulla condizione proletaria sul piano sia economico sia politico. 

È evidente infatti per noi comunisti che perla classe dominante la crisi di sovrapproduzione potrà 
trovare la propria “soluzione"solo attraverso un attacco diretto al proletariato mondiale: 
un attacco che si attua nell’immediato con lo sfruttamento sempre più intensificato della forza-lavoro 
a ogni livello e in prospettiva nella distruzione di questa stessa forza-lavoro sui campi di battaglia 

di un nuovo conflitto mondiale. 


Per lo studio della crisi 
di sovrapproduzione 
e dei suoi effetti 

Lo dicono anche gli economisti di 
grido, le firme dei grandi giornali 
economici internazionali, gli apolo¬ 
geti del capitalismo, che la crisi del 
2008-'09 non è stata come le altre e 
che l’unico raffronto storico possi¬ 
bile è con quella del 1929-’32, la cri¬ 
si d'interguerra. Come nel '29 gli in¬ 
dicatori economici segnano profon¬ 
do rosso e gli effetti della caduta con¬ 
tinuano a manifestarsi. Come allora, 
la crisi è mondiale. 

Se a quel tempo risparmiò la Russia 
(secondo gli indici "probatori” di Sta¬ 
lin], non fu certo per la presunta na¬ 
tura "socialista” della sua economia 
ma per l’esuberanza di un capitali¬ 
smo giovane e “ermetico" ancora ri¬ 
volto alla creazione di un mercato 
interno. 

Oggi l’esuberanza dei capitalismi 
emergenti (Cina, India, Brasile, etc], 
pienamente integrati nei mercati 
mondiali e da essi dipendenti, non li 
ha preservati dal crollo degli indici 
di crescita, anche se la successiva ri¬ 
presa li proporrebbe tuttora come 
potente fattore dinamico. D’altra par¬ 
te, la loro piena integrazione nel mo¬ 
vimento mondiale di capitali e di 
merci li espone alle turbolenze ca¬ 
ratteristiche delle crisi. La rapidità 
del loro sviluppo comporta violente 
trasformazioni sociali, sfruttamento 
bestiale della forza lavoro, condizio¬ 
ni da "rivoluzione industriale" ingle¬ 
se, aprendo la strada all’esplosione 
futura di altrettanto violenti conflit¬ 
ti sociali. La stessa rapidità della cre¬ 
scita si smorza per gli andamenti de¬ 
crescenti che caratterizzano la cor¬ 
sa all’accumulazione di tutti i capi¬ 
talismi, senza eccezione. 

Di contro, i Paesi capitalisticamen¬ 
te avanzati annaspano, chi più e chi 
meno, con tassi di crescita a pelo 
d’acqua o poco sopra, nonostante 
l’enorme liquidità erogata dalle ban¬ 
che centrali per sostenere credito 
ed economia. Borse e speculazione 
brindano alla rinnovata stagione di 
denaro facile e si preparano a get¬ 
tarsi a capofitto negli investimenti 
più a rischio, come un tossicodi¬ 
pendente che necessita di dosi sem¬ 
pre maggiori. Euforia drogata, tota¬ 
le indifferenza di fronte al formarsi 
d’inevitabili nuove bolle speculati¬ 
ve che domani faranno vacillare an¬ 
cora l’intera impalcatura del credi¬ 
to, e tutto il resto: l’effetto delle pre¬ 
tese regolatrici del governo della mo¬ 
neta sul sistema economico è 
un’anarchia ancora più spinta e di¬ 
struttrice. Le politiche statali, tutte 
fortemente interventiste e di stimo¬ 
lo alla produzione e al consumo, so¬ 
no tuttavia condizionate dalle di¬ 
mensioni del debito pubblico che per 
lungo tempo ha funzionato da stam¬ 
pella al procedere incerto dell’eco¬ 
nomia, col risultato di gravare sulla 
crescita futura, di sottrarre punti di 
Pii per onorare i debiti e rinnovarli. 
La particolare situazione del Su- 
deuropa (Grecia, Portogallo, Spagna, 
Cipro, Italia], dove gli Stati non han¬ 
no mano libera nel gestire la politi¬ 
ca monetaria, li espone maggior¬ 
mente agli effetti devastanti della 
crisi su produzione e occupazione, 
dando ad altri Stati l’opportunità, fi¬ 
nora, di attutire gli effetti sociali ed 
economici della crisi in casa propria. 
Disoccupazione, licenziamenti, chiu¬ 
sura di fabbriche, fallimenti, dispe¬ 
razione sociale riempiono le crona¬ 
che quotidiane della maggior parte 
dei Paesi a capitalismo avanzato, 
mentre in altri la crisi per il momento 
colpisce meno duro, vuoi per politi¬ 
che monetarie espansive senza pre¬ 
cedenti per durata e dimensioni (Usa 
e Giappone], vuoi per una posizio¬ 


ne dominante nei rapporti tra capi¬ 
talismi di area (Germania], 

La crisi capitalistica non risparmia 
nessuna nazione: essa si abbatte nei 
paesi della periferia con una viru¬ 
lenza senza pari, facendo saltare ogni 
equilibrio in precedenza raggiunto 
di natura economica, politica, so- 
vrastrutturale. Il Medioriente e il 
Nordafrica, non possedendo strut¬ 
ture sociali capaci di attutire gli ef¬ 
fetti violenti sul proletariato, sulle 
plebi e sulle classi medie, sono per¬ 
corsi dal flagello della crisi: la forza, 
la violenza e la dittatura della clas¬ 
se dominante si abbattono in tutta 
la loro asprezza nella lotta di classe, 
nella guerra civile. 

Queste le manifestazioni fenomeni¬ 
che più evidenti della crisi che at¬ 
tanaglia il capitalismo mondiale, 
manifestazioni che fanno pensare 
a una svolta storica nel suo corso. 
La nostra attenzione non è tuttavia 
rivolta alla cronaca dei suoi aspet¬ 
ti di superficie, ma a dare una let¬ 
tura materialistica della crisi che ne 
confermi l’origine e l’ineluttabilità. 
Quello che sta accadendo, nella sua 
drammaticità, è una meravigliosa 
conferma del marxismo e della ne¬ 
cessità di farla finita con un modo 
di produzione parassitario, dissi¬ 


patore e distruttivo, che ha da tem¬ 
po esaurito la sua funzione storica. 
Di per sé, i fenomeni di superficie, 
anche i più drammatici e violenti, 
non spiegano nulla: sono manife¬ 
stazioni, forme in cui si presenta la 
crisi. Riferire questi fenomeni ge¬ 
nericamente alla sovrapproduzio¬ 
ne capitalistica o alla caduta ten¬ 
denziale del saggio medio di pro¬ 
fitto senza specificarne il significa¬ 
to, l’origine e il rapporto con i fe¬ 
nomeni stessi può portare a errori, 
ad amplificarne involontariamente 
la portata, in quanto, in un deter¬ 
minato momento, sono enfatizzati 
dall’informazione borghese, che li 
separa dalla fonte che li ha genera¬ 
ti prima che si autonomizzassero. 
È il caso del capitale finanziario che 
sembra a molti svilupparsi indi¬ 
pendentemente dalla produzione, 
ma che in realtà continua a dipen¬ 
derne, a prescindere dalle dimen¬ 
sioni elefantiache e dal potere che 
ha assunto. Nella lettura dei feno¬ 
meni che caratterizzano la crisi del 
modo di produzione capitalistico, è 
necessario sempre tenere presenti 
i fondamentali riferimenti teorici e 
di metodo. 

È Marx a chiarire: "Nell’esame 
dell’economia borghese, l’impor¬ 


tante è questo: le crisi del mercato 
mondiale devono essere concepite 
come la concentrazione reale e la 
compensazione violenta di tutte le 
contraddizioni dell’economia bor¬ 
ghese. I singoli momenti che si con¬ 
centrano in queste crisi, devono 
quindi manifestarsi e svilupparsi in 
ogni sfera dell’economia borghese, 
e quanto più penetriamo in essa, da 
un lato dobbiamo sviluppare nuo¬ 
ve determinazioni di questa con¬ 
traddizione, dall’altro dimostrare 
le forme più astratte della medesi¬ 
ma come ricorrenti e contenute nel¬ 
le più concrete" (Marx, Storia delle 
teorie economiche, voi. II, Einaudi, 
1958, p. 543], 

Uno studio della crisi in atto do¬ 
vrebbe quindi proporsi di registra¬ 
re i principali fenomeni che la ca¬ 
ratterizzano, collocandoli possibil¬ 
mente nel percorso storico che li ha 
preceduti e in quello futuro, e di in¬ 
dividuare in essi il ricorrere delle 
"forme più astratte” delle contrad¬ 
dizioni proprie del modo di produ¬ 
zione capitalistico. 

Nel precedente numero di questo 
giornale, abbiamo riportato alcune 
lettere di Engels e il nostro lungo 
scritto "Il metodo del Capitale”, che 
puntualizzano quanto possa am¬ 


pliarsi lo scarto sempre presente tra 
fenomeno e astrazione scientifica. La 
questione del metodo è il lato più 
importante del lavoro di Marx. En¬ 
gels lo afferma in una lettera a W. 
Sombart dell’ll marzo 1895, quan¬ 
do, parlando del processo di livella¬ 
mento dei saggi di profitto, scrive: " 
È questo [del livellamento, N.d.R.] 
un punto assai interessante su cui lo 
stesso Marx non dice molto. Ma l’in¬ 
tera concezione di Marx non è una 
dottrina bensì un metodo. Non dà 
nessun dogma bell’è fatto, ma pun¬ 
ti di appoggio per un’ulteriore in¬ 
dagine e il metodo per questa inda¬ 
gine. Qui c’è dunque da compiere 
una parte di lavoro che Marx in que¬ 
sto primo abbozzo non ha egli stes¬ 
so elaborato” (cfr. F. Engels, Lettere 
sul materialismo storico, Iskra edi¬ 
zioni, Milano 1982, p.81]. 

Così, il lavoro che il nostro partito 
ha svolto in passato (cfr. "Il corso del 
capitalismo mondiale nell’esperienza 
storica e nella dottrina di Marx", Il 
programma comunista, nn.16-18,22- 
24/1957, 1,2, 6-10, 23/1958; 1- 
7/1959], esaminando gli avveni¬ 
menti che si produssero nei "favo¬ 
losi anni venti”, e seguendo quello 
stesso metodo negli "anni d’oro” del 
secondo dopoguerra, permise di an¬ 
tivedere la successiva crisi mondia¬ 
le del 1974-75. 

Tornando alla profonda crisi attua¬ 
le, e non escludendo che esista la 
possibilità di un’uscita temporanea 
che rimandi ancora ulteriormente 
lo scatenarsi di eventi catastrofici, il 
processo prevedibile è la sua tra¬ 
sformazione in un conflitto mondia¬ 
le fra le grandi potenze o altrimenti, 
in presenza del Partito comunista in- 

Continua a pagina 6 


CAPITALISMO: UN’ECONOMIA PER LA GUERRA 


P er la crescita del capitale, le spese militari so¬ 
no assolutamente necessarie. Lo Stato fi¬ 
nanzia con quelle la sicurezza di cui i suoi capi¬ 
talisti hanno bisogno per garantirsi le fonti di 
ricchezza estere, l'assoggettamento dei lavora¬ 
tori sia aH'interno che all'estero, l'uso diretto e 
immediato delle risorse naturali, la gestione 
delle fabbriche e il potere del capitalismo na¬ 
zionale. Per garantire i profitti, lo Stato mette 
"sotto sequestro" la natura e il lavoro non solo 
nazionale, ma anche mondiale. Per questo, le 
spese militari e la potenza distruttiva di un eser¬ 
cito sono davvero la vera forza produttiva del 
capitalismo, la vera garanzia della continuità 
del processo produttivo. Nagasaki, Hiroshima, 
Dresda, Berlino, Varsavia sono luoghi esemplari 
della potenza distruttiva del capitale: nient'al- 
tro! I musei dell'orrore che sono stati costruiti 
nelle città bombardate, come i musei dell'Olo¬ 
causto e i monumenti al Milite ignoto, servono 
da deterrenti contro la rivoluzione proletaria e 
non contro la guerra borghese, di cui si esalta¬ 
no anzi le virtù patriottiche. Tra spese militari e 
forza produttiva nazionale, esiste una relazione 
diretta: le spese per le forze armate e per gli ar¬ 
mamenti sono tanto maggiori quanto più capi¬ 
tale si è accumulato in una nazione e di conse¬ 
guenza quanto più esteso è il raggio d'interessi 
degli affari e, a maggior ragione, quanto più 
capitale è già impiegato all'estero. Le spese mi¬ 
litari sono produttive per il capitalismo in quan¬ 
to fonti di immensi profitti, al pari delle spese 
per le infrastrutture e per l'edilizia. Il profitto è 
realizzato usando la forza-lavoro nei sofisticati 
armamenti come in ogni altra merce capitalisti¬ 
ca. Il fatto che le armi abbiano un valore d'uso 
distruttivo non cambia assolutamente niente: 
al contrario, mostra soltanto la natura socializ¬ 
zata della ricchezza, il suo valore di scambio, 
che è al centro di tutta l'attività economica nel¬ 
la società capitalista. Ad aumentare questa ric¬ 
chezza servono tanto i carri armati e i bombar¬ 
dieri quanto le macchine per la costruzione di 
strade, i proiettili come i giocattoli, le mine an¬ 
tiuomo come i lecca-lecca. In un certo senso, gli 
armamenti valgono forse anche di più dell'of¬ 
ferta di merci "civili" da vendersi a ognuno: lo 


Stato, con la sua quasi inesauribile forza d'ac¬ 
quisto, con le sue enormi necessità, la sua piani¬ 
ficazione a lungo termine, la sua disponibilità, 
può associare generali e ingegneri, imprendito¬ 
ri e fisici, per inventare le future necessità di 
guerra. 

Le spese militari sono anche un solido contribu¬ 
to alla crescita in genere. La creazione di plu¬ 
svalore permette al capitalismo di accrescere la 
ricchezza della società attraverso la produzione 
di pura potenza distruttiva, sicché un bilancio 
militare fiorente è, per il capitale e il suo Stato, 
non un danno ma una vera benedizione. Le po¬ 
tenti nazioni capitaliste ritengono che sia certa¬ 
mente giustificato contrarre più credito per i lo¬ 
ro progetti nel campo dei loro armamenti: con 
la stretta cooperazione fra l'industria e le forze 
armate, i governi promuovono il progresso del¬ 
la tecnologia industriale in ogni settore, dalla 
scienza dei materiali all'industria farmaceutica 
e a quella elettronica, e assicurano le migliori ri¬ 
sorse tecniche alle imprese nazionali a tutto 
profitto della capacità concorrenziale. Inoltre, i 
mezzi di guerra sono sottoposti a una forte "u- 
sura morale" (come la chiama Marx), molto più 
che nell'industria: ovvero, gli armamenti sono 
rapidamente sorpassati da nuove tecnologie e 
tuttavia non escono di mercato, perché una fol¬ 
la di acquirenti di tutte le specie si mostra pron¬ 
ta a allargare i propri arsenali. E ancora: la vo¬ 
cazione dell'industria moderna è la grande pro¬ 
duzione, la produzione in massa, l'aumento del 
valore complessivo di produzione e la diminu¬ 
zione del valore unitario. La produzione di 
guerra segue tutto l'iter che va dalla scoperta 
scientifica fino alle sue applicazioni tecniche più 
ampie e da qui alla realizzazione del plusvalore 
attraverso il grande circuito delle merci. Le nuo¬ 
ve armi si pagano a qualunque prezzo, e la loro 
produzione è condizione indispensabile per lo 
sviluppo generalizzato dell'indotto "civile". Il 
mercato trova facilmente i suoi acquirenti e con 
questi la riproduzione su grande scala per un 
profitto superiore alla media è assicurata. I 
mezzi finanziari in questo settore sono i veicoli 
più potenti per ingigantire e velocizzare la cir¬ 
colazione del prodotto bellico, la vendita degli 


armamenti permette la valorizzazione rapida 
del capitale investito: ma l'industria bellica deve 
consumare quelle merci, e i compratori stranie¬ 
ri (gli Stati), avendo seminato tensioni esplosi¬ 
ve, sanno come impiegarle. Lo dimostrano le 
centinaia di guerre più o meno estese che si so¬ 
no combattute dalla fine della Seconda guerra 
mondiale a oggi: per numero, potenza di fuo¬ 
co, qualità tecnica, complessità della gestione 
militare e massa di capitali, ciascuna di esse ha 
superato in alcuni casi quella degli eserciti e de¬ 
gli armamenti del primo e del secondo conflitto 
mondiale. 

C'è dell'altro. Le armi sono oggi moneta di 
scambio: sono concepite e prodotte apposita¬ 
mente per scambiarle con prodotti energetici 
(petrolio, gas, materie prime ferrose e radioat¬ 
tive). Scrivevamo in "Armamenti: un settore 
che non è mai in crisi" ( Quaderni del Program¬ 
ma comunista, n°2, giugno 1977): "I complicati 
contratti di compensazione nelle trattative in 
materia di armamenti dimostrano come l'arma 
sia indissolubilmente compenetrata nell'econo¬ 
mia capitalistica. Ma la merce è tale perché pos¬ 
siede un valore d'uso. La corsa agli armamenti è 
una cambiale che prima o poi scade, non si può 
prescindere dal valore d'uso della merce. [...] Si 
ha un bel dire che il valore d'uso di un'arma 
può essere rappresentato dal deterrente contro 
gli avversari e quindi non necessariamente dal 
suo 'consumo'. La guerra capitalistica è distru¬ 
zione di surplus e ricostruzione; perciò in quel 
processo l'arma deve essere consumata. E lo è". 
Per la maggior parte dei nuovi prodotti, l'avvio 
della produzione di massa richiede un semplice 
maggior anticipo di capitale, per cui il commit¬ 
tente deve possedere grandi risorse finanziarie 
per acquistarle. Lo Stato capitalista è quello 
che, attraverso le imposte, può diventare il mi¬ 
gliore committente dell'industria bellica. Nell'e¬ 
poca dell'imperialismo, tutti gli Stati alimenta¬ 
no la propria industria di punta, quella militare, 
e divorano percentuali di spesa pubblica che fa¬ 
gocitano ogni altra possibilità: spese enormi in 
ogni tempo. Nella fornace della guerra, si con¬ 
sumeranno presto o tardi le cattedrali di una ci¬ 
viltà ormai putrescente. 
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temazionale, il suo sviluppo verso la 
rivoluzione proletaria. Determinare 
l’ora x non ha alcuna importanza: ha 
importanza invece ancora una vol¬ 
ta ribadire il metodo d’indagine che 
conferma la sua capacità di leggere 
il modo di produzione capitalistico, 
unica via per comprendere i feno¬ 
meni sociali e politici. 

Lo studio delle crisi economiche 
mondiali, nel loro significato più am¬ 
pio, implica la conoscenza del "con¬ 
testo storico-sociale ed economico” 
in cui esse si svolsero - o meglio, det¬ 
to nel linguaggio scientifico, lo "sta¬ 
to del sistema" che precede la crisi 
e la dinamica che lo investe nei suoi 
elementi determinanti. In esso oc¬ 
corre cercare le cause, che s’intrec- 
ceranno dialetticamente con gli ef¬ 
fetti di diverso ordine e grado per 
tutta la durata del processo critico. 
Proprio nel corso delle crisi, il me¬ 
todo dialettico, in quanto espres¬ 
sione della dialettica dei processi og¬ 
gettivi, offre la propria massima po¬ 
tenza predittiva. 

La dinamica di tali processi di crisi 
non è affatto lineare e uniforme nel 
tempo. In essa, gli effetti si trasfor¬ 
mano in cause che attenuano/rinfor¬ 
zano/esaltano il processo inizial¬ 
mente avviato; il percorso assume 
un andamento a spirale crescente 
che porta alla "trasformazione eco¬ 
nomica" del sistema (rimandiamo 
ad altri lavori l’analisi del processo 
di "trasformazione rivoluzionaria”, 
nel quale le classi in lotta, che rap¬ 
presentano il sistema in tutte le sue 
contraddizioni, giungono a uno scon¬ 
tro politico esplosivo che abbatte 
violentemente "lo stato di cose pre¬ 
sente" e lo consegna nelle mani del¬ 
la classe vittoriosa e alla coscienza 
del partito di classe). 

La crisi di sovrapproduzione è un 
evento acuto transitorio, i cui effet¬ 
ti in un certo numero di anni si ma¬ 
nifestano come distruzione dell’ener¬ 
gia precedentemente accumulata, 
nello stesso tempo in cui il sistema 
ricostruisce i mezzi materiali della 
propria ripresa: quest’ultima avverrà 
con le "stesse" modalità qualitative, 
ma non quantitative. Il nuovo pro¬ 
cesso di "prosperità”, riprendendo 
la sua dinamica, porterà ad una 
nuova crisi ancor più devastante. 
La crisi tende a liberarsi dai vinco¬ 
li di valorizzazione-svalorizzazio- 
ne del capitale entro cui si svilup¬ 
pa la sovrapproduzione di merci e 
di capitali. Ancora Marx: "Dall’an¬ 
golo visuale della produzione capi¬ 
talistica qui si rivelano i suoi con¬ 
fini, la sua relatività, il fatto che es¬ 
so non è un modo di produzione as¬ 
soluto, ma soltanto storico, corri¬ 
spondente a una certa e limitata 
epoca di sviluppo delle condizioni 
materiali della produzione” [II Ca¬ 
pitale, Libro III, cap. XV, pf3). La cri¬ 
si di sovrapproduzione è dunque 
un rilascio distruttivo di energia ac¬ 
cumulata nella fase di altissima pro¬ 
sperità (la pletora di capitali), che 
in un dato momento non è capace 
più di creare plusvalore né in for¬ 
ma assoluta né relativa ("sovrap¬ 
produzione assoluta”). 

Sciolto l’ingorgo, il sistema prose¬ 
gue - anzi accelera la propria dina¬ 
mica verso una nuova accumula¬ 
zione e una nuova crisi. La durata 
del ciclo, che Marx valutava a suo 
tempo nell’ordine di dieci anni, e che 
ebbe a indagare, è una grandezza 
che necessita d’essere compresa sul¬ 
le tracce della sua stessa ricerca. 
Marx ci ha indicato la dinamica di 
un "ciclo normale” (schematizzan¬ 
dolo) che dalla prosperità conduce 
alla sovrapproduzione e dalla crisi 
di sovrapproduzione al ritorno 
all’epoca di prosperità. Ha afferma¬ 
to che le crisi di sovrapproduzione 
mondiali non sono mai permanenti: 


esse esauriscono la propria energia 
accumulandone altra positiva di più 
grande potenza. Importante è com¬ 
prendere che la curva esponenziale 
di accumulazione del capitale a quel 
punto viene deformata dalle crisi di 
sovrapproduzione. Il processo di¬ 
struttivo non può estendersi in un 
arco di tempo lunghissimo: neghe¬ 
remmo l’azione delle controten¬ 
denze di cui parla Marx, che porta¬ 
no a innalzare il saggio medio di 
profitto (che ha subito un rapido 
crollo nel corso della crisi) e che per 
questo permettono l’uscita dalla cri¬ 
si stessa. Da quel momento, la ca¬ 
duta tendenziale del saggio medio 
di profitto proseguirà nella sua for¬ 
ma normale. 

La misura sempre più piccola del 
saggio medio di profitto, la riduzio¬ 
ne tendenziale della valorizzazione 
in rapporto al capitale investito, so¬ 
no certamente il motore dell’accu¬ 
mulazione, ma nello stesso tempo 
sono causa dell’improvviso "colpo 
di frusta” delle crisi di sovrappro¬ 
duzione mondiale. Ci saranno cer¬ 
tamente effetti immediati ed effetti 
di più lunga durata, ma essi com¬ 
prendono processi distruttivi che 
tenderanno a rimuovere le con¬ 
traddizioni accumulatesi. Le "con¬ 
trotendenze”, pur agendo sempre nel 
corso della vita del capitale insieme 
alle tendenze, durante le crisi mon¬ 
diali agiscono in uno "stato di emer¬ 
genza” per riparare il corpo malato 
che ha subito un duro colpo. 

La forma delle crisi, la loro durata, 
l’intervallo tra una crisi e l’altra, mu¬ 
tano nel tempo. Engels in una nota 
riassume il carattere della svolta che 
hanno manifestato le crisi del suo 
tempo: è il giusto atteggiamento che 
occorre mantenere sempre nell’ana¬ 
lisi di processi oggettivi di così gran¬ 
de complessità. Alla domanda che 
egli si pone ("se si prepara un nuo¬ 
vo crack mondiale di veemenza inau¬ 
dita"), i fatti storici dopo di lui han¬ 
no risposto senza lasciar dubbi. Le 
due guerre mondiali e la crisi d’in- 
terguerra hanno dato una risposta 
che va oltre la stessa immaginazio¬ 
ne di Engels. 

Riportiamo dunque interamente la 
sua Nota sulla ciclicità dell’econo¬ 
mia capitalistica, apparsa come pre¬ 
fazione all’edizione inglese del Libro 
I del Capitale (1886): "Come ho già 
osservato altrove dall’ultima gran¬ 
de crisi generale è intervenuta una 
svolta. La forma acuta del processo 
periodico, con il suo ciclo finora de¬ 
cennale, sembra aver ceduto il pas¬ 
so a un alternarsi più cronico, più 
prolungato, distribuito in tempi di¬ 
versi nei diversi paesi industriali, di 
fasi di ripresa economica relativa¬ 
mente brevi e fiacche e periodi di 
depressione relativamente lunghi e 
senza soluzione. Forse si tratta però 
di un prolungamento della durata 
del ciclo. Nell’infanzia del commer¬ 
cio mondiale, 1815-1847, si posso¬ 
no individuare cicli approssimati¬ 
vamente quinquennali, dal 1847 al 
1867 il ciclo è decisamente decen¬ 
nale [1847-’57; 1857-’67 - N.d.R.]-, ci 
troviamo forse nel periodo prepa¬ 
ratorio di un nuovo crack mondiale 
di veemenza inaudita? Molti sem¬ 
brano esserne i sintomi. Dall’ultima 
crisi generale del 1867, sono inter¬ 
venuti grandi cambiamenti [sono 
passati quasi 20 anni dal 1867 a 
quando Engels scrive questa nota, 
N.d.R.]. È stato lo sviluppo enorme 
dei mezzi di comunicazione - navi a 
vapore transoceaniche, ferrovie, te¬ 
legrafi elettrici, canale di Suez - a 
creare veramente il mercato mon¬ 
diale. All’Inghilterra che prima mo¬ 
nopolizzava l’industria, si è affian¬ 
cata tutta una serie di paesi indu¬ 
striali concorrenti; all’investimento 
di capitale europeo in eccesso si so¬ 
no aperti in tutti i continenti terri¬ 
tori infinitamente più vasti e mul¬ 
tiformi, cosicché esso [il Capitale, 
N.d.R.] si distribuisce in misura mol¬ 
to maggiore, ed è più facile supera¬ 


re la sovraspeculazione locale. Tut¬ 
to ciò elimina, o indebolisce seria¬ 
mente, la maggioranza degli antichi 
focolai e occasioni di crisi. Nello stes¬ 
so tempo sul mercato interno la con¬ 
correnza cede terreno di fronte ai 
cartelli e ai trust, mentre sui merca¬ 
ti esteri viene limitata dai dazi pro¬ 
tettivi con cui, a parte l’Inghilterra, 
tutti i grandi paesi si circondano. Ma 
questi dazi protettivi non sono che 
gli armamenti per la finale campa¬ 
gna industriale generale, che deve 
decidere della supremazia sul mer¬ 
cato mondiale. Così ognuno dei fat¬ 
tori agenti in senso opposto a una 
ripetizione delle crisi racchiude il 
germe di una molto più potente cri¬ 
si futura”. 

Engels prospetta dunque una forma 
diversa del ciclo (cioè un alternarsi 
di crisi croniche, prolungate, distri¬ 
buite in tempi diversi in paesi di¬ 
versi), dovuta a diversi fattori: "for¬ 
se un prolungamento della durata 
del ciclo”. Nell’esaminare il cambia¬ 
mento, egli rimane su un piano stret¬ 
tamente oggettivo. Schematizzando, 
sono cause della svolta: 1) Lo svi¬ 
luppo dei mezzi e delle vie di comu¬ 
nicazione; 2) Lo sviluppo ed esten¬ 
sione del mercato mondiale; 3) La 
nascita di nuovi paesi industriali con¬ 
correnti; 4) Gli investimenti di ca¬ 
pitale europeo in eccesso, diretti 
all’estero; 5) Il fatto che la distri¬ 
buzione del Capitale si svolge in 
un’area maggiore; 6) Il facile supe¬ 
ramento della sovraspeculazione 
locale; 7) La concorrenza sul mer¬ 
cato interno che cede terreno in 
presenza di monopoli; 8) La con¬ 
correnza sul mercato estero che è 
limitata da dazi protettivi; 9) Il ca¬ 
pitalismo più vecchio che s’inde¬ 
bolisce e le occasioni di crisi si fan¬ 
no più rade; 10) Le fasi di ripresa 
brevi e fiacche, i periodi di depres¬ 
sione lunghi e senza soluzione. 
Ricordiamo che da più parti, negli 
anni di ricostruzione del secondo 
dopoguerra e durante la prepoten¬ 
te crescita americana della new eco- 
nomy, si affermava che una crisi co¬ 
me quella del 1929-’32 non si sa¬ 
rebbe mai più ripresentata, essen¬ 
do cambiato "lo stato sociale ed eco¬ 
nomico del capitalismo”: anzi, che le 
crisi appartenevano al passato. Ri¬ 
cordiamo ancora la sorprendente ri¬ 
scoperta degli economisti borghesi 
della crisi di sovrapproduzione del 
1974-’75, che noi abbiamo chiama¬ 
to "crisi storica”, e la massa di dub¬ 
bi che suscitò la compresenza dell’in¬ 
flazione e della stagnazione (stag¬ 
flazione), dubbi che misero in mo¬ 
vimento i massimi calibri dell’"eco- 
nornia teorica”, dai monetaristi ai 
keynesiani. A tutti costoro abbiamo 
risposto con Engels e Marx, i quali 
hanno sempre legato la sovrappro¬ 
duzione di merci e di capitali in 
un’unità dialettica. Non diversa- 
mente furono accolte le bolle finan¬ 
ziarie e speculative conseguenti al 
boom della new economy nel 2000- 
2001 e quelle immobiliari che inne¬ 
starono la crisi in cui si sta sprofon¬ 
dando, interpretate come "supera¬ 
mento delle crisi tradizionali”. 
L'analisi economico-sociale, in quan¬ 
to possieda il carattere dell’oggetti- 
vità, ha senso quando si riesca a con¬ 
nettere in un tutto, e alla loro reci¬ 
proca influenza dialettica, le "leggi 
della dinamica del sistema econo¬ 
mico" e la "dinamica delle classi so¬ 
ciali in conflitto". Solo il materiali¬ 
smo storico-dialettico riesce ad ac¬ 
cedere a una "scienza della storia”, 
i cui compiti solo una società non più 
divisa in classi potrà sviluppare in tut¬ 
ti i suoi aspetti. 

Il lavoro di Marx nel Capitale, rima¬ 
nendo sul piano della "critica 
dell’economia politica", esula, come 
fa ogni indagine scientifica, da mol¬ 
te variabili secondarie - variabili che 
vengono introdotte solo successi¬ 
vamente all’enucleazione delle leg¬ 
gi fondamentali. Poiché, dato il si¬ 
stema, i processi che lo investono 


tendono dinamicamente ad agire in 
forma allargata, non mutando il ca¬ 
rattere qualitativo, il laboratorio del¬ 
la storia ci presenterà le prove spe¬ 
rimentali della dinamica delle crisi. 
Il Capitale di Marx è lo strumento 
teorico scientifico che può darci le 
corrette indicazioni per capire la 
realtà e per intervenire su di essa. 
Esso può fornirci la rotta del viaggio 
verso il futuro attraverso la critica 
dell’economia politica borghese. Non 
si comprendono la realtà dialettica 
del valore-lavoro insito nelle merci 
e la creazione del plusvalore nel pro¬ 
cesso produttivo, se non si scompo¬ 
ne la società borghese nelle classi 
che la formano e nella loro lotta po¬ 
litica. Se si considera il sistema co¬ 
me eternamente stazionario, con¬ 
servativo o tendente all’equilibrio, 
ci si muove tra contraddizioni in¬ 
sormontabili. Se si utilizzano le teo¬ 
rie economiche della borghesia, che 
prendono le mosse dalla circolazio¬ 
ne delle merci e del denaro, dalla co¬ 
siddetta legge della domanda e 
dell’offerta, dal consumo e dal biso¬ 
gno, dalle relazioni dei prezzi delle 
merci, dalla teoria quantitativa del 
denaro, al più si dedurranno rela¬ 
zioni politico-economiche molto ap¬ 
prossimative o del tutto false. 
Alcune grandezze sociali ed econo¬ 
miche, alla luce della teoria marxi¬ 
sta, permettono di conoscere cor¬ 
rettamente il processo che si svolge 
sotto i nostri occhi. Il marxismo ri¬ 
voluzionario è la dimostrazione 
dell’inevitabile catastrofe verso cui 
conduce l’economia capitalistica: è 
insieme il mezzo per affondarla e la 
soluzione storica dello sviluppo sto¬ 
rico-sociale. Sulla base dell'indagi¬ 
ne e dei suoi risultati, si potrà com¬ 
prendere se l’attuale crisi economi¬ 
ca possiede quei caratteri dirom¬ 
penti che porteranno verso il con¬ 


flitto mondiale o verso la rivoluzio¬ 
ne proletaria, o, "normalmente”, ver¬ 
so un’uscita provvisoria, che riman¬ 
da la crisi a eventi ancor più cata¬ 
strofici. 

Nel prospettare i mutamenti avve¬ 
nuti nella forma del processo criti¬ 
co, Engels mantiene integra la dina¬ 
mica del corso del capitalismo sco¬ 
perta da Marx. Lenin a sua volta esa¬ 
minerà nel suo Imperialismo proprio 
quegli aspetti caratterizzanti il ca¬ 
pitalismo finanziario che dal 1895 
ha investito il mondo intero (mo¬ 
nopoli, dazi protettivi, cartelli e tru¬ 
st, liberismo e protezionismo e co¬ 
lonialismo). La Sinistra comunista 
si è attenuta alla stessa legge gene¬ 
rale dell’accumulazione capitalista, 
quando ha esaminato la crisi del 
1974-’75. Seguendo lo stesso meto¬ 
do, si cercherà di indagare ancor me¬ 
glio la crisi attuale. 

Con Marx ed Engels possiamo an¬ 
cora affermare che le crisi mondia¬ 
li (non le crisi secondarie interme¬ 
die spesso associate a bolle specu¬ 
lative, che seguono lo sviluppo del¬ 
la sovrapproduzione mondiale nel¬ 
la forma imperialista e che conti¬ 
nuano a presentarsi con cadenze più 
frequenti) tendono a investire in for¬ 
ma estensiva e intensiva un’area 
sempre maggiore: la sincronicità as¬ 
sume un carattere determinato, l’in¬ 
tervallo temporale fra le crisi di so¬ 
vrapproduzione mondiale aumenta 
proporzionalmente alla distruzione 
di merci e di capitali, e quindi il nu¬ 
mero di crisi mondiali diminuisce, 
mentre il ritmo dell’invecchiamen¬ 
to del modo di produzione e l’esten¬ 
dersi del suo parassitismo seguono 
la caduta tendenziale del saggio me¬ 
dio di profitto e la miseria proleta¬ 
ria s’accresce tanto più velocemen¬ 
te quanto più l’accumulazione del 
capitale s’inerpica verticalmente. 
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La situazione politica 
italiana, tra “nuova 
solidarietà nazionale” 
e “nuovi moralizzatori” 


A 11’interno del quadro più ge¬ 
nerale della crisi economica 
mondiale, la crisi italiana non 
sta mancando di produrre certi effet¬ 
ti anche sulla situazione politica. Sul¬ 
la scena, a partire dalla cosiddetta “Se¬ 
conda repubblica” dei primi anni ‘90, 
s’erano finora avvicendati i resti dei 
partiti della “Prima repubblica”: quel¬ 
li di destra confluiti in gran parte nel 
PDL, quelli di sinistra soprattutto nel 
PD. La recente e grave crisi econo¬ 
mica, il peggioramento crescente del¬ 
le condizioni delle medie e piccole 
imprese, dell’aristocrazia operaia e 
delle condizioni di vita e lavoro dei 
proletari, hanno però rimesso in di¬ 
scussione quella nuova “stabilità" del¬ 
la politica italiana. La nascita del go¬ 
verno Monti, incaricato dai suddetti 
partiti (e non solo dal “Presidente”) 
di formare un governo “più stabile”, 
fu anche l'ammissione di una certa 
loro “incapacità”, dinanzi al perdu¬ 
rare della crisi economica, di rappre¬ 
sentare ancora i loro veri strati sociali 
di riferimento: grande e media bor¬ 
ghesia imprenditoriale, gruppi finan¬ 
ziari, banche, associazioni professio¬ 
nali varie, ecc. L’ulteriore aggrava¬ 
mento della crisi fece poi saltare an¬ 
che quella “rappresentatività unitaria 
nazionale” di carattere “tecnico” e 
con forte accentuazione “europeista” 
(nel senso, sopratutto, dei tagli ope¬ 
rati anche per conto delle banche eu¬ 
ropee nei confronti dei proletari e de¬ 
gli strati sociali meno abbienti). 

A quel punto, i partiti di destra e di 
“sinistra", constatando che il gover¬ 
no “tecnico” continuava a non risol¬ 
vere alcunché (e in effetti non pote¬ 
va farlo), hanno pensato bene, dopo 
averne inizialmente tessuto le lodi, di 
addossargli più o meno tutte le “col¬ 
pe”, per potere attirare ancora una 
volta su di sé i “consensi” dei rispet¬ 
tivi elettorati. Il M5S, che aveva sa¬ 
puto e potuto catturare il consenso di 
una buona fetta di quell’elettorato, 
nel frattempo era divenuto, dopo le 
elezioni di febbraio, una forza para¬ 
gonabile alle altre due. Gli obiettivi 
di tale movimento sono tutti interni 
al regime borghese : il suo program¬ 
ma, che si rivolge soprattutto agli stra¬ 
ti più delusi dello stesso elettorato di 
destra e di “sinistra” ed è condito da 
richieste più che altro demagogiche, 
consiste soprattutto in una “moraliz¬ 
zazione della vita politica” e non cer¬ 
to nelL'abbattimento” del potere del¬ 
la borghesia (come qualcuno forse 
aveva inizialmente creduto!), bensì 
della cosiddetta “casta politica cor¬ 
rotta" - un programma che senza dub¬ 
bio a molti (dati i tempi che corrono 
e gli ormai novantanni di controri¬ 
voluzione borghese e situazione sfa¬ 
vorevole) è sembrato e sembrerà an¬ 
che “rivoluzionario”, di fronte alla re¬ 
crudescenza della vecchia corruzio¬ 
ne della classe dirigente italiana, cor¬ 
ruzione non solo “politica”, ma eco¬ 
nomica, finanziaria, ecc.. Un pro¬ 
gramma di stampo “moralizzatore”, 
dunque, che in realtà, anche quando 
si potesse realizzare (e su questo nu¬ 
triamo i più forti dubbi!), non solo 
non cambierebbe nulla di sostanzia¬ 
le, specie nel perdurare della crisi eco¬ 
nomica, ma riproporrebbe soltanto il 
ruolo reazionario dei suoi predeces¬ 
sori. Un governo costituito anche dal 
M5S mostrerebbe infatti, contro gli 
strati proletari in lotta (che, di fronte 
a licenziamenti e peggioramento del¬ 
le condizioni di lavoro, non potran¬ 
no accontentarsi di una semplice “mo¬ 
ralizzazione”), solo una facciata al¬ 
meno inizialmente “più pulita e one¬ 
sta”, e più “legittimata” (Costituzio¬ 
ne repubblicana in mano!) a condur¬ 
re l’eventuale repressione antiope- 
raia. 

Nel frattempo, in occasione dell'ele¬ 
zione presidenziale, il PD è quasi 
esploso, agitato com’è da tendenze 
contrastanti, espressione di un inter¬ 
classismo navigante tra il riformismo 
e statalismo del vecchio PCI e il cre¬ 
scente liberalismo privatistico più ti¬ 
pico della destra politica, e dunque 
incapace di prendere una decisione 


univoca. Alla fine, con la rielezione 
di Napolitano a Presidente e la for¬ 
mazione di un nuovo governo (que¬ 
sta volta “politico”, ma sempre col 
forte “imprimatur" presidenziale), con 
l'incarico a un suo esponente di ri¬ 
metterlo in piedi, il PD ha avallato 
quella che è sempre stata la tenden¬ 
za dominante della borghesia e pic¬ 
cola borghesia italiana: la riproposi¬ 
zione delL'inciucio nazionale” tra i 
due maggiori partiti (o gruppi di par¬ 
titi). Si tratta in realtà di una nuova 
forma ed edizione della passata “so¬ 
lidarietà nazionale” tra i partiti della 
cosiddetta “Prima repubblica" di fron¬ 
te alla grave situazione economica e 
sociale di metà anni ’70 del secolo 
scorso, in totale continuità con quel¬ 
la più “vecchia” dell’immediato do¬ 
poguerra, dinanzi alle difficoltà del¬ 
la ricostruzione nazionale e delle ri¬ 
correnti agitazioni e rivolte operaie - 
anche se tale rinnovata solidarietà non 
lo salverà, logorandolo ulteriormen¬ 
te, da quei suoi contrasti interni, ve¬ 
nuti clamorosamente allo scoperto. 
Forse, a questo punto, di fronte ai nuo¬ 
vi prevedibili fallimenti e a ulteriori 
delusioni nei riguardi di questo “Go¬ 
verno del Presidente” (o “politico” 
che sia), il M5S, divenuto l’unica al¬ 
ternativa politica borghese e piccolo¬ 
borghese, riuscirà a raccogliere altri 
consensi - se non esploderà anch’es- 
so prima. 

Lo scenario politico borghese italia¬ 
no pare dunque muoversi ancora, co¬ 
me alla fine della Prima repubblica, 
tra il rinnovo di una “solidarietà na¬ 
zionale" aH’interno della solita casta 
politica fortemente corrotta (ma na¬ 
ta già tale a partire dall’“Unità na¬ 
zionale”: non è certo questa una “no¬ 
vità” scoperta oggi dai grillini!), che 
conserva comunque bene il control¬ 
lo della situazione soprattutto sul pia¬ 
no sociale (come lo ha sempre con¬ 
servato, nonostante le numerose “cri¬ 
si politiche”) e i nuovi candidati a 
“moralizzatori” della stessa (all’epo¬ 
ca, i “moralizzatori” furono quelli del¬ 
la Lega che gridavano contro “Roma 
ladrona”: oggi, lacerati anch’essi, so¬ 
prattutto dal proprio interno ladroci¬ 
nio) , tenuti per ora di riserva, ma che 
potrebbero benissimo tornare utili do¬ 
mani, in determinate particolari si¬ 
tuazioni. La differenza tra allora e og¬ 
gi sembra stare nel fatto che il ceto 
politico attuale, a differenza di quel¬ 
lo dei tempi di “Tangentopoli”, è mol¬ 
to meno disposto a... “sloggiare”. 
Questo nuovo governo, nato con le 
sembianze delle “facce nuove, fem¬ 
minili e giovanili", non ha avuto in¬ 
fatti alcuna remora a riproporre ten¬ 
denze e correnti, anche fortemente 
“cattoliche”, tipiche della Prima re¬ 
pubblica. Quella che invece sembra 
non cessare, a differenza di allora, è 
la crisi economica, con i suoi effetti 
sempre più gravi soprattutto sui pro¬ 
letari. E’ stata ancora una volta pro¬ 
prio la paura della crisi economica e 
dei suoi effetti sociali a rinnovare que¬ 
sto nuovo “embrassons-rwus” tra par¬ 
titi e raggruppamenti che si erano av¬ 
vicendati al governo in questi ultimi 
vent’anni e che durante le ultime ele¬ 
zioni, per i soliti interessi di potere, 
se le erano persino dette di tutti i co¬ 
lori. 

Ovviamente, i contrasti d’interessi, 
gli scontri tra gruppi di potere, ecc., 
non hanno mai rispecchiato interes¬ 
si di classe contrapposti, ma solo una 
divisione sul piano economico, fi¬ 


nanziario, ecc., tra gli stessi gruppi e 
bande di potere, all'interno della stes¬ 
sa classe borghese dominante. E’ sta¬ 
to il disgregamento dell’URSS nei 
primi anni ’90 a togliere persino la 
finzione, T apparenza, di una con¬ 
trapposizione fra i due maggiori par¬ 
titi politici di allora, DC e PCI, come 
espressione di una divisione degli in¬ 
teressi di classe tra la borghesia e il 
proletariato. Nell’evoluzione succes¬ 
siva del PCI, dal PDS fino all’attua¬ 
le PD, quella finzione, vale a dire la 
“confessione” (che gli autentici 
marxisti attendevano, insieme a quel¬ 
la relativa al falso socialismo russo, 
di marca staliniana) di essere nient’al¬ 
tro che un partito fortemente borghese 
travestito con sembianze proletarie e 
comuniste, ha proceduto poi spedita- 
mente e con effetti a dir poco nau¬ 
seanti. Nell’ottica politica del PD di 
oggi, il nuovo governo di “solidarietà 
nazionale”, con tutti i suoi forti con¬ 
trasti fra bande di potere, messo sot¬ 
to l'ala protettrice e “ammonitrice” 
del rieletto Presidente (che, venendo 
dal vecchio PCI, di “solidarietà na¬ 
zionale borghese” ne capisce qual¬ 
cosa!), resta certamente da preferire 
rispetto a quell’“incognita” che avreb¬ 
be potuto invece rappresentare un ap¬ 
poggio ai “nuovi moralizzatori” del 
M5S. Questi ultimi, intanto, insieme 
alle più o meno ipocrite grida scan¬ 
dalizzate per il “golpino presidenzia¬ 
le anticostituzionale”, non mancano 
di scoprire sempre più e meglio le lo¬ 
ro carte, facendo sapere di che pasta 
sono fatti. I “guru” alla Casaleggio, 
man mano che sentono più forte 
l'odore del Parlamento e del Gover¬ 
no (in alcuni governi amministrativi 
sono ormai ben presenti e apprezza¬ 
ti dalla stampa, oltre che dai partiti ri¬ 
vali), vanno sempre meglio a preci¬ 
sare che i loro “programmi” non si 
differenziano poi molto (anzi, quasi 
niente!) da quelli degli altri partiti 
borghesi, rassicurando così non tan¬ 
to la borghesia (che non ha mai avu¬ 
to dubbi in proposito), ma la stessa 
piccola borghesia impaurita e fra¬ 
stornata; e che tutta la loro iniziale, 
proclamata “opposizione rivoluzio¬ 
naria” altro non era e non è che un 
modo per evitare od ostacolare il for¬ 
marsi di un possibile “radicalismo”, 
di destra o sinistra, come peraltro 
hanno sempre detto apertamente: la 
storia è piena di gruppi o individui 
“rivoluzionari”, che hanno poi fini¬ 
to per servire apertamente la classe 
dominante. La borghesia, insomma, 
dovrebbe già ringraziarli per questa 
loro opera meritoria. 

*** 

Il punto è che la crisi economica at¬ 
tuale è ben più grave e devastante di 
quella ai tempi di Tangentopoli, e for¬ 
se la borghesia, a parte la “resisten¬ 
za” dovuta ai forti e radicati interes¬ 
si di casta, non si fida molto, come 
invece si fidò allora, di questi “nuo¬ 
vi moralizzatori”. Soprattutto, non si 
fida della loro capacità di portare 
avanti con continuità e decisione i lo¬ 
ro stessi programmi di governo, in 
una situazione difficilissima che ri¬ 
chiede e sempre più richiederà uno 
sforzo di centralizzazione della stes¬ 
sa attività politica borghese. Sotto rin¬ 
calzare e perdurare grave della crisi 
economica, la borghesia italiana sarà 
sempre più agitata e dibattuta tra gli 
interessi particolari delle sue frazio¬ 
ni e gruppi economici finanziari e la 


necessità di dover prevenire e fron¬ 
teggiare in maniera unitaria l’ondata 
di lotte e di proteste che si avvicina 
sempre più - tra l’affarismo tenden¬ 
te a divenire con la crisi economica 
ancora più sfrenato e spregiudicato e 
la necessità di fare in qualche modo 
“fronte comune” per placare o allon¬ 
tanare le richieste e le proteste sem¬ 
pre più dure che si levano dallo stes¬ 
so “popolo” indistinto, le cui condi¬ 
zioni vanno sempre più peggiorando 
- tra l’interesse particolare, dunque, 
sempre più sfrenato e la cosiddetta 
“unità e solidarietà nazionale”, tanto 
più invocata dal “Presidente” quan¬ 
to più essa viene ad ogni occasione 
calpestata. 

L’attuale governo a presidenza Let¬ 
ta, governo di “emergenza” messo in 
piedi dai due maggiori partiti che rap¬ 
presentano interessi di frazioni bor¬ 
ghesi contrapposte, è dunque espres¬ 
sione e “concentrato” di tutte queste 
contraddizioni e contrasti. Costretti a 
stare insieme loro malgrado per l’im¬ 
possibile “governabilità” degli uni 
senza gli altri (e coi grillini che spe¬ 
rano di raccogliere i frutti della stes¬ 
sa ingovernabilità), essi portano avan¬ 
ti gli interessi, in contrasto fra loro, 
dei gruppi economici finanziari che 
rappresentano, mascherando tale 
scontro con gli interessi dei rispetti¬ 
vi “elettorati”, delle rispettive “mas¬ 
se popolari” - con quello che chia¬ 
mano pomposamente L'interesse su¬ 
periore” della Nazione. Intanto, si pre¬ 
parano le “manovre”, i “lavori in cor¬ 
so” per il prossimo futuro. Da una 
parte, il PDL, che per iniziativa del 
suo “uomo fatale”, vorrebbe ripro¬ 
porre la vecchia sigla di “Forza Ita¬ 
lia” sperando forse di rifarsi così una 
nuova popolarità e rinnovare i fasti 
di vent’anni addietro, soprattutto do¬ 
po la recente condanna giudiziaria 
che ne mette in pericolo la stessa 
“eleggibilità”; dall’altra, il PD, co¬ 
stretto a far “quadrare il cerchio”, a 
ricomporre in qualche modo le pro¬ 
prie diverse anime e tendenze (stata- 
liste, liberiste, cattoliche, popolari, 
ecc.), in cerca delL'uomo giusto del 
momento” che ne possa esprimere in 
qualche modo la “sintesi” in questa 
particolare situazione. 

Vedremo, comunque, in che modo la 
crisi economica, la sua continuazio¬ 
ne e un suo aggravamento, e soprat¬ 
tutto i suoi effetti sociali, si riflette¬ 
ranno prossimamente sul piano del¬ 
la politica borghese, quali cambia¬ 
menti e scenari produrranno. Vedre¬ 
mo a quali forze e a quali soggetti la 


borghesia italiana dovrà fare ancora 
ricorso, per mantenere in piedi il suo 
infame dominio politico ed econo¬ 
mico di classe, che le contraddizioni 
capitalistiche renderanno certamen¬ 
te ancora più gravoso. Finora, nella 
sua lunga e spregiudicata esperienza, 
essa ha trovato in suo soccorso non 
solo “moralizzatori a mano armata” 
di destra, che si presentavano ini¬ 
zialmente “di sinistra” (il fascismo), 
ma anche forze, come il PCI dell'ul¬ 
timo dopoguerra, che si presentava¬ 
no ambiguamente come riformatri¬ 
ci in senso “democratico e pro¬ 
gressista” e, nello stesso tempo, co¬ 
me “ comuniste e rivoluzionarie”. Al¬ 
lora, quelle forze politiche avevano 
da tempo abbandonato ogni vero pro¬ 
gramma rivoluzionario di classe e co¬ 
munista, ponendosi sotto l’ala politi¬ 
ca nazionalista e borghese dello sta¬ 
linismo, e andarono in soccorso (di¬ 
mostrando così, nei governi cui par¬ 
teciparono, il reale significato del lo¬ 
ro “progressismo democratico”), non 
dei bisogni immediati e delle aspira¬ 
zioni finali e storiche del proletaria¬ 
to, ma delle necessità della ricostru¬ 
zione economica del capitalismo ita¬ 
liano del dopoguerra. 

Nella situazione attuale, poi, contro 
gli stessi “nuovi moralizzatori” del 
M5S, non pochi gruppetti e parti tini 
a sinistra del PD parlano ancora di 
“democrazia progressiva”, di “rifor¬ 
me”, di “programmi e governi tran¬ 
sitori”, di “fronti unici politici”, di 
“governi operai”, nonché di lotta di 
classe e rivoluzione e della “rico¬ 
struzione”, su tali basi!, del partito 
della rivoluzione proletaria, sfog¬ 
giando in tutto ciò il solito imman¬ 
cabile concretismo, realismo, prag¬ 
matismo - in una parola, cretinismo 
politico. In verità, senza avere sapu¬ 
to trarre pienamente le lezioni tatti¬ 
che dalle dure battaglie di classe com¬ 
battute soprattutto negli anni ’20 del 
secolo scorso e dalla durissima con¬ 
trorivoluzione che poi la seguì, si pre¬ 
parano anch’essi, coscienti o meno, 
a prendere, in un modo o nell’altro, 
il posto di quei falsi comunisti e ri¬ 
voluzionari di allora. 

Coloro che invece sentono oggi di 
dover poggiare il proprio program¬ 
ma per il comuniSmo confidando so¬ 
lamente nella lotta di classe, nella sua 
estensione e organizzazione sempre 
più vaste, nel rifiuto di alleanze poli¬ 
tiche che non potrebbero che ostaco¬ 
lare la preparazione verso gli obiet¬ 
tivi finali, nei confronti degli avve¬ 
nimenti sociali e politici attuali non 
si limitino a una spiegazione e valu¬ 
tazione superficiale: imparino anche 
dall’esperienza storica, dalle lezioni 
e dalle stesse sconfitte delle lotte pro¬ 
letarie del passato, da coloro che tra 
le mille difficoltà di una situazione 
altamente sfavorevole hanno co¬ 
munque saputo mantenere il filo ros¬ 
so. Solo attraverso una dura lotta di 
classe, e sulla base degli insegnamenti 
teorici e tattici tratti dalla Sinistra co¬ 
munista, sarà possibile riprendere il 
cammino e la lotta contro la crescen¬ 
te devastazione e il progressivo ab¬ 
brutimento del modo di produzione 
capitalistico mondiale. 


Ultimi inserimenti nel nostro sito 

www.partitocomunistainternazionale.org 

www.internationalcommunistparty.org 

www.particommunisteinternational.org 

In lingua italiana 

• Cile, 11 settembre 1973 

In lingua inglese 

• Facing thè Economie and Social Abyss 

• Bangladesh - "Killing Is No Murder" - Dedicated to Our 
Murdered Comrades 

• Syria 

• Proletarians and Communists 

• The winds of war blow stronger and stronger 

In lingua spagnola 

• Ante el abismo economico y socialdemocratico 

• "Organizaciones territoriales de luche proletaria". Que son y que 
deben Negar a ser 

• Proletariosy comunistas 
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Politiche e geo-strategie 
nell’Asia Sud-orientale 


C hi osservi la realtà con sguardo materialista e 
dialettico non può non vedere come la crisi 
del sistema capitalistico, entrato da un secolo or¬ 
mai nella sua fase imperialista, stia obbligando i 
principali “attori” mondiali ad azioni sempre più 
drastiche e radicali. Spinti dalle ineluttabili leggi 
del capitale, essi sono costretti a contendersi fet¬ 
te di mercato sempre maggiori, nel tentativo di ap¬ 
propriarsi di porzioni sempre più ampie di plu¬ 
svalore mondiale. Contro chi riteneva che il mer¬ 
cato e le merci avrebbero certamente prodotto 
un’abbondanza di beni e ricchezza per tutti, noi 
abbiamo sempre ripetuto che il sistema basato sul¬ 
la concorrenza e sull’estrazione di plusvalore non 
avrebbe mai sfamato la specie umana, e neppure 
portato a uno sviluppo economico pacifico e ar¬ 
monioso i diversi paesi. Abbiamo sempre ribadi¬ 
to che l’interazione dialettica fra economia e po¬ 
litica porta prima o poi a un conflitto armato di 
portata mondiale, finalizzato alla distruzione del¬ 
la pletora di merci che giace invenduta nei ma¬ 
gazzini e dell’eccesso di manodopera proletaria 
che resta inattiva a causa della sovrapproduzione 
di quelle stesse merci: di fatto, in un sistema strut¬ 
turato in base a una concorrenza spietata sul pia¬ 
no economico fra le varie borghesie mondiali, la 
guerra guerreggiata appare come la continuazio¬ 
ne più logica e ovvia della guerra commerciale 
che la precede. Non va poi scordato il nesso dia¬ 
lettico fra la forza economica di uno Stato e la sua 
capacità di proiezione e di intervento sul piano 
bellico, strumento e mezzo per la salvaguardia del¬ 
le necessità economiche di ogni singolo paese. 

Nessuna nazione può dunque tirarsi fuori dalla 
spirale dei rapporti inter-imperialistici, proprio là 
dove lo sviluppo economico acuisce i ritmi di cre¬ 
scita: cioè in quelle aree del pianeta in cui si in¬ 
tensifica la concorrenza fra le borghesie emergenti 
e quelle dominanti, tutte spinte a risolvere le con¬ 
traddizioni e i contrasti, prodotti da un sistema che 
non si trova mai in stato di equilibrio, facendo ri¬ 
corso alle armi. 

Volendoci soffermare sull’importanza dell’Asia e 
in particolar modo sulla vasta area dell’Asia-Pa- 
cifico, possiamo subito sottolineare che proprio 
qui si concentra la maggior produzione e movi¬ 
mentazione di merci a livello planetario. Anzi, se 
gli USA e l’Europa appaiono sempre più come si¬ 
stemi produttivi asfittici, in quanto capitalismi or¬ 
mai maturi, nell’Asia sud-orientale troviamo nu¬ 
merose economie emergenti come Corea del Sud, 
Vietnam, Filippine, Tailandia, Indonesia e Male¬ 
sia, quasi tutte inserite in quella lista che gli eco¬ 
nomisti borghesi si divertono a chiamare “thè next 
eleven ”, i prossimi undici paesi che avranno una 
crescita del PIL oltre il 4% negli anni a venire (1). 
In questa regione, è la Cina che sta via via rita¬ 
gliandosi le maggiori fette di mercato e di con¬ 
trollo geo-strategico rispetto ai diretti concorren¬ 
ti - i quali a loro volta, se da un lato vedono con 
favore la possibilità di godere degli investimenti 
cinesi e degli accordi di libero scambio, dall’altro 
temono l’espansione sempre meno pacifica del 
dragone che non perde occasione per ribadire qua¬ 
li siano le proprie necessità primarie nell’area. Il 
disegno politico portato avanti da Pechino è ba¬ 
sato sulla cosiddetta strategia del “filo di perle”: 
vale a dire, la costruzione di una serie di porti e di 
infrastrutture capaci di garantire al paese una ra¬ 
pida proiezione economica e militare in tutta la 
vasta area del Mar Cinese, teatro del principale 
transito mondiale di merci e di materie prime, sia 
verso che in arrivo dall’Europa. Tenendo conto di 
ciò, si capisce perfettamente la necessità da parte 
di Pechino e dei diversi Stati contigui di ribadire 
tramite le proprie dichiarazioni programmatiche 
o mediante le dottrine militari l’importanza stra¬ 
tegica di questa regione. 

Pechino ha partecipato al meeting dell’ASEAN+3 
- Associazione delle Nazioni del Sud-est asiatico, 
più Cina, Giappone e Corea del Sud - e 
all’ASEAN Regional Forum (ARF), cercando di 
ritagliarsi uno spazio politico funzionale e ri¬ 
spondente alle fisionomie di egemonismo e di 
proiezione geo-strategica verso tutta la regione, 
addirittura portando avanti la costruzione di una 
base militare nel Myanmar (ex Birmania) e cer¬ 
cando di tessere relazioni “amichevoli” con i pro¬ 
pri vicini. Va detto che gli investimenti cinesi in 
Myanmar hanno raggiunto negli ultimi tempi un 
notevole incremento, conquistando una quota pre¬ 
ponderante di mercato. Tuttavia, nonostante l’au¬ 
mento del volume di affari, la quasi totalità della 
popolazione birmana vive in condizioni di estre¬ 
ma povertà. Oltre a ciò, dopo aver finanziato di¬ 
versi progetti di infrastrutture portuali in paesi co¬ 


me lo Sri Lanka e il Bangladesh, la Cina sembra 
intenzionata a installare una base militare nelle 
Isole Seychelles: l’arcipelago, situato nell’Ocea¬ 
no Indiano, diventerebbe così un porto di riforni¬ 
mento per la crescente potenza militare marittima 
cinese, ufficialmente impegnata nelle operazioni 
anti-pirateria. Va tenuto presente che la presenza 
marittima cinese nell’Oceano Indiano è da tempo 
fonte di preoccupazione per altri attori regionali, 
come l’India, ma anche per gli Stati Uniti, e l’in¬ 
stallazione di una base militare alle Seychelles vie¬ 
ne in tutta evidenza avvertito come un motivo di 
tensione per l’intero assetto regionale. 

L’intento di Pechino è quello di farsi percepire 
all’esterno come un paese pacifico e affidabile, 
con il quale instaurare trattati economici per ga¬ 
rantire uno sviluppo a tutta l’area. Ciò nondime¬ 
no, sono trascorsi solo pochi mesi da quando Wen 
Jiabao (ormai ex primo ministro della Repubbli¬ 
ca Popolare cinese) ha ribadito di fronte al Con¬ 
gresso la necessità per il paese di uno sviluppo 
pacifico basato sulla comunità multipolare e su 
una politica di buon vicinato - Good Neighbour 
Policy o Open Door Policy - , ed ecco che la ma¬ 
rina della Repubblica Popolare ha dovuto fron¬ 
teggiare una situazione di massima tensione con 
i vicini filippini. 

Già dui-ante il 2011, e successivamente nel luglio 
del 2012, il livello di tensione nell’area era con¬ 
siderevolmente aumentato per via della contesa 
sul possesso e controllo delle isole Spratly (2). 
Sebbene da un punto di vista prettamente territo¬ 
riale l’arcipelago di un centinaio di isole possie¬ 
da un valore piuttosto esiguo - la superficie com¬ 
plessiva non raggiunge le tre miglia quadrate -, la 
maggior parte degli analisti è consapevole del fat¬ 
to che anche esse, alla stessa stregua delle Senkaku, 
giacciono su consistenti depositi di gas naturale e 
di petrolio (con riserve di greggio stimate a 213 
miliardi di barili, pari all’80% di quelle dell’Ara¬ 
bia Saudita), e che pertanto il loro valore strate¬ 
gico aumenterebbe considerevolmente in funzio¬ 
ne di un incremento del flusso di navi nella zona. 
E ciò, senza trascurare il fatto che si trovano in 
prossimità di un importantissimo crocevia marit¬ 
timo per lo scambio mondiale di merci e sono ba¬ 
gnate dalle acque più pescose del Mar Cinese Me¬ 
ridionale. Di conseguenza, tali isole suscitano non 
a caso anche l’interesse di Vietnam, Brunei, 
Taiwan, mentre la Malesia avanza pretese soltan¬ 
to su una parte della piattaforma continentale sot¬ 
tostante. Ma non è tutto! 

Come se non bastasse, la tensione nell’area si era 
aggravata perché tre navi militari russe, compre¬ 
so l’incrociatore anti-sommergibile Panteleyev, 
avevano già fatto rotta e gettato l’ancora in quel¬ 
le acque, in risposta aH’avvicinamento dei due cac¬ 
ciatorpediniere americani, lasciando intendere ai 
vari contendenti che anche Mosca ha tutti gli in¬ 
teressi per inserirsi in quello che è diventato il no¬ 
do di transito di merci ed energia mondiale per ec¬ 
cellenza. Si tenga a mente che l’ormai ex-segre¬ 
tario di Stato Hillary Clinton ha più volte con¬ 
dannato la politica aggressiva della Cina relativa¬ 
mente alla contesa, ribadendo in più occasioni 
l’impegno militare americano (USA e Filippine 
sono legati dal 1951 da un Trattato di Mutua Di¬ 
fesa) “ nel caso in cui le Filippine si trovino a fron¬ 
teggiare minacce per la propria sicurezza e inte¬ 
grità territoriale nel Mare Cinese del Sud, for¬ 
nendo materiali ed equipaggiamenti militari’: pro¬ 
prio in quel particolare dominio marittimo gli USA 


1. Gli stessi dati di fonte statunitense affermano che 
il dominio finanziario degli Stati Uniti è andato via 
via riducendosi e assottigliandosi a partire dagli an¬ 
ni ‘50 (quando raggiungeva quote superiori al 50%) 
fino a oggi (quando tocca stancamente il 19%). 

2. Nel 2011, la tensione era salita fra tra Cina e Viet¬ 
nam per la sovranità sulle acque territoriali, dove 
transita circa il 56% del traffico mondiale delle pe¬ 
troliere e delle porta-container e i cui fondali rac¬ 
chiudono le più grandi risorse energetiche dell’Estre¬ 
mo Oriente, ambite dunque dai numerosi paesi che 
vi si affacciano. In quell’occasione, l’incidente coin¬ 
volse un peschereccio cinese e una nave vietnami¬ 
ta impegnata in sondaggi geologici per la ricerca 
dell’oro nero. 

3. Le esercitazioni belliche congiunte tenute dalla 
marina militare statunitense e dalla corrispettiva ma¬ 
rina militare delle Filippine sono state descritte dal¬ 
la stessa Hillary Clinton come "un ulteriore esem¬ 
pio delle nostre strette relazioni politiche” {Wall 
Street Journal). 

4. Risale al 15 aprile scorso la pubblicazione del 


hanno infatti un forte interesse strategico naziona¬ 
le e, in modo non casuale, a tale scopo incontri uf¬ 
ficiali sono stati condotti anche con Giappone, Co¬ 
rea del Sud e Australia (3). I commenti della Clin¬ 
ton avevano rincuorato il governo centrale del Viet¬ 
nam, la cui marina si era già scontrata preceden¬ 
temente con la marina militare cinese, in seguito 
alla dichiarazione che le Spratly hanno già degli 
insediamenti militari di varie nazioni e man mano 
che il loro valore aumenta, esse potrebbero inevi¬ 
tabilmente diventare motivo di contrasto e fonte di 
conflitto. 

Infine, a febbraio di quest’anno, il governo di Pe¬ 
chino ha inviato una flotta della marina militare, 
dichiarando apertamente di voler pattugliare e sor¬ 
vegliare le proprie acque territoriali al fine di di¬ 
fendere i propri interessi nazionali, contenendo 
l’influenza statunitense nella regione (4). 

A tal proposito, è bene ricordare che il 21/4/2013, 
ovvero solo pochi giorni dopo che l’agenzia di 
stampa statale nordcoreana aveva comunicato che 
il paese si trovava di fatto in guerra contro la Co¬ 
rea del Sud (altro tassello fondamentale per capi¬ 
re e interpretare le dinamiche che agiscono in Estre¬ 
mo Oriente come in ogni altra parte del globo, an¬ 
che se con intensità più o meno ridotta), la Cina è 
andata vicinissima a uno scontro militare con il 
Giappone per via del controllo delle isole Senkaku, 
che si trovano all’interno dell’area di interesse geo¬ 
strategico nazionale. 

La controversia sulle Senkaku risulta del tutto si¬ 
mile alla disputa sul controllo delle Spratly: an- 
ch’esse sono poste infatti a ridosso di un crocevia 
commerciale importantissimo e poggiano su im¬ 
mensi giacimenti energetici. Si aggiunga poi che, 
in ogni caso, l’ascesa della Cina come paese espor¬ 
tatore viene sempre più percepita dal Giappone 
come un ostacolo alla propria politica di espan¬ 
sione economica, nel timore che il dragone cine¬ 
se possa arrivare a sviluppare una competitività 
tale da riuscire a penetrare un mercato ancora mag¬ 
giore di quello che già possiede, specie a partire 
dal 1998, anno in cui il declino economico nip¬ 
ponico ha iniziato a registrare il maggior crollo e 
dal quale ancora stenta a risollevarsi. 

Pertanto, contrariamente a quanto si ostinano ad 
affermare i reggicoda della borghesia interna¬ 
zionale, il capitalismo non potrà mai superare 
quelle contraddizioni che sono insite nel suo DNA 
e che lo spingono con sempre maggior virulen¬ 
za a risolvere le questioni politiche attraverso i 
mezzi violenti dei conflitti armati, poiché non 
esiste né potrà mai esistere una politica imperia¬ 
lista che non sia frutto di una economia anch’es- 
sa imperialista di fatto, a scorno di chi ancora 
crede allo sviluppo pacifico ed equilibrato del si¬ 
stema capitalistico. 

Appare evidente che la borghesia cinese è preoc¬ 
cupata per la presenza americana nella regione, e 
ovviamente non apprezza le continue intromis¬ 
sioni di Washington in quello che Pechino consi¬ 
dera il proprio “cortile di casa”, specie dopo le di¬ 
chiarazioni del Nobel per la Pace, il presidente 
USA Barak Obama, relativamente al progetto di 
espansione militare americana in Asia in funzio¬ 
ne anticinese e, vai la pena di ricordarlo, per l’av¬ 
vio della ennesima corsa agli armamenti. Per la 
precisione, gli USA hanno chiesto a Tailandia, Fi¬ 
lippine e Singapore di poter tornare in alcune del¬ 
le basi abbandonate dopo la fine del secondo con¬ 
flitto mondiale e successivamente alla guerra del 
Vietnam, giustificando tale richiesta come rien- 


nuovo Libro Bianco della Difesa cinese - L'impie¬ 
go diversificato delle Forze Armate della Cina - con 
cui, a distanza di due anni dalla presentazione del 
documento intitolato Difesa Nazionale della Cina 
nel 2010, lo Stato Maggiore della Repubblica Po¬ 
polare Cinese presenta al mondo il resoconto della 
propria dottrina politica, che integra piuttosto che 
modificare tutti i principali motivi geo-strategici sta¬ 
biliti nel 2011. 

5. Fra le basi strategiche, dovrebbe esserci Cam 
Ranh, la più grande base navale e aerea statuniten¬ 
se in territorio vietnamita. In aggiunta, Leon Panet- 
ta ha fatto riferimento a “un enorme potenziale”, 
prospettando la possibilità di avere navi da guerra 
USA da considerare di nuovo “di casa” nel porto 
del sud Vietnam nella Subic Bay Naval e nell’ex 
Clark Air Base delle Filippine. Mentre in Thailan¬ 
dia il capo del Pentagono ha prospettato la possibi¬ 
lità di ristrutturare una base aerea costruita dagli 
americani per ospitare i bombardieri B52 negli an¬ 
ni '60 e '70, in qualità di punto strategico per le ope¬ 
razioni di emergenza in caso disastri regionali. 


trante nell’ambito della strategia di Washington 
tesa a osteggiare le sempre più minacciose ambi¬ 
zioni regionali di Pechino (5). 

Similmente, oltre alla decisione di raddoppiare il 
numero dei missili nelle basi nipponiche e di am¬ 
pliare il peso militare della base di Guam (isola 
delle Marianne, nell’oceano Pacifico occidenta¬ 
le) con il trasferimento di 8000 marines nell’iso¬ 
la con lo scopo di ampliare la base, il Pentagono 
ha cercato di ottenere il via libera dall’Australia - 
per il momento ancora con scarsi risultati, ma non 
per questo meno irritante per Pechino - per l’aper¬ 
tura di una base militare a Darwin nel nord del 
Paese, al fine di lasciare in abbrivio una portaerei 
nucleare con relativo naviglio ausiliario e il suc¬ 
cessivo invio di 2500 marines, sempre con il ma¬ 
nifesto proposito di contenere la crescente poten¬ 
za politica ed economica della Cina Popolare. 
Ovviamente, da questi nuovi scenari si evince la 
nuova centralità acquisita dall’Asia Pacifico, e se 
da un lato Obama sottolinea l’indispensabilità del¬ 
la “leadership americana” come garanzia di sicu¬ 
rezza per la navigazione nello specchio d’acqua 
interessato, strettamente connessa al percorso di 
rideftnizione della strategia americana in questa 
regione, dall’altro vediamo che i paesi concor¬ 
renti non possono stare a guardare, ma sono spin¬ 
ti - primo fra tutti la Cina - a rimodulare costan¬ 
temente le proprie politiche interne ed estere, fa¬ 
vorendo programmi di riarmo e spese militari che, 
anno dopo anno, mostrano come anche l’econo¬ 
mia dell’intera regione si stia mineralizzando in 
modo rapido e decisivo. Nell’area, si manifesta in 
modo prepotente un progressivo accerchiamento 
della Cina da parte degli USA, interessati a una 
nuova politica di riarmo dei Paesi del sud-est asia¬ 
tico proprio in funzione anti-cinese (6). 

Questi pochi esempi mostrano chiaramente che 
nell’area Asia-Pacifico il divario fra i concorren¬ 
ti imperialisti va riducendosi, rivelando tutte le la¬ 
cerazioni nella camicia di forze di rapporti politi¬ 
ci confezionata alla fine del secondo macello mon¬ 
diale e ritenuta stabile ed eterna. In realtà, in que¬ 
sta regione, si manifestano una crescente instabi¬ 
lità e un incremento degli antagonismi fra le bor¬ 
ghesie rivali, allo scopo di accaparrarsi ciascuna 
le materie prime, i capitali, uno spazio vitale per 
le proprie merci e il controllo delle vie di comu¬ 
nicazione strategiche. 

Lo scenario fin qui studiato non fa che confer¬ 
mare ciò che noi ripetiamo da sempre: la guerra 
è elemento essenziale dello sviluppo capitalisti- 
co, in quanto proiezione della sua politica basa¬ 
ta su rapporti di forza necessari per il controllo 
e la spartizione del pianeta, che possono essere 
risolti esclusivamente mediante conflitti milita¬ 
ri. E poiché i rapporti di forza si delineano sem¬ 
pre nuovi e sempre si modificano, i contrasti fra 
capitalismi vecchi e capitalismi giovani hanno 
incessantemente bisogno di essere ricondotti a 
un equilibrio provvisorio tramite le guerre del 
capitale: la nuova corsa agli armamenti, acutiz¬ 
zata dalla crisi, che si manifesta in questi ultimi 
mesi in una regione che è già il primo mercato 
di armi e il più dinamico al mondo, non fa che 
rafforzare tutto ciò. Rimane chiaro che a pagare 
anche in questa circostanza sarà sempre la clas¬ 
se proletaria mondiale, prima con salari più bas¬ 
si e con infime condizioni di lavoro e di esisten¬ 
za, e successivamente con la propria vita. 

Per tale motivo, il proletariato ha la necessità di 
intraprendere il duro cammino rivoluzionario, in 
difesa delle proprie condizioni di esistenza me¬ 
diante la guerra di classe e sotto la guida di 
quell’organismo fortemente centralizzato che è 
il suo Partito, così da abbattere definitivamente 
il dominio borghese e il suo modo di produzio¬ 
ne ormai antistorico e costruire così una società 
senza classi. 


6. In uno studio sullo sviluppo militare cinese, 
VEconomist (settembre 2012) scrive che "Il raffor¬ 
zamento militare della Cina ha fatto squillare un 
campanello d’allarme in Asia” e che il “nuovo 
orientamento strategico reso pubblico a gennaio 
da Obama e dal suo segretario alla Difesa Leon Pa- 
netta ha confermato ciò che già tutti a Washington 
sapevano: che il passaggio delle priorità verso l’Asia 
era in ritardo, perché l'America ha trascurato la re¬ 
gione più dinamica al mondo, distratta dalle cam¬ 
pagne in Iraq e Afghanistan. In particolare si è ri¬ 
sposto in modo inadeguato alla crescente potenza 
militare della Cina e al suo protagonismo politico. 
Secondo alti diplomatici americani la Cina - che 
ha l’ambizione e sempre più il potere per diventa¬ 
re egemone a livello regionale - è impegnata in 
uno sforzo volto a tenere l’America fuori da una 
regione che è stata dichiarata di interesse vitale per 
la sicurezza da ogni amministrazione a partire da 
Teddy Roosevelt, e sta attirando nella sua orbita 
di influenza i paesi del Sud-Est asiatico. L'Ame¬ 
rica deve rispondere”. 
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Lavorando al V volume della 
Storia della sinistra comunista 


Il documento che qui si riporta parzialmente 
(sempre relativo al 1922, anno del quale si 
occuperà questo V Volume) è interessante 
per tre diversi ordini di ragioni. Il primo 
aspetto riguarda l’attività di una delle 
principali sezioni del Partito, quella di 
Napoli, e dimostra quanto fosse vivace 
ancora l’azione organizzativa nel Sud, 
nonostante rinfuriare della reazione 
borghese, gli arresti, le incursioni notturne 
in piccoli paesi e villaggi, le persecuzioni, gli 
omicidi. Il secondo aspetto viene una volta 
di più a smentire quanto i mal consigliati 
vertici dell’Internazionale ripetevano contro 
il PCd’I nella loro spesso pretestuosa 
polemica, iniziata dopo il III Congresso, 
secondo cui le nostre "Tesi di Roma" non 
sarebbero mai state discusse a fondo nel 
Partito: quando invece un enorme lavoro 
preparatorio fu fatto a livello di sezioni 
periferiche, proprio perché tutti i militanti 
potessero prendere adeguata visione dei 
problemi in discussione. Il terzo aspetto 
fondamentale riguarda la ferma posizione 
assunta nei confronti delle acrobazie 
tattiche suggerite da Radek al partito 
tedesco e che verranno ribadite in occasione 
della conferenza di Berlino (quella delle tre 
Internazionali) che si terrà di lì a poco, 
dal 2 al 5 aprile. Dopo il successivo Esecutivo 
Allargato di giugno, nel corso del quale la 
delegazione italiana accetterà per disciplina 
i dettami dell’Internazionale sul fronte 
unico, le basi del dissenso diventeranno più 
chiare e porteranno infine al primo serio 
contrasto tra la Sinistra e l’Internazionale, 
nel corso del IV Congresso, tenuto a Mosca 
n el novem bre 1922. 

IL NOSTRO CONGRESSO 
PROVINCIALE COMUNISTA 

IISoviet, 4 febbraio 1922 

Il nostro Congresso, benché l’anno trascorso 
sia stato gravido di avvenimenti reazionari 
contro noialtri comunisti, è riuscito veramente 
imponente e per numero di sezioni rappre¬ 
sentate e per la qualità dei rappresentanti, i 
quali hanno dimostrato, mercè il loro inte¬ 
ressamento su tutti gli argomenti messi all’or¬ 
dine del giorno, di essere all’altezza del com¬ 
pito ad essi affidato. [...] Ecco intanto il reso¬ 
conto dei lavori così come sono proceduti: 


L a crisi economica di sovrapproduzione, 
“questa barbarie dei nostri tempi” in 
cui sembra precipitata l’intera società 
capitalista, sconvolge materialmente la produ¬ 
zione, la circolazione e l’intera riproduzione 
di merci e i capitali. Con esse, viene sconvolta 
anche l’ideologia della classe dominante (ol¬ 
tre alle sparse ideuzze delle mezze classi, suo 
scarto secondario), su cui finora sembravano 
fondarsi la consapevolezza e la volontà degli 
individui e delle classi sociali. È un vortice 
che afferra individui, collettività e classi, tutti 
paralizzati da eventi su cui non possono inter¬ 
venire. Solo quando l’energia cinetica avrà 
consumato l’immensa carica potenziale che a- 
veva accumulato, il sistema ritroverà una nuo¬ 
va condizione di equilibrio, un equilibrio in¬ 
stabile per sua natura fino alla successiva cri¬ 
si ancor più devastante. Ma nel frattempo il 
muscolo-cervello avrà subito sollecitazioni i- 
deologiche paradossali, immaginarie, irrazio¬ 
nali. Lo possiamo leggere nel libro di uno dei 
teorici della “Nuova Destra” (Alain de Benoi- 
st, Sull’orlo del baratro. Il fallimento annun¬ 
ciato del sistema denaro, Arianna Editrice), 
un pastone di ideologie diverse che pervadono 
la società in crisi. Vediamole, non per il valore 
in sé (nullo), ma per la funzione che hanno di 
esercitare un’ulteriore oppressione su un pro¬ 
letariato abbandonato a se stesso. 

Neofrancescanesimo 

Una di queste ideologie (fritta e rifritta, in ve¬ 
rità) è tutta tesa a cercare una soluzione co¬ 
struttiva del futuro, indirizzata alla crescita 


La discussione sulla tattica 

Incomincia a parlare Amadeo Bordiga, rap¬ 
presentante del Comitato esecutivo e relato¬ 
re dell’argomento del Congresso Nazionale. 
Della complessa relazione del Bordiga, che è 
stata di una grande importanza, specialmen¬ 
te laddove ha messo in evidenza il valore in¬ 
ternazionale delle tesi del Partito Comunista 
d’Italia, noi per ragioni ovvie non potremo se 
non dare qualche rapido accenno. L’oratore 
sorvola sulla Relazione del Comitato centra¬ 
le comunista anche perché pensa che è nota 
a tutti i militanti del partito - attraverso la 
stampa, i comunicati, gli episodi - l’azione 
svolta dall’Esecutivo Nazionale. Nondimeno 
apre la discussione su questa attività. 

[...] Quindi inizia a trattare l’argomento sulla 
"Tattica". Dice come le risoluzioni concreta¬ 
te dal 3° Congresso Internazionale nelle tesi 
di Radek, siano state quelle che corrispondo¬ 
no alle vedute del nostro Partito. Infatti le pa¬ 
role d’ordine del 3° Congresso al riguardo so¬ 
no state: "Andare verso le masse!’’. 

In realtà, in questa decisione, non vi è con¬ 
traddizione con l’opera di scissione fatta 
dall’Internazionale Comunista nei partiti po¬ 
litici del proletariato, ma logica coerenza ai 
principi comunisti. 

E indispensabile, sì, per una decisiva vittoria 
proletaria, l’azione delle grandi masse ma è 
anche indispensabile la funzione della mi¬ 
noranza strettamente organizzata, perché es¬ 
sa deve dare i quadri per la lotta rivoluzio¬ 
naria, deve dare gli ufficiali dell’esercito ri¬ 
voluzionario, deve imprimere agli uomini un 
severo allenamento nel senso militare, deve 
cioè formare un partito attrezzato anche il¬ 
legalmente per essere pronto ad ogni eve¬ 
nienza. 

Di qui la evidente necessità che in questa mi¬ 
noranza di partiti vi sia una selezione. Sicco¬ 
me i vecchi partiti socialdemocratici aveva¬ 
no svisato del tutto la visione della illegalità, 
l’Internazionale ha dovuto eliminare dalle sue 
fila quegli uomini che non accettavano i ca¬ 
pisaldi dello sviluppo attraverso cui deve pas¬ 
sare l’azione del partito. Ma in egual tempo, 
è dovere di noi comunisti fare in modo che le 


della coscienza interiore e all’affermarsi di un 
modello ideale di sviluppo fondato su un’im¬ 
maginaria comunità “naturale”, ove l’uomo si 
sentirà protetto e assumerà un carattere so¬ 
brio, responsabile e consapevole - l’elabora¬ 
zione dell'illusione, a fronte di un concreto 
pericolo sociale. Il cosiddetto “neofrancesca¬ 
nesimo” vorrà dunque ritrovare i “veri valo¬ 
ri”, contrapponendoli a quelli dominanti (il 
valore di scambio, il valore del denaro, il cre¬ 
dito, la fiducia, etc. - un elenco infinito). La 
storia umana diventa allora un gigantesco ba¬ 
zar di allucinogeni in cui si può trovare di tut¬ 
to: la “sacralità del vivente” liberata dalla sua 
mercificazione, l'altruismo, la reciprocità, la 
socialità. Non più la competizione, non più 
l’ossessione del lavoro alienato, ma l’impor¬ 
tanza della vita sociale rispetto al consumo: il 
buono, il giusto, il vero staranno seduti attor¬ 
no a una graziosa tavola imbandita, ove le pa¬ 
drone di casa (Temperanza e Carità) avranno 
sacra cura degli ospiti. Nessun efficientismo, 
nessun utilitarismo, ma etica personale e so¬ 
brietà volontaria. E, perché tutto non rimanga 
limitato al livello di coscienza personale, tale 
mutamento francescano dovrà essere profon¬ 
do sul piano culturale, sociale ed economico, 
dovrà rinascere un’identità comunitaria tesa al 
bene comune per uscire finalmente da una so¬ 
cietà artificiale e suicida. 

Allorché, negli anni ’60 e ’70 del secolo scor¬ 
so, fummo attanagliati dal terrorismo degli Sta¬ 
ti vincitori (si chiamava ancora “guerra fred¬ 
da”), dalla paura della “bomba”, dall’esposi¬ 
zione a vista degli olocausti, dei musei dell’or¬ 


masse si distacchino da questi vecchi capi e 
vengano con noi. 

E qual è la formula più adatta per stabilire i 
rapporti tra i partito e le masse? E senza dub¬ 
bio quella di mettersi sul terreno degli inte¬ 
ressi immediati di queste masse. Al riguardo 
è caratteristica la situazione dell’Italia: per 
noi è ottima condizione rivoluzionaria se riu¬ 
sciamo a far sì che tutto il proletariato si ri¬ 
belli contro il piano di conservazione e di of¬ 
fensiva della borghesia. Infatti, il capitalismo, 
per allungare la sua resistenza, non ha altra 
via innanzi a sé che la lotta al salario, alle 8 
ore, e a tutte le più importanti conquiste del 
proletariato: il fatto stesso che si effettui una 
resistenza unitaria della classe lavoratrice per 
la conservazione di queste conquiste, è con¬ 
dizione squisitamente rivoluzionaria. 
Bordiga nota come la tattica del fronte unico 
proletario, suggerita dalle tesi del 3° Con¬ 
gresso, sia stata applicata dal Partito Comu¬ 
nista d’Italia anche prima di quel Congresso, 
e come veramente il Partito Comunista abbia 
trovato la formula migliore per questa unità, 
non compromettendo per niente la sua indi- 
pendenza di partito ma col far dirigere il suo 
comitato sindacale alle organizzazioni sinda¬ 
cali che sono in Italia. 

E qui Bordiga si dilunga a parlare dello spiri¬ 
to delle tesi approvate in una ultima riunio¬ 
ne dell’Esecutivo e che saranno aggiunte a 
quelle già pubblicate e note ai compagni. Es¬ 
se riguardano quello che pensa il Partito Co¬ 
munista d’Italia rispetto quanto è suggerito 
da Radek nella questione del fronte unico. 

La situazione in Germania è la seguente: non 
c’è disoccupazione, ma in effetti un intenso 
lavoro perché il capitalismo tedesco possa con 
lo smercio dei suoi prodotti pagare le ripara¬ 
zioni di guerra. Epperò il salario è disceso a 
un livello che non ha riscontro in alcuna par¬ 
te del mondo: il proletariato tedesco è in tal 
modo sfruttato dalla sua borghesia e da quel¬ 
la mondiale: se si riuscisse a impedire questo 
doppio sfruttamento si avrebbe il crollo di tut¬ 
ta l’economia borghese. 

Radek suggerisce allora un accordo su base 
parlamentare del partito comunista tedesco 


rore sparsi ovunque nel mondo “a memoria dei 
vincitori”, dalle guerre che continuavano a 
mietere milioni di vittime (Vietnam, Cambo¬ 
gia, Afganistan), una reale paura appena tem¬ 
perata dalle “teorie della deterrenza” portatrici 
di pace e dalla cosiddetta “competizione pacifi¬ 
ca”, fu molto di moda tra la piccola borghesia la 
fuga dal presente, V autosequestro in casa e l’in¬ 
venzione delle comunità agricole dei “figli dei 
fiori”. La crisi economica in cui siamo sprofon¬ 
dati e l’anticipazione di guerre locali, che por¬ 
teranno a un nuovo conflitto mondiale, crea i 
presupposti per questa fuga dalla realtà. Natu¬ 
ralmente, con la benedizione dell’ultimo im- 
personatore di questo neofrancescanesimo: 
niente meno che Sua Santità Papa (per l’appun¬ 
to) Francesco... 

L’altermondialismo, o “l’imperialismo 
delle moltitudini” 

Una seconda ideologia di matrice anarcolibe- 
rista, figlia dell’evoluzione esponenziale del 
Capitale, è quella altermondialista, nella ver¬ 
sione deH'“imperialismo delle moltitudini”, 
molto diffusa tra gli affezionati compagni di 
viaggio di Toni Negri (universitari, cattolici, 
socialisti, stalinisti democratici, radicali, auto¬ 
nomi, operaisti e, non per nulla, destri delle 
più varie specie). Essa annuncia (ci spiega de 
Benoist) che contro il “turbo-capitalismo”, 
contro la forma finanziaria che ha assunto il 
Capitale negli ultimi decenni, è vano lottare 
con mezzi che appartengono alla tradizionale 
classe operaia, in quanto questa riunisce or¬ 
mai tutti i ceti subalterni, ovvero tutte le “for¬ 


con quello indipendente e quello maggiorita¬ 
rio, che porterebbe alla costituzione di un go¬ 
verno di questi partiti e ragiona in tal modo: 
se gli indipendenti e i maggioritari rifiutano 
l’accordo, allora li smaschereremo di fronte 
alle masse che potremo con la nostra propa¬ 
ganda strappare loro; se invece accettano que¬ 
sto accordo, allora il nuovo governo creato su 
base parlamentare dovrebbe emanare i pri¬ 
mi gravi provvedimenti, quali ad esempio 
quello che il peso del pagamento delle ripa¬ 
razioni debba gravare sui grandi industriali 
e proprietari, oppure una legge sulle ore di 
lavoro e sul controllo operaio. Questi primi 
atti, determinerebbero lo scatto disperato del¬ 
la borghesia tedesca, la lotta tra il movimen¬ 
to proletario e il meccanismo statale borghe¬ 
se si inasprirebbe e del fallimento del pacifi¬ 
co esperimento parlamentare i comunisti pro¬ 
fitterebbero allo scopo di provocare la lotta 
di tutto il proletariato sul terreno della con¬ 
quista della dittatura. 

Bordiga critica esaurientemente questo piano 
del partito comunista tedesco e di Radek. Di¬ 
mostra come esso comprometterebbe la indi- 
pendenza, l’allenamento, i legami interni, tut¬ 
to l’apparecchio illegale del partito. Afferma 
che le rivendicazioni del proletariato debbono 
essere poste come un risultato dell’azione di¬ 
retta delle masse. Dice come e perché sia da 
scartarsi anche un passo verso le altre Inter¬ 
nazionali, anche quando l’iniziativa sia presa 
da esse. 

Poi Bordiga passa a trattare la questione sin¬ 
dacale nei suoi più importanti problemi: quel¬ 
lo della unità di organizzazione del proleta¬ 
riato italiano, quello dei rapporti internazio¬ 
nali, quello della tattica e dell’azione contro 
la reazione capitalistica. 

Ricorda la posizione preminente in cui si tro¬ 
vano nel campo sindacale di fronte ai sociali¬ 
sti e ai sindacalisti anarchici, i comunisti, li¬ 
beri come sono d’ogni pregiudiziale in mate¬ 
ria. Parla della fitta rete di gruppi comunisti 
infiltratisi nei sindacati. Si trattiene esau¬ 
rientemente sul problema della cooperazio¬ 
ne, esponendo tutte le riserve che dobbiamo 
fare specialmente nei riguardi delle coopera¬ 
tive di lavoro e dell’assunzione delle grandi 
aziende. 

Dopo la relazione di Bordiga, alcuni compa¬ 
gni chiedono chiarimenti, che l’oratore dà in 
ampia misura. 

Ha poi la parola il compagno Giovanni Sanna 
relatore sulla questione agraria [...]. 


me della dipendenza”. Tutte le classi e sotto¬ 
classi, produttive o improduttive (in una parola, 
il “popolo”), sono al centro dello sviluppo del 
capitalismo imperialista: anzi,dell'“Impero ca¬ 
pitalista”. Lo sviluppo ancor più ampio e senza 
limiti del Capitale consegnerà... il potere alle 
masse, alle “moltitudini”, facendo piazza puli¬ 
ta del passato e favorendo l’avvento del “co¬ 
munitarismo” (si badi: non del comuniSmo , che 
per costoro è ormai superato - anche se non 
hanno mai capito un’acca di che cosa sia). 
L’“impero mondializzato delle moltitudini” 
sarà allora la soluzione alternativa agli Stati na¬ 
zionali edificati dalla borghesia. La corsa radi¬ 
cale verso il futuro, accompagnata dal “consu¬ 
mo desiderante” delle masse, concausa dello 
sviluppo del Capitale, permetterà alle “moltitu¬ 
dini” di ereditare allora la nuova riorganizza¬ 
zione imperiale del mondo. Basti questo! La¬ 
sciamo il Negri e il de Benoist al loro cattolice¬ 
simo originario, al loro riformismo radicale, al 
loro anarchismo libertario, alla loro psicoana¬ 
lisi delle masse, alle loro fantasticherie impe¬ 
riali: ovvero, alle loro “moltitudini” piccolo¬ 
borghesi, conservatrici e reazionarie. 

Un’umanità senza futuro 

Un’altra espressione della confusione menta¬ 
le prodotta dalla crisi è la distorsione tempora¬ 
le degli avvenimenti che si accompagna alle 
più strane e fantastiche elucubrazioni. Si trat¬ 
ta di veri disturbi mentali (schizofrenia e para¬ 
noia) che distorcono la realtà e la dinamica dei 
processi reali, che portano ad un pessimismo 
storico assoluto che spinge al suicidio colletti¬ 
vo: è la previsione allucinata di un prossimo 
conflitto mondiale. Viene fatto sparire il lavo¬ 
ro umano, concreto, reale, il tempo social¬ 
mente necessario alla produzione dei prodotti 
del lavoro umano, l’energia vivente, e con es¬ 
sa la scienza, la tecnologia, utili alla soluzione 
dei problemi della vita di specie. Il denaro e il 
capitale, mezzo di circolazione e mezzo di pa¬ 
gamento, si rappresentano come mostruosità 
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contro le quali nulla si può. L’indebitamento 
delle nuove generazioni, prodotto di quel futu¬ 
ro che abbiamo impegnato, sarebbe la nostra 
condanna per sempre. Avendo consumato il 
futuro delle generazioni, ci troveremo presto o 
tardi senza futuro, immolato come sarà alla 
cieca sovrapproduzione di merci e di capitali 
di oggi. I nostri figli, appena nati, saranno fin 
dalla nascita carichi di un debito che i padri 
hanno contratto nel passato e che essi non po¬ 
tranno mai pagare. L’indebitamento è il Mino¬ 
tauro, il mostro affamato cui occorre sacrifica¬ 
re le condizioni di esistenza umane per saziar¬ 
lo. Si spezza così il filo razionale della teoria 
rivoluzionaria, che permetteva di percorrere il 
Labirinto pauroso affinché fosse uccisa la be¬ 
stia, quell’atto di libertà dalla schiavitù capita¬ 
listica che necessita della violenza rivoluzio¬ 
naria: per la borghesia (che non è più rivolu¬ 
zionaria, ma parassita) e per le classi senza 
storia, quella violenza (si insiste) non è più 
possibile. Il legame tra il prodotto del lavoro 
umano e il suo valore (denaro) è inscindibile, 
non si può spezzare. Il denaro non sparisce co¬ 
me le merci, il credito si alimenta da sé, la le¬ 
va finanziaria cresce aH’infinito, il denaro fit¬ 
tizio divora ogni cosa come un buco nero: sia¬ 
mo condannati! 

Emerge da queste farneticazioni l’immensa 
paura della rivoluzione: la paura di quelle 
masse inferocite che appenderanno ai pennoni 
i protagonisti della classe dominante, l’orrore 
per la dittatura della classe oppressa. Si vuole 
a tutti i costi nascondere che essa avrà il com¬ 
pito immediato a livello mondiale (oltre a 
quello di intervenire militarmente sulla classe 
dominante) di distruggere la montagna di 
merci che ci sovrasta, la propaganda reaziona¬ 
ria del consumo, la sovrapproduzione in nome 
del profitto, lo sfruttamento immenso della vi¬ 
ta e del lavoro umani cui ha fatto sempre se¬ 
guito la distruzione periodica di uomini e di 
merci con le guerre imperialiste. Così, essa 
scioglierà l’umanità da quel debito distrug¬ 
gendolo, spezzando il legame incestuoso tra 
prodotto del lavoro umano e valore, e quindi 
profitto, riducendo con la scienza, domani, il 
“tempo dovuto’’ da ciascuno al legame comu¬ 
ne di specie, al legame fraterno fra tutte le ge¬ 
nerazioni. 

Neoriformismo: il reddito di esistenza 
o di cittadinanza 

La più recente delle fantasie neoriformiste, ali¬ 
mentata già dalla prima crisi della metà degli 
anni ‘70 del ‘900 e propagandata regolarmente 
e con insistenza all’erompere di nuove crisi di 
sovrapproduzione, è la rivendicazione del 
“reddito di cittadinanza o di esistenza’’. La sce¬ 
neggiatura è quella di una società avanzata e 
costituita ormai da un’immensa massa di di¬ 
soccupati, precari, inoccupati, affamati, men¬ 
dicanti, poveri, effetto reale e ultimo della cre¬ 
scita straordinaria della produttività, dell’in¬ 
tensità, degli orari di lavoro insopportabili, che 
pesano su una massa sempre più ridotta di la¬ 
voratori salariati attivi, a profitto di capitalisti, 
ceti medi improduttivi, commercianti di merci 
e denaro, parassiti di specie diverse. Il diritto a 
riscuotere un “reddito di esistenza’’ non sareb¬ 
be determinato dall’essere sfruttati, ma dal fat¬ 
to di esistere e dall’appartenenza nazionale: es¬ 
so si presenterebbe come “titolo di proprietà”, 
come assegno vitalizio, come credito non lega¬ 
to ad alcun lavoro né ad alcuna ricerca di lavo¬ 
ro. L’attuazione di questa proposta vedrebbe in 
circolazione due specie di entrate: il salario da 
lavoro e il reddito da non lavoro, quest’ultimo 
distribuito a titolo gratuito dallo Stato - reddi¬ 


to che si auspica possa trasformarsi in lavoro di 
tipo speciale, di carattere autonomo, “scelta li¬ 
bera del soggetto” (?). 

Che si tratti del vecchio gioco delle tre carte 
(una sottrazione mascherata di plusvalore), 
che nasca da un incremento di sfruttamento ad 
hoc o da una sottrazione di una parte del lavo¬ 
ro necessario, pare non sia chiaro ai neo¬ 
esperti de Benoist & Co. L’abbattimento della 
proprietà privata non è preso in considerazio¬ 
ne: semmai, se ne ha qui l’eterna riconferma. 
Rimane fuori della portata dei proletari la pro¬ 
prietà sui mezzi di produzione, sulle materie 
prime, sui prodotti e quindi sul plusvalore, che 
resta invece nelle mani della classe borghese 
dominante e del suo Stato (e che deve anzi au¬ 
mentare). Da una parte, lo sfruttamento 
dell'uomo sull’uomo continuerebbe; dall’al¬ 
tra, un assegno “impedirebbe” (?) la miseria di 
coloro che sono stati lasciati fuori dal lavoro 
attivo nelle diverse congiunture capitalistiche. 
L’ignoranza della realtà capitalistica tocca in 
queste proposte i suoi vertici. Salvare il capi¬ 
talismo è l’aspetto ripugnante di questo neo¬ 
riformismo. E’ un’operazione che non smette 
mai di trovare adepti: anzi, più cresce la pro¬ 
duttività, più cresce ‘‘la corte dei miracoli” di 
chi vi si accosta. 

L’appartenenza nazionale relativa alla riscos¬ 
sione dell’assegno è proprio la dimostrazione 
del carattere miserabile, nazionalista, patriot¬ 
tico, di questa proposta. Alla domanda se que¬ 
sto reddito favorirebbe l’immigrazione, la ri¬ 
sposta che viene in soccorso è questa: “Non è 
vero. L’introduzione del redditto di cittadinan¬ 
za si accompagnerebbe ad una revisione delle 
condizioni di attribuzione della nazionalità. 
Lo status di cittadino deve poter essere rag¬ 
giunto solo a determinate condizioni; in parti¬ 
colare quella di un sufficiente inserimento nel¬ 
la società e di partecipazione attiva ad essa”. 
Che i buoni e bravi cittadini rispettosi della 
Legge si facciano avanti! Alla osservazione: 
“Ma così si diventa tutti degli assistiti!”, la ri¬ 
sposta è conseguente: “Tindividuo, una volta 
munito del necessario, proverà il bisogno di a- 
gire e di realizzarsi”. Provate a non ridere: tut¬ 
to ciò dovrebbe avvenire in una società in cui 
la maggioranza della popolazione, lavorando 
attivamente fino allo stremo delle forze, fino a 
perderci la vita, e creando quel tale plusvalore 
(che si aggira intorno alle sette ore giornalie¬ 
re), rimane entro i limiti della miseria! Alla 
domanda: “come finanziare una tale propo¬ 
sta”, ecco la risposta: “certo un tale reddito 
non può essere una cosa miserabile, ma deve 
essere compatibile economicamente e finan¬ 
ziariamente con il bilancio dello Stato. [...] I- 
noltre il suo ammontare deve essere indicizza¬ 
to con Finflazione”. Avanti, popolo, alla ri¬ 
scossione! 

Per altro, la proposta riformista prevede il ri¬ 
torno a un’attività lavorativa autonoma. Ora, 
l’aspetto essenziale del processo capitalistico 
è la produzione associata, socializzata, non la 
produzione artigiana, individuale, autonoma. 
Il ritorno alle forme autonome del passato (fa¬ 
miliari, individuali) è la dimostrazione del ca¬ 
rattere reazionario di quest’ideologia. Marx fa 
rilevare in modo netto il carattere di quella 
conquista storica: “Lo stesso macchinario può 
essere raramente impiegato con successo per 
ridurre il lavoro di un individuo: si perderebbe 
più tempo a costruirlo di quanto ne potrebbe 
essere risparmiato ad applicarlo. Esso è real¬ 
mente utile quando agisce su vasta scala, 
quando una singola macchina può aiutare il 
lavoro di migliaia di individui.” (K. Marx. Li- 
neamenti fondamentali della critica dell’eco¬ 
nomia politica, 1857-58 , La Nuova Italia, 
voli,pp. 412-413). 

Marx spiega ancora che l’origine della pro¬ 
prietà nella forma capitalistica e del titolo di 
valore (plusvalore) che l’accom¬ 
pagna sta nella produttività del la¬ 
voro. Il parassitismo della classe 
dominante e dei suoi servi nasce 
proprio dallo sfruttamento della 
forza-lavoro e dalla produttività 
che riduce sempre più il lavoro 
necessario, la parte salariale lega¬ 
ta ai mezzi di sussistenza (e alle 
condizioni di vita sociali). La 
quota aumentata di plusvalore 
corrispondente si converte in 
nuovo capitale costante (fisso e 
circolante): ovvero, in proprietà 
capitalistica accresciuta e in un 
capitale variabile in una quota 
sempre più piccola rispetto al ca¬ 
pitale costante. Quando l'intero 
mondo è stato colonizzato dalla 
forma capitalistica avanzata, 
quando un unico grande mercato 


del lavoro è sottoposto alla disciplina del capi¬ 
tale, quando il macchinario, la tecnologia, 
l'automazione, l’informatizzazione si sono 
accampate sull’intero pianeta, allora la produ¬ 
zione di proprietà (di plusvalore e quindi di 
parassitismo generale costituito dalla massa di 
servi, galoppini, sottoproletari al servizio del¬ 
la classe dominante) si è estesa in forma gi¬ 
gantesca, perché estesa è la messa fuori pro¬ 
duzione dei lavoratori a causa dell’aumento 
della produttività. Nella visione riformistica, 
si ha il coraggio di affermare che, se questo 
reddito guadagnasse nel confronto con il sala¬ 
rio, la liberazione dal lavoro salariato potreb¬ 
be essere possibile: la distribuzione di un as¬ 
segno libererebbe dall’angoscia del cercare la¬ 
voro, dell’accettare un sussidio di disoccupa¬ 
zione, e il versamento ricevuto fin da piccoli 
potrebbe essere conservato e accumulato fino 
al momento in cui si decidesse di mettere in 
atto un lavoro autonomo, ovvero... tornare al 
mondo dei Puffi. L’imbecillità procede a rotta 
di collo perché si afferma anche, in piena li¬ 
bertà, che “il valore” di questa tessera dovrà 
essere fissato al livello del salario minimo ga¬ 
rantito o dovrà avere come punto di riferimen¬ 
to la soglia di povertà! Non solo. Si pensa di 
trasferire in essa una parte dei fondi oggi asse¬ 
gnati alla protezione sociale: il reddito di citta¬ 
dinanza si sostituirebbe allora ai meccanismi 
redistributivi e degli aiuti sociali attuali. Se 


questo è tanto, che il cielo ci salvi da queste ri¬ 
vendicazioni “rivoluzionarie”! 

Produzione di plusvalore significa riduzione 
della parte di giornata lavorativa destinata al 
lavoro necessario al sostentamento dell'ope¬ 
raio e della sua famiglia, alla cure della prole e 
degli anziani, al fabbisogno adeguato alle con¬ 
dizioni sociali di esistenza, al di sotto delle 
quali c’è solo il titolo di povertà. 

Nella società capitalista, questa riduzione del 
tempo di lavoro necessario per produrre mag¬ 
gior plusvalore impone condizioni generali di 
esistenza della classe proletaria sempre più 
gravose (creando, al polo opposto, estreme 
condizioni proprietarie di ricchezza), cui de¬ 
vono soccorrere il prolungamento della gior¬ 
nata lavorativa, l’aumento dei ritmi di lavoro, 
la reperibilità giorno e notte... Nella società 
socialista, la riduzione del lavoro necessario 
(non più commisurato al valore) a due, tre ore 
(cosa già oggi possibile, dato lo sviluppo delle 
forze produttive, il livello della tecnologia, 
ecc.) permetterà di aumentare il "tempo libe¬ 
rato”, dedicato al riposo, alle relazioni sociali 
e alle più alte facoltà delle nostre dotazioni di 
specie. 

In questo neoriformismo (vecchia conoscen¬ 
za: niente di nuovo nel fitto buio capitalista), 
c’è solo qualche pendolino da far oscillare da¬ 
vanti agli occhi allucinati dei clienti di Mira- 
bilandia. 


Sedi di partito e punti di contatto 

BOLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 30/L, bus 11 C 
(ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 

MILANO: via Varanini, 12, citofono Istituto Programma, 

(lunedì dalle 21) (tram 1, fermata p.zza Morbegno - 
MM1, fermata Pasteur) 

ROMA: via dei Campani, 73 - c/o "Anomalia” (primo martedì 

del mese, dalle 18,30) 

TORINO: c/o Circolo Bazura, via Belfiore 1/Bis 

(sabato 12 ottobre 2013, dalle 15,30 alle 17,00) 
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Un nuovo, importante lavoro di Partito 

NAZIONALISMO E INTERNAZIONALISMO 
NEL MOVIMENTO COMUNISTA TEDESCO 

Questo lungo testo è suddiviso in tre parti: la Prima parte ricostruisce 
genesi e caratteri del gruppo dei "nazionalbolscevichi" di Amburgo, in 
quanto matrice di operaismi e "nazionalcomunismi" ricorrenti; la 
Seconda parte esamina le dinamiche interne al partito comunista tede¬ 
sco fra il 1920-1923, che portarono dalla prospettiva della rivoluzione 
proletaria a quella dell'antifascismo; la Terza parte traccia la continuità 
del "nazionalbolscevismo", da Weimar al Terzo Reich, e oltre. 

Inutile sottolineare la grande importanza, anche alla luce dell'oggi, 
dei temi trattati. Il testo verrà inserito al più presto sul nostro sito 
www.partitocomunistainternazionale.org e, successivamente, pubblica¬ 
to anche in forma cartacea. 


SOTTOSCRIZIONI 


PER LA DIFFUSIONE DELLA NOSTRA 
STAMPA, PER L'AZIONE DEL PARTITO 
COMUNISTA INTERNAZIONALE 
ED IL SUO RADICAMENTO TRA 
I PROLETARI DI TUTTO IL MONDO 

Versamenti pervenuti e registrati dalTl gen¬ 
naio al31 agosto 2013 (si considerano sotto- 
scrizioni anche le quote eccedenti l’abbona¬ 
mento sostenitore alla nostra stampa e i ver¬ 
samenti senza specifiche nella causale): 

Trieste: G. G., nel ricordo del compagno M. 
P. di Roma e per continuare sull’esempio 
della sua militanza, 500; G. G., per il 92° di 
Lina (21-6-1921], sempre presente nel 
mio pensiero, 500; G. G., nella rossa luce del 
sacrificio, in memoria di Rosa Luxemburg e 
Carlo Liebknecht, nella tragica sera del 
19/1/1919, 500; G. G., in memoria di Mario 
Acquaviva, ucciso 1T1/7/1945 a Casale 
Monferrato per mano stalinista, 500; G. G., 
a più riprese per la stampa internazionale, 
700. Milano: I compagni, 1186; Jack, 280; 
Rosetta, 60; M.M., 35; G.S., 5; M.B., 5; R.B., 
185; P.G., 5; R.V., 5; M.S., 5, sempre ricor¬ 
dando Bruno e Amadeo. Roma : i compa¬ 
gni, 50; alla Riunione Interregionale del 5 
maggio, 230; R.S., 5. Reggio Calabria, i 
compagni, 250; F.C., 80; M.L., 20. Catania: i 
compagni, 100; Tino, 100. Triveneto: alla 
Riunione Interregionale del 17 marzo, 150. 
Torino: al Circolo Basura, nel corso di varie 
riunioni, 90. Bari: G.R., 50; R.R., 5. San Fele: 
A.B., 85. San Martino V.C.: G.C., 5. Acica- 
steilo: F.S., 5. Torre Pellice: R.N., 35. Trevi¬ 
so: T.L., 15. Vicenza: R.D’A, 15. Piovene 
Rocchette: G.C., 5. Sesto Fiorentino: Ter, 
35. Cuneo: F.C., 100. Uboldo: S.A., 15. Ra¬ 
venna: R.R., 5. Modena: F.P., 25. Borgio Ve- 
rezzi: A.B., 20. Gaeta: M.C., 260. Albisola 
Superiore: M.B., 10. New York: J.C., 76. Va¬ 
lencia: Erasmo, 50. 

TOTALE PERIODO: 6362 


E’ uscito il Quaderno n. 6 

IL TERRORISMO E IL TORMENTATO 
CAMMINO DELLA RIPRESA GENERALE 
DELLA LOTTA DI CLASSE 

11 volume riunisce il testo dal medesimo titolo 
uscito nei nn. 7-8-9-10-11/1978 de “Il program¬ 
ma comunista” e. in Appendice, il testo “Forza, 
violenza, dittatura nella lotta di classe”, uscito nei 
nn. 2-4-5-8-9-10/ 1946-48, di quella che allora 
era la nostra rivista teorica. Prometeo. 

Il quaderno, di 104 pagine, è in vendita a euro 6 e 
può essere richiesto scrivendo a: 

Edizioni II programma comunista, 

Casella postale 962,20101 Milano. 

Ecco il suo indice 

Premessa 

I criteri fondamentali di una valutazione marxista 
del fenomeno 

Una serie di risposte insufficienti 
Da Lenin, alcune formulazioni di principio 
Una lunga lotta su due fronti 

- La rottura, prima 

- Il superamento, su un piano infinitamente 
più alto, del terrorismo individualistico , poi 

La “prova generale” del 1905 
Punti conclusivi 

- Origini e fomie specifiche del terrorismo 
individualistico 

- Incompatibilità fra marxismo e terrorismo 
individualista 

- “Legame con le masse ” e “partito combattente ” 

Nella luce dell’Ottobre 

Appendice 

“Forza, violenza, dittatura nella lotta di classe” 
(1946-48) 

- Violenza effettuale e virtuale 

- Rivoluzione borghese 

- Regime borghese come dominazione 

- Lotta proletaria e violenza 

- Degenerazione russa e dittatura 

- Postilla 
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questa massa informe e imporre la 
propria direzione, che non nega la 
lotta immediata, ma la disciplina, la 
organizza, la orienta verso una fina¬ 
lità di classe. Il migliaio di cadaveri 
della prima rivolta di gennaio si som¬ 
ma così alle decine del secondo ten¬ 
tativo di fine anno, teso a spingere più 
avanti il processo. Come l’impulso ini¬ 
ziale dato dalle lotte per il pane, da¬ 
gli scioperi dei tessili di Mahalla, dal¬ 
le lotte nei campi non poteva sposta¬ 
re, nell’attuale isolamento generale, 
la direzione delle lotte dal piano eco¬ 
nomico a quello politico di classe, co¬ 
sì non può farlo adesso, a novembre, 
"il movimento", immerso nella com¬ 
mistione d’interessi. 

Anche la seconda tornata di rivolta, 
dunque, nasce dalle stesse contrad¬ 
dizioni economiche, dalla crisi eco¬ 
nomica che si diffonde dalle metro¬ 
poli alle periferie. Il proletariato egi¬ 
ziano è ancor più alla fame, le fab¬ 
briche sono in buona parte ancora 
chiuse, la produzione industriale è 
crollata con il Pii, il tentativo di ri¬ 
portare il proletariato al lavoro è fal¬ 
lito, l’economia è bloccata, la piccola 
borghesia è costretta a oscillare da 
una parte all’altra dei settori sociali 
dominanti, seguendo le promesse che 
le sono fatte dalle più forti e stabili 
organizzazioni politiche, laiche o re¬ 
ligiose. L’ideologia democratica nel¬ 
le sue varie forme si fa avanti e co¬ 
pre con un mantello di piombo lo spi¬ 
rito della lotta. 

Alla vigilia delle elezioni per la Ca¬ 
mera bassa (Assemblea del Popolo), 
in attesa della seconda tornata per la 
Camera alta (Consiglio della Shura) 
che finirà con le elezioni presidenziali 
di giugno 2012, il 19 novembre scop¬ 
piano i disordini. Un’esigua minoranza 
di disperati si scontra con la polizia e 
con l’esercito e assalta il Ministero de¬ 
gli Interni del Cairo e vari commissa¬ 
riati in diverse città, tra cui Alessan¬ 
dria e Ismailia; poi prosegue, seguita 
da migliaia di dimostranti, e resiste 
per diversi giorni agli attacchi, asse¬ 
diata all’interno di piazza Tahrir. Il 
grido è quasi unanime: "Che il gover¬ 
no civile si dimetta, che il Consiglio 
militare esca di scena, che si sposti la 
data delle elezioni". AH’improwiso, si 
dissolve con la lotta l’inno alla famo¬ 
sa "democrazia ritrovata": si scopre, 
in ritardo, che nulla è cambiato, che 
l’estromissione del dittatore non è 
servita a nulla, che la primavera era 
stata l’inizio dell’inverno. La paura di 
alimentare la rabbia delle masse at¬ 
taccando con mezzi blindati la piaz¬ 
za consiglia l’esercito a privilegiare 
scontri episodici. 1 violenti attacchi 
sui gruppi sparsi della massa, prigio¬ 
niera della piazza, il lancio di lacri¬ 
mogeni e di gas simili a quello nervi¬ 
no, gli spari ad altezza d’uomo, i mol¬ 
ti morti, le migliaia di feriti e di arre¬ 
sti, mostrano in piena luce quel che 
era nascosto dalla fine di gennaio. Al¬ 
la fine, un piccolo arretramento tat¬ 
tico del potere, ovvero lo scioglimen¬ 
to del Governo militare tout court, cal¬ 
ma gli animi. Il cosiddetto "Esecutivo 
di salvezza nazionale", nominato al 
posto del primo, è tuttavia ancora una 
creatura militare; il capo del Consi¬ 
glio supremo dell’esercito promette 
il suo ritiro, ma rilancia un referen¬ 
dum sulla presenza dell’Esercito co¬ 
me garante della Costituzione e co¬ 
me forza autonoma nella gestione dei 
suoi immensi affari economici civili 
e militari. Niente è cambiato, ma la 
creazione di un nuovo governo ali¬ 
menta nuove illusioni. 

Che la repubblica democratica laica, 
come scrive Lenin, sia il miglior in¬ 
volucro per garantire gli affari della 
borghesia non vuol dire che Sua mae¬ 
stà il Capitale disdegni tutte le altre 
forme di governo. Nessuna forma po¬ 
litica puzza e puzzerà quando serve 
gli interessi di classe della borghesia. 
Anche stavolta le cosiddette masse 
si erano attestate a decine di migliaia 


in Piazza Tahrir, come se da quella 
convocazione potesse nascere una 
direzione della lotta e non la babele 
delle lingue e degli interessi contra¬ 
stanti. Solo la lotta può sciogliere i le¬ 
gami, far emergere gli interessi con¬ 
trastanti e la loro gerarchia: ma la lot¬ 
ta non si è mai spinta oltre la mas¬ 
siccia indignazione. Gli interessi pro¬ 
letari, pur maggioritari, stanno mol¬ 
to in basso nella piramide sociale. 
Senza la direzione del partito di clas¬ 
se, l’energia proletaria è incanalata a 
tutto favore dei gruppi piccolo-bor¬ 
ghesi sovrastanti, è gestita come pa¬ 
cifismo, riformismo, democraticismo 
- tutt’al più ribellismo di diverso or¬ 
dine e grado. La condivisione di uno 
stesso fronte è la peggior scelta tat¬ 
tica per un proletariato che voglia 
condurre la propria lotta. Era avve¬ 
nuto, dunque, un cambio di governo: 
altro che "seconda rivoluzione"! I Fra¬ 
telli mussulmani in quei giorni di no¬ 
vembre sono i più fervidi alleati del 
Consiglio militare nel sostenere più 
d’ogni altra forza politica l’urgenza 
delle elezioni, quelle elezioni che de¬ 
primeranno la spinta stessa di lotta. 
Quel partito, un tempo ai margini del 
potere, in quei mesi divenne il pu¬ 
pillo dei militari: la sua mano legale. 
Che la democrazia (lo abbiamo det¬ 
to) potesse riportare la pace era so¬ 
lo un’illusione. La piccola e media bor¬ 
ghesia produttiva, che aveva caval¬ 
cato la lotta del proletariato e di am¬ 
pi strati di precari, disoccupati e de¬ 
classati, non poteva ottenere una 
transizione rapida e indolore, come 
avrebbe voluto per riprendere gli af¬ 
fari. La classe dominante con le sue 
sottoclassi aveva nell’esercito il suo 
vero strumento di direzione, controllo 
e repressione. E l’esercito è interve¬ 
nuto in pieno assetto di guerra per 
dare continuità al comando dello Sta¬ 
to sulla società; insieme ai Fratelli 
mussulmani si diede a controllare 
che la "democrazia formale" (le ele¬ 


zioni) fosse rispettata... con ordine: 
quella "sostanziale" (la dittatura di 
classe) era assicurata. 

A proposito del ruolo dell’esercito, 
sempre nell’articolo del 2011 citato 
in apertura così scrivevamo: "Costi¬ 
tuito da una massa di centinaia di mi¬ 
gliaia di uomini armati, che difende 
le condizioni per cui ricchezza e po¬ 
vertà si trovano ai lati opposti della 
scala sociale, cioè la proprietà dei 
mezzi di produzione, dei prodotti, 
delle condizioni di lavoro, quest’eser¬ 
cito non poteva passare dalla parte 
degli insorti, come avviene nelle ri¬ 
voluzioni e nelle insurrezioni [...] Nes¬ 
sun esercito potrebbe assicurare la 
gestione economica della società: ma 
gli eserciti che gli Usa hanno diffuso 
nel mondo intero come colonie di af¬ 
fari, di contractors, di ‘aiuti umani¬ 
tari’, di geni civili (infrastrutture, al¬ 
berghi, terreni) possono farlo. Si trat¬ 
ta di un’economia che garantisce po¬ 
sti di lavoro e distribuzione di risor¬ 
se alimentari, un settore che, insie¬ 
me con quello della pubblica ammi¬ 
nistrazione e dei servizi, promuove 
redditi non indifferenti. La coloniz¬ 
zazione sociale imperialistica (pri¬ 
vatizzazioni) in stretta connessione 
con la gestione statale di molti set¬ 
tori dell’economia ha creato in am¬ 
bito militare uno stato economico 
nello Stato politico. Quest’obesità ha 
impedito all’esercito di essere uno 
strumento immediato di repressio¬ 
ne. E tuttavia la sua esistenza è fon¬ 
data sulla repressione dei moti di 
classe e non passerà molto tempo 
perché entri in scena (le centinaia di 
arresti e di processi nel corso degli 
avvenimenti e subito dopo, nascosti 
volutamente dai media occidentali e 
locali, confermano tale funzione)". 
Una lunghissima stagione di elezio¬ 
ni attendeva dunque i protagonisti 
della cosiddetta "primavera araba". 
La prima metà del 2012, fino alla vit¬ 
toria elettorale dei Fratelli Mussul¬ 


mani e all’elezione di Morsi, è il tri¬ 
buto collettivo alla democrazia. La 
prima e la seconda rivolta non han¬ 
no messo fine alla dittatura militare: 
hanno solo tolto di mezzo il rappre¬ 
sentante ufficioso, Mubarak, mo¬ 
strando il vero volto, quello ufficiale, 
di chi reggeva politicamente lo Sta¬ 
to, un esecutivo militare. 11 movi¬ 
mento radicale democratico, ridi¬ 
mensionato, ha "deciso" a quel pun¬ 
to una ritirata (che in Occidente co¬ 
nosciamo bene) affidandosi alle ele¬ 
zioni. 11 grande circo elettorale ri- 
caccerà sotto il tappeto tutta la spaz¬ 
zatura che il moto di classe prima e 
poi quello piccolo-borghese, in due 
tempi, erano riusciti a portare in su¬ 
perficie. Il "governo di salvezza na¬ 
zionale" curerà che le elezioni ver¬ 
ranno svolte nel modo migliore e tut¬ 
ta la società civile si farà carico della 
"pace sociale". La lotta proletaria non 
si era spenta: la ripresa della lotta di 
novembre lo dimostra. La democra¬ 
zia formale nelle elezioni non met¬ 
terà a tacere lo smottamento socia¬ 
le. La crisi di sovrapproduzione 
avrebbe fatto emergere nuove cola¬ 
te laviche: per il momento la lotta 
proletaria è stata incastrata nella 
morsa della democrazia. 

Luglio-agosto 2013: 
la democrazia "manu militari” 

Nelle manifestazioni oceaniche e in¬ 
dignate delle classi medie radicali te¬ 
nutesi a fine giugno 2013, le forze 
proletarie sono rimaste inglobate al 
"fronte della democrazia", all’allean¬ 
za spontanea di masse conservatrici 
e riformiste. Quel "fronte", che ha ac¬ 
colto con grande entusiasmo il gol¬ 
pe dell’esercito, autentico colpo di 
Stato della borghesia, che ha impo¬ 
sto il suo comando sulla società li¬ 
quidando con uccisioni e arresti pri¬ 
ma la direzione politica dei Fratelli 
Mussulmani (vincitori delle elezio¬ 


ni) e poi imponendo il pugno di fer¬ 
ro, lo stato d’assedio, il coprifuoco 
sulle masse è la dimostrazione di quel 
che abbiamo sostenuto fin dal primo 
momento, quando il movimento ra¬ 
dicale non issava ancora con tale en¬ 
tusiasmo gli stendardi nazionali. 
Non è un caso che il "fronte di sal¬ 
vezza nazionale" sia riuscito a salda¬ 
re le proprie mille contraddizioni, gli 
inevitabili contrasti interni proprio 
per impedire che si costituisca ma¬ 
terialmente la spinta direttiva e pe¬ 
ricolosa delle lotte proletarie che 
stanno ancora investendo il Paese e 
che cercano una direzione di classe. 
Nella sua eterogeneità, compresi i 
lealisti del vecchio regime, il "fronte" 
ha riconosciuto l’Esercito come l’uni¬ 
co garante del momento storico e 
questi ha battezzato, come legittima, 
l’esuberanza della giovane opposi¬ 
zione pacifica e riformatrice ricono¬ 
scendone la matrice borghese. 

La rivolta del 25 gennaio 2011, con 
la caduta del "tiranno" Mubarak, ave¬ 
va quindi dato solo l’ultima spinta agli 
equilibri ormai consumati di un Egit¬ 
to al collasso. Un nuovo governo si 
era sistemato attraverso le elezioni 
democratiche: il governo dei Fratelli 
mussulmani, frutto di un accordo la¬ 
bile e transitorio con l’Esercito, fo¬ 
raggiato dal grande capitale ameri¬ 
cano (1,4 miliardi annui), regista e tu¬ 
tore della transizione, che attraverso 
il suo Consiglio supremo controlla le 
piazze, i palazzi del governo e le ban¬ 
che. Quell’accordo è saltato il 3 luglio 
2013. Le due forze politiche, alla cui 
base era possibile un vasto consenso 
per la materialità dei loro sistemi di 
welfare, sono entrate in rotta di col¬ 
lisione. Che cos’ha impedito che que¬ 
ste due forze, una che da sempre ha 
sostenuto militarmente ed economi¬ 
camente il tiranno detronizzato (una 
burocrazia strutturata ed efficace dai 
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Ancora EGITTO: Le forze produttive, la lotta di classe 
e la funzione di disarmo delle mezze classi 


L e forze di classe proletarie, che premono da 
decenni dal fondo della società egiziana e 
che si sono messe in cammino, sono la dimo¬ 
strazione concreta del superamento di vecchi 
equilibri politici e sociali, di rapporti di produ¬ 
zione invecchiati, avvenuto sotto la pressione 
dittatoriale delle più avanzate forze produtti¬ 
ve capitalistiche. Il sistema finanziario mondia¬ 
le ha avvolto di denaro fittizio anche l'Egitto, 
(oltre gli Emirati arabi, l'Arabia Saudita, la Tur¬ 
chia e soprattutto Israele) per assicurare la sta¬ 
bilità non solo di tutta l'area mediorientale, ma 
anche di quell'area di transizione che attraver¬ 
so il Sudan giunge ai paesi del Corno d'Africa 
(con capitali americani e arabi). Esso ha per¬ 
messo (estendendo i privilegi) con la corruzio¬ 
ne di esautorare una buona parte delle vecchie 
sfingi e di arricchirne altre. La vecchia distribu¬ 
zione islamica ha trovato nuovi canali, nuove 
classi medie sono venute alla luce e con esse 
nuovi appetiti. Anche lo sviluppo produttivo 
nei settori tradizionali dell'economia egiziana 
(agricoltura, tessile, turismo) era in crescita pri¬ 
ma degli avvenimenti. Finiscono nello stesso tri¬ 
tarifiuti ideologie che non rappresentano più 
una necessità sociale e politica determinante. 
La vecchia ideologia nazionalista, ad esempio, 
con cui la borghesia egiziana ha costruito le 
fondamenta alla propria esistenza di classe e il 
fondamentalismo teocratico non riescono più 
a trovare una loro espressione di stabilità poli¬ 
tica. Esse sono travolte non da un nemico ester¬ 
no ma dalle immense crepe che si sono aperte 
nelle loro impalcature. Le domande di libertà 
e di democrazia, questi affascinanti totem del¬ 
la borghesia e del suo seguito, nascono dallo 
sviluppo produttivo, dalla spinta che la società 
egiziana ha avuto nell'ultimo decennio e che 
ha ammaliato la media e la piccola borghesia. 
Il proletariato è stato investito anch'esso, men¬ 
tre cresceva il divario tra ricchezza e miseria, 
dalla spinta a liberarsi dalla schiavitù salariata, 
dalla miseria, dal bisogno. Lo scrollone che es¬ 
so ha dato nelle lotte economiche dal 2004 in 
avanti è la causa ultima di quest'immensa mas¬ 


sa-energia di milioni di plebi in rivolta. 

Quello che è stato messo in luce dai media è il 
processo sovrastrutturale, sono i rapporti d'in¬ 
teresse che entrano in collisione (corruzione, 
burocrazia, democrazia incompiuta, gestione 
inefficiente del potere, speculazione, teocra¬ 
zia), non le dirompenti cause economiche, le 
stesse ovunque. Sono del tutto oscurate le lot¬ 
te proletarie che continuano a premere. In 
un'area in cui la popolazione salariata, attiva e 
di riserva (oggi disoccupata, immiserita dalla 
crisi) è cresciuta smisuratamente, la lotta di clas¬ 
se, fattore endogeno ineliminabile, spinge ver¬ 
so un risultato più grande: un risultato che non 
potrà tuttavia ottenere sul piano locale, nazio¬ 
nale, ma solo su un terreno molto più vasto, in¬ 
ternazionale, che coinvolga le metropoli impe¬ 
rialiste. Noi comunisti siamo certi tuttavia che 
il seme proletario, alimentato proprio dallo stes¬ 
so sviluppo produttivo capitalistico e dalle sue 
contraddizioni giunte ormai alla piena matu¬ 
rità, per quanto ancora tenute insieme da mon¬ 
tagne d'illusioni democratiche, riformiste, e da 
rapporti materiali internazionali che tentano 
di soffocarlo, il seme del processo rivoluziona¬ 
rio avvenire dovrà sbucare dalla terra e ger¬ 
mogliare. 

L'assenza del proletariato in quanto classe è l'al¬ 
tra faccia dell'assenza del partito di classe. La 
sua necessità, continuiamo a sostenere, non è 
nazionale ma internazionale. Le "lezioni delle 
controrivoluzioni", che la Sinistra Comunista ha 
tratto dalla storia della nostra classe, non pos¬ 
sono tradursi in commemorazioni di vittorie o 
in lamentazioni di sconfitte. Erano efficaci pri¬ 
ma: sono efficaci oggi e lo saranno domani. Par¬ 
titi e sindacati tradizionalmente legati alla clas¬ 
se operaia (cosiddetti socialisti e comunisti) e 
della stessa forza invasiva dell'Occidente, qui 
come ovunque in Medioriente e nel mondo ara¬ 
bo, sono irriconoscibili, e ciò molto prima di quel 
1989 che vide crollare una bastarda ideologia 
"socialista” insieme ai mezzi di sostegno este¬ 
ri che arrivavano dalla Russia. L'emergere di 
nuove organizzazioni politiche riformiste e ra¬ 


dicali è l'aspetto più recente e si lega alle lotte 
che le masse operaie, contadine e dei servizi 
hanno cominciato a sviluppare. Il magma indi¬ 
stinto, tuttavia, che abbiamo potuto osservare 
nel succedersi delle rivolte e nella sua corsa ver¬ 
so il riformismo, la democrazia, il nazionalismo 
laici, ha la stessa caratura di quello che abbia¬ 
mo osservato tra gli indignati spagnoli, tra gli 
attivisti di Facebook, tra i devoti di san Preca¬ 
rio in Italia, tra gli Occupy Wall Street e tra i cor¬ 
porativismi a chilometro zero. La caratura reli¬ 
giosa (copta, mussulmana) non cambia nulla 
agli obiettivi della lotta: il riformismo caritate¬ 
vole riparatore delle grandi ingiustizie sociali 
non si discosta per nulla dal riformismo delle 
toppe. Tutti i personaggi che si sollevano dalla 
condizione proletaria pretendono non la libertà 
dal bisogno, ma la libertà delle costituzioni bor¬ 
ghesi e con esse l'aiuto dello Stato assistenzia¬ 
le. Che sia in odore di oppio religioso o laico 
non cambia nulla al quadro idilliaco. 

Il processo di globalizzazione ha uniformato il 
carattere sia del riformismo sia del ribellismo. 
La stessa classe in sé (che non lotta ancora per 
i propri interessi storici) non può non precipi¬ 
tare in queste trappole piccolo borghesi, se re¬ 
sta senza la guida del partito di classe. L'esten¬ 
sione della proletarizzazione senza il partito di 
classe non rende più rivoluzionario il proleta¬ 
riato: lo condanna piuttosto ai fronti naziona¬ 
li, alle brigate internazionali (islamiche o laiche, 
di sinistra o di destra) all'antifascismo demo¬ 
cratico (antiMorsi), all'antimperialismo occi¬ 
dentale e alle fantasie religiose del martirio. Il 
"movimento democratico" quest'espressione 
equivoca che non esprime né direzione né orien¬ 
tamento ma solo confusione, ha seppellito, nei 
primi giorni di rivolta dal 25 di gennaio in poi, 
quasi un migliaio di morti, ha "dimenticato" 
nella lotta contro le forze dell'Ordine, gli arre¬ 
stati, ha assistito impotente a una catena di giu¬ 
dizi sommari da parte dei tribunali militari e di 
sevizie infinite. A solo due anni e mezzo di di¬ 
stanza è lo stesso "movimento" che si è ripie¬ 
gato sotto le ali protettive dell'Esercito. 
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IN GIRO PER IL MONDO (IN CRISI) 


Egitto... 
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tempi di Nasser) e l’altra che l’ha "so¬ 
stenuto" socialmente, potessero con¬ 
vivere appoggiandosi a vicenda? Qua¬ 
li altre forze politiche borghesi po¬ 
tranno assicurare una stabile gover¬ 
nabilità sociale? 

Dal sostegno a Mubarak all’appoggio 
alla giovane "primavera araba sotto 
scorta militare", dal sostegno alla fon¬ 
te vivificatrice della democrazia, le 
elezioni, dall’aiuto ai Fratelli Mussul¬ 
mani sotto l’onnipresente tutela 
dell’esercito, dall’avallo al Golpe mi¬ 
litare, le "Grandi democrazie," ma¬ 
drine di dittatori, di democratici, di 
radicali, di islamisti, di militari golpi¬ 
sti e dell’attuale Governo di salvezza 
nazionale, hanno potuto condurre per 
mano, dirigere, assecondare quel pro¬ 
cesso conformista la cui unica e sola 
direzione oggettiva è stata di blocca¬ 
re violentemente il movimento pro¬ 
letario iniziato con lotte economiche 
straordinarie. 1 personaggi di super¬ 
ficie, le masse in movimento intorpi¬ 
dite da dosi massicce di oppio demo¬ 
cratico e religioso hanno riempito la 
scenografia. Il proletariato egiziano 
[ma soprattutto quello internaziona¬ 
le ) pagherà duramente il ritardo del¬ 
la presa di coscienza classista. 

11 movimento così ampio di masse go¬ 
de del limo fecondo che la lotta del 
proletariato inizialmente ha lasciato 
e continua a lasciare - una lotta che 
esalta e spinge verso la ribellione ge¬ 
nerosa e solidale contro lo stato bor¬ 
ghese e per la difesa delle condizioni 
di vita e di lavoro, ma che nelle clas¬ 
si medie e nelle plebi serve solo a in¬ 
gigantire le illusioni piccolo-borghe¬ 
si, inneggianti alla "fine dei dittatori", 
alla "dignità nazionale ritrovata", ai 
"blindati deH’esercito" ("gloria 
dell’Egitto!”), "alla fratellanza reli¬ 
giosa" rilanciandole a un livello ancor 
più ampio. 

Come non c’era stata una "primave¬ 
ra", così in quest’ultimo 3 luglio 2013 
non c’è stato altro che una gigantesca 
adunata nazionalista mossa contro i 
Fratelli mussulmani (22 milioni di 
consensi sotto la regia dei Tamarrod, 
i ribelli), rei di non aver fatto che ag¬ 
grapparsi alle poltrone, alimentare la 
corruzione, ampliare le droghe reli¬ 
giose, imporre il marchio proprieta¬ 
rio maschile sulle donne: ma soprat¬ 
tutto di non aver saputo rilanciare 
un’economia ormai spenta. E come 
avrebbero potuto? 

E che cos’altro accadrà dopo il bagno 
di sangue di un migliaio di opposito¬ 
ri al regime e al suo governo che ha 
insanguinato strade e piazze dal 14 
agosto se non la riconferma della stes¬ 
sa corruzione e della stessa impo¬ 
tenza? Nessun accordo economico 
potrà risolvere la crisi politica e so¬ 
ciale, oltre che economica, con nuovi 
crediti: la situazione è destinata a in¬ 
cancrenirsi. I prestiti miliardari ser¬ 
vono solo a concordare patti di al¬ 
leanza, che si scioglieranno con la stes¬ 
sa rapidità con cui si sono o saranno 
stipulati. Le pressioni reali preten¬ 
deranno che il tasso di sfruttamento 
del proletariato torni a crescere, che 
il capitale torni ad accumularsi. Alle 
assisi del Fondo monetario interna¬ 
zionale, delle banche mondiali e alle 
hall delle monarchie del Golfo che pro¬ 
mettono una montagna di miliardi, 
un altro paese si aggiunge dunque a 
quelli che andranno piatendo con il 
cappello in mano. Attorno ai crediti 
già inesigibili si rimisureranno le al¬ 
leanze di guerra presenti e future in 
tutto il Medio Oriente. Il fronte op¬ 
posto è già in allarme. Libia, Siria, Irak 
e Afghanistan sono già trasformati in 
sepolcri imbiancati. Il Libano è già 
sotto attacco di mercenari, Gaza e 
Israele pronti a dar fuoco alle polve¬ 
ri. L’Iran aspetta che il Fronte di sal¬ 
vezza Imperialista mondiale attacchi 
le sue mura. 

Soffiano altri venti di guerra. Tocca al 
proletariato mondiale disperderli una 
volta per tutte. 


MARE IN TEMPESTA! 

ATTENZIONE 

ALLE MINE VAGANTI! 

È passato quasi un anno dal discor¬ 
so del presidente della Banca cen¬ 
trale europea Mario Draghi, a Lon¬ 
dra, in cui prometteva di fare tutto il 
possibile per salvare l’Euro. Come 
sempre, il capitale, per bocca dei pro¬ 
pri servi, fa i conti senza l’oste: ov¬ 
vero, senza la crisi di sovrapprodu¬ 
zione di merci e capitali. 

Così, come volevasi dimostrare, ora 
torna la paura, alimentata dai paesi 
che per primi da quella crisi sono 
stati travolti (Grecia e Portogallo) e 
da nuovi focolai (Slovenia e Cipro, 
la prima per sofferenze bancarie, la 
seconda per scarsità di liquidità). Per 
non farci mancare niente, aggiun¬ 
giamo pure l’Manda, che nonostan¬ 
te i giudizi positivi delle varie agen¬ 
zie di rating, con gli ultimi dati eco¬ 
nomici è tornata, dopo quattro anni, 
in recessione. E che dire dell'ultima 
arrivata, la Croazia? Dalla crisi del 
2008, ha perso quasi il 12% del suo 
Prodotto interno lordo, ha un tasso 
di disoccupazione del 21%, con un 
record del 40% tra i giovani: entra 
nella Comunità Europea con la spe¬ 
ranza di ricevere finanziamenti. Au¬ 
guri! (cfr. Sole - 24 Ore, 28/6/2013) 
Se poi usciamo dal ristretto panora¬ 
ma europeo, troviamo il Fondo Mo¬ 
netario Intemazionale che taglia le 
previsioni di crescita dell’economia 
mondiale per il 2013 e per il prossi¬ 
mo individua una serie di rischi 
all’orizzonte: 

•Stati Uniti: le stime di crescita 
2013-2014 sono state ridotte dello 
0,2% rispetto ad aprile 2013. 

• Giappone: le stime di crescita se¬ 
gnano un più 0,5% rispetto ad apri¬ 
le, ma per il 2014 si teme una futu¬ 
ra bolla. 

• Paesi Emergenti: le stime di cre¬ 
scita segnano un peggioramento del 
0,3% così distribuito: Brasile + 
2,5%, India + 5,6%, Russia + 2,5% 
[Sole-24 Ore, 10/7/2013). 

• Cina: per il EMI è diventata un’in¬ 
cognita. Cala l'export e allo stesso 
tempo diminuisce anche l’import, 
le esportazioni sono calate del 3,1% 
sul 2012 e verso gli Stati Uniti il 
crollo è stato del 5,4%, verso la Ue 
del 83% [Sole-24 Ore, 11/7/2013). 
Signori, l’economia cinese non dà 
segni di ripresa: ciò vuol dire che il 
rallentamento è strutturale, e questo 
lo aggiungiamo noi. 

VISHNU, AIUTACI TU! 

Adesso tocca all’India. Dopo aver 
guadagnato circa il 25% in un anno, 
la borsa di Mumbai, la città più po¬ 
polosa dell’India e capitale dello sta¬ 
to del Maharashtra, è tornata ai li¬ 
velli dello scorso settembre e conti¬ 
nua a perdere terreno: mercoledì 21 
agosto 2013, per esempio, ha cedu¬ 
to 1’1,86%. 

Nel frattempo, la moneta (la rupia) 
si è svalutata di circa il 17% nei con¬ 
fronti del dollaro e martedì 20 ago¬ 
sto 2013 ha toccato il minimo stori¬ 
co: nel 2012 bastavano 51 rupie per 
comprare un dollaro e quel martedì 
ne servivano oltre 64. Anche il ren¬ 
dimento dei titoli decennali del Te¬ 
soro indiano è esploso al 9,48%: un 
livello che non si vedeva da prima 
del crollo di Lehman Brothers nel 
settembre 2008 - quasi quanto i bond 
decennali greci, che pagavano un in¬ 
teresse del 9,92%. 

La crisi economica mondiale e l’in¬ 
certezza del futuro fanno sì che gli 
investimenti restino prudenti e ci sia, 
di conseguenza, un deflusso di ca¬ 
pitali. Il Corriere della Sera del 22 
agosto 2013 riporta la notizia che, a 
giugno 2013, i grandi creditori del 
debito americano, Cina e Giappone, 
hanno scaricato rispettivamente 21,5 
miliardi e 20,3 miliardi di Titoli di 
Stato americani. 

Questa restrizione di investimenti 
colpisce i mercati emergenti e spe¬ 


cialmente quelli asiatici, a loro vol¬ 
ta alle prese con una forte penuria di 
capitali. E chi paga il prezzo più al¬ 
to, in questo momento, è l'India, che 
già sconta problemi tutti suoi: cre¬ 
scita lenta al 4,8% nel primo trime¬ 
stre 2013, inflazione alta al 9,9% a 
giugno 2013, e un forte deficit che 
si verifica quando le importazioni 
superano le esportazioni. 

Secondo uno studio del Credit Suis- 
se, pubblicato ad agosto, le 10 mag¬ 
giori aziende indiane più indebitate 
hanno raggiunto un debito lordo 
complessivo pari a 100 miliardi di 
dollari, e questo mette ulteriormen¬ 
te sotto pressione il sistema banca¬ 
rio. Il crollo della rupia, la moneta 
della terza economia asiatica, inne¬ 
sca una crisi stile 1997 (conosciuta 
come la “Crisi delle tigri asiatiche”), 
per paesi cornei’Indonesia (dove l’in¬ 
flazione è al 8,6% a luglio 2013 e il 
disavanzo commerciale peggiora 
sempre più segnando un disavanzo 
di 9,8 miliardi di dollari, pari al 4,4% 
del Pii) e la Thailandia (dove il Pii 
è diminuito dello 0,3% nel secondo 
trimestre 2013 rispetto al 2012: se¬ 
conda caduta consecutiva ,che fa en¬ 
trare il paese ufficialmente in reces¬ 
sione). Ma scenari simili valgono an¬ 
che per molti altri paesi, come la Tur¬ 
chia, il Messico, Corea del Sud e il 
Venezuela, che mostrano tutti indi¬ 
ci di sviluppo vicini al 2%. 

La vecchia talpa continua, inesora¬ 
bilmente, a scavare e, nonostante la 
sua scarsa vista, sa bene quale dire¬ 
zione tenere (i dati sono tratti dal 
Corriere della Sera del 21/8/2013) 

NOTTI AGITATE IN CINA 

Una crescita del Pii inferiore all’8%, 
da trent’anni a questa parte, è vista 
da Pechino come un incubo, e una 
crescita del 7% è una catastrofe. Ma 
è uno scenario che può concretiz¬ 
zarsi, secondo Patrick Legland, ca¬ 
po della ricerca globale di Societé 
Generale: “Il nostro scenario di ba¬ 
se prevede che la crescita dell’eco¬ 
nomia cinese passerà dal 7,4% del 
2013 al 6% del 2017”. Se così fos¬ 
se, il regime cinese avrebbe un gros¬ 
so problema: la stabilità sociale, già 
scossa da decine di manifestazioni 
d’insofferenza da parte di una clas¬ 
se operaia stanca di sfruttamento, sa¬ 
rebbe messa a serio rischio. 
Rincara la dose Zhu Cao, corri¬ 
spondente, in Italia, della televisio¬ 
ne di Stato Cctv, che dice: “Abbia¬ 
mo raggiunto il punto di massima 
espansione. Adesso l’economia do¬ 
vrà rallentare e occorrerà anche che 
il governo ridistribuisca la ricchez¬ 
za, finora concentrata in poche ma¬ 
ni”. Non è di meno Shang-Jin Wei, 
economista della Columbia Business 
Shool di New York, che aggiunge: 
“L’unica cosa che preoccupa la lea¬ 
dership più che un operaio disoccu¬ 
pato è un laureato disoccupato”. 
C’è da notare che un rallentamento 
dell’economia al di sotto del 7% 
avrebbe un effetto-domino sui quei 
paesi legati allo sviluppo cinese: gli 
esportatori di materie prime come la 
Corea del Sud, la Malesia, il Cile, il 
Brasile (già fortemente in crisi); ma 
anche e soprattutto l’Australia, di¬ 
pendente dalla Cina per i derivati del 
ferro e per il carbone. In Europa, in¬ 
vece, a farne le spese è soprattutto 
la Germania, per la quale la Cina rap¬ 
presenta il primo mercato di espor¬ 
tazione, al di fuori dell’Europa, (da¬ 
ti tratti da L'Espresso, del 15 agosto 
2013). 

90: LA PAURA 

In un tempo non lontano, quando an¬ 
cora la crisi economica doveva ap¬ 
parire all’orizzonte dell’anno del Si¬ 
gnore 2008, gli imprenditori-padro¬ 
ni riunitisi ai convegni di Confindu- 
stria alzavano la voce e tuonavano 
dal pulpito, elogiando il liberismo 
economico e invocando licenzia¬ 
menti facili, ristrutturazioni farao¬ 


niche, contratti individuali, aumen¬ 
to della produttività e della mobilità 
interna al processo produttivo, per 
poi finire con pacche sulle spalle e 
brindisi con bollicine. 

Ora che la recessione non vuole an¬ 
darsene, e anzi peggiora, gli im¬ 
prenditori-padroni fanno i conti con 
una contrazione del Pii italiano pa¬ 
ri al 2,4% e una caduta della do¬ 
manda interna: è notizia recente 
(Corriere della Sera, 13/6) che la 
gente consuma sempre meno e che 
il tasso di inflazione, basso, riflette 
il clima di depressione nei consumi 
- ben sette famiglie su dieci (71%) 
hanno modificato la quantità e la 
qualità dei prodotti acquistati. 
Fanno i conti con una deflazione che, 
se diventa forte, accresce i rischi. 
Sempre il Corriere riporta una ta¬ 
bella che dimostra come l’inflazio¬ 
ne abbia toccato, a dicembre 2011, 
il 3,3%; nel settembre 2012, era del 
3,2%; poi, c’è un calo continuo: nel 
maggio 2013, scende all' 1,1%. 
Fanno i conti con la “bomba disoc¬ 
cupazione”. L’Istat ricorda che tra il 
2008 e il 2012 gli occupati compre¬ 
si tra i 15 anni e i 29 anni sono di¬ 
minuiti di 727mila unità, di cui 
132mila solo nel 2012. 

Se poi guardano oltre i confini ita¬ 
liani, i nostri “cari amici” fanno i 
conti con la locomotiva mondiale: 


la Cina, la quale, secondo stime del 
Sole 24 Ore del 24/5, crescerà del 
7,5%, la più bassa crescita in 23 an¬ 
ni. Anche la Germania rischia poi di 
fermarsi: e si sa che Germania e Ci¬ 
na, in quanto locomotive economi¬ 
che, hanno responsabilità che van¬ 
no ben al di là dei propri confini. E’ 
un rallentamento dovuto per l’ap¬ 
punto alla crisi globale: e, per due 
paesi come la Cina e Germania che 
fondano sull’export una buona fetta 
della propria economia, la situazio¬ 
ne non è certo allegra. 

Poi c’è il botto finale della rivolta 
nelle periferie di Stoccolma, che ri¬ 
corda molto quelle di Londra e Pa¬ 
rigi, e così fanno i conti con il co- 
mun determinatore: disoccupazione 
e disagio sociale. 

Con questo panorama, il 7/6, Jaco¬ 
po Morelli, presidente dei confin¬ 
dustriali under 40, non ha usato elo¬ 
gi, pacche sulle spalle e brindisi con 
bollicine. Nulla di tutto ciò, ma fra¬ 
si insolite come: “Senza prospettive 
per il futuro, l'unica prospettiva di¬ 
venta la rivolta. Le situazioni de¬ 
mocratiche vengono contestate e 
possono arrivare alla dissoluzione 
quando non riescono a dare rispo¬ 
ste”. E propone un... reddito mini¬ 
mo a tempo, perché ognuno possa 
trovare lavoro (cfr. Corriere della 
Sera, 8/6). 

La lotta di classe non è morta: ma, 
nell'attuale silenzio, dirige la sto¬ 
ria. .. E la storia continua. 


Articoli su Medio Oriente e Nord Africa pubblicati 
negli ultimi anni su "Il programma comunista" 

2007 Egitto: dopo un anno di lotte, i lavoratori tessili hanno vinto (n°5) 
La straordinaria lotta del proletariato a Dubai (n°6) 

Egitto: continua la lotta dei tessili di Mahalla (n°6) 

2008 Gaza, o delle patrie galere (n°2) 

Accade in Egitto (Tunisia, Marocco): uno spettro s'aggira 
per il mondo! (n°4) 

2009 A Gaza, macelleria imperialistica contro il proletariato (volantino) 

(n°1) 

Israele e Palestina: Terrorismo di Stato e disfattismo proletario 
(n°1) 

Iran: Religiosa o laica, democratica o bonapartista, la borghesia 
va abbattuta (n°4) 

2010 Iran: la piovra del riformismo (n°1) 

Israele-Gaza: l'ennesimo atto di pirateria imperialistica (n°4) 

2011 Algeria e Tunisia sono vicine (n°1) 

Algeria, Tunisia, Egitto, Libia... La lotta è solo agli inizi! 
(volantino) (n°2) 

La crisi si abbatte sulla sponda sud del Mediterraneo (n°2) 

Libia: contro la "santa alleanza" delle borghesie e il suo seguito 
di pacifisti e partigiani (n°2) 

Il mercato dei dittatori (n°2) 

La realtà economica del Maghreb e l'Italia (n°2) 

Il nemico del proletariato tunisino ed egiziano è il nostro 
stesso nemico, lo si abbatta anche qui, nel cuore imperialista 
dell'Europa (n°2) 

Algeria, Tunisia, Egitto, Libia: sempre più instabile il modo 
di produzione capitalistico (n°2) 

Il Medio Oriente e il Maghreb: Le forze proletarie hanno solo 
seminato la guerra di classe (n°3) 

Maghreb e dintorni: Il proletariato egiziano nella "rete" 
della piccola borghesia riformista e nazionalista (n°4) 

Quando le banalità dei ceti piccolo-borghesi vogliono farsi 
"teoria" (n°4) 

Libia: È tempo di chiedere il conto agli avvoltoi imperialisti (n°5) 

2012 Nord Africa: alle radici delle rivolte del 2011 (n°1) 

Nord Africa: a proposito dei recenti avvenimenti nel mondo 
arabo (n°6) 

Siria: continua la mattanza (n°4) 

2013 Una "sintetica risposta" a proposito delle rivolte nel Nord Africa 

(n°1) 

Il nemico dei proletari palestinesi è a Gaza City e a Gerusalemme, 
a Tel Aviv e ad Amman, a Damasco e a Beirut come al Cairo 
e a Tunisi (n°1) 

Siria: Tra partigiani e lealisti, nazionalisti e mercenari... 
si consuma l'assassinio programmato dei proletari (n°3) 

Altri articoli meno recenti 

• Le Alsazie-Lorene del Medio Oriente (n°23,1955) 

• La chimera dell'unificazione araba attraverso gli Stati (n°10, 1957) 

• Le cause storiche del separatismo arabo (n°6, 1958) 

• "Vie al socialismo" e "Socialismo africano" (n°22, 1963) 

• Burghiba: le basi militari dell'imperialismo e la loro eliminazione 

(n°11,1964) 

• Egitto: Le lotte delle masse operaie e contadine alla luce dello sviluppo 

capitalistico (n°7, 8, 9,1977) 
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Internazionalismo 
nei fatti e non a parole 


INCONTRI PUBBLICI 

A MILANO 

Bar “Ligera” - Via Padova 133 (Bus 56, fermata Via Mamiani) 

Che fine ha fatto il “socialismo”? 

lunedi 20 gennaio 2014, ore 20,30 


N egli ultimi due mesi, a 
occupare il proscenio 
mondiale con accuse e 
controaccuse è stata la ridicola 
polemica sulle “intercettazioni 
telefoniche e telematiche”: da 
cui risulta che, meraviglia del¬ 
le meraviglie!, tutti spiano tut¬ 
ti, come ben si conviene a un 
mondo in cui “tutti sono in 
guerra con tutti” (naturalmen¬ 
te, tralasciamo in questa sede il 
miserabile avanspettacolo po¬ 
litico italiano, che vede prota¬ 
gonisti tutti gli schieramenti 
parlamentari). Per noi comuni¬ 
sti ben altri sono stati e conti¬ 
nuano a essere i segnali di cui 
tener conto. 

Se il ventilato intervento mili¬ 
tare in Siria, caldeggiato ini¬ 
zialmente da USA e Francia, 
non c’è ancora stato, prosegue 
tuttavia nel paese la guerra tra 
fazioni borghesi, sostenute da 
questo o quello schieramento 
imperialista, con il conseguen¬ 
te massacro di proletari e l’e¬ 
sodo di massa verso paesi vici¬ 
ni e lontani. Intanto, scontri tra 
fazioni contrapposte si sono 
riaccesi in Libia, e aree intere 
dell’Africa sub-sahariana ri¬ 
mangono in un costante stato 
di belligeranza, sotto l’azione 
di bande armate che non sono 
altro che il braccio militare (la 
Legione Straniera, per così di¬ 
re) d’interessi economici e fi¬ 
nanziari non solo locali. “Tutta 
la fascia nord-africana e me¬ 
diorientale del Mediterraneo, 
dalla Tunisia alla Siria”, scri¬ 
vevamo nell’editoriale del nu¬ 
mero scorso di questo giorna¬ 
le, “è ormai un unico campo di 
battaglia - una mezzaluna de¬ 
vastata dalle più sofisticate 
tecnologie di distruzione -, e 
da essa, quando le insanabili 
contraddizioni di un modo di 
produzione in agonia dovesse¬ 
ro precipitare, può scoccare la 
scintilla di un incendio ben più 
mostruoso di quello di un con¬ 
flitto locale o di area. Al di là 
della Siria, verso est, si stendo¬ 
no poi altri campi di battaglia 
attuali o potenziali, fino a 
quell’Estremo Oriente dove, 
appena sotto la superficie, son¬ 
necchiano ulteriori tensioni 
che potrebbero diventare inge¬ 
stióni”. 

Intanto, mosse e contromosse 
della diplomazia intemaziona¬ 
le (l’accordo con il regime si¬ 
riano per la distruzione delle 
anni chimiche, le trattative in 
corso - più o meno a singhioz¬ 
zo - sul nucleare iraniano) mo¬ 
strano come lo sviluppo dei 
conflittuali rapporti inter-im- 
perialistici abbia raggiunto, nei 
nodi più intricati dello scac¬ 
chiere mondiale, una fase di 
stallo, in cui nessuno osa anco¬ 
ra fare un passo deciso e deci¬ 
sivo nel timore di far saltare 


già fragili equilibri. Sotto la 
pressione di una crisi econo¬ 
mica devastante (gli “esperti” 
si danno da fare per diffondere 
segnali rassicuranti, ma la ve¬ 
rità è che non c’è ripresa, nuo¬ 
ve bolle si gonfiano, la disoc¬ 
cupazione cresce ovunque - in 
Spagna è già più del 24-26% - 
e continua la minaccia di una 
nuova deflazione generale), 
l’intero mondo capitalista è al¬ 


lo sbando: l’imperialismo più 
potente (quello USA) è in evi¬ 
dente declino; l’Europa è un 
coacervo di inevitabili appetiti 
nazionali; Francia da una parte 
e Germania dall’altra giocano 
o cercano di giocare moli cen¬ 
trali: la prima sul piano diplo¬ 
matico-militare (l’intervento 
in Libia e in Mali, un primo alt 
alle trattative sul nucleare ira¬ 
niano), la seconda su quello e- 


conomico-politico; l’Inghilter¬ 
ra recita il molo, ormai storico, 
di quinta colonna dell’imperia¬ 
lismo USA, risentendo del suo 
stesso declino; quanto agli ex¬ 
rampanti giovani capitalismi (i 
cosiddetti BRICS), mostrano 
già un deciso affanno. Sempre 
più, ciascun paese viaggia alla 
cieca, all’insegna di un dispe¬ 
rato “Si salvi chi può!”. 

Molto significativa, in questo 
contesto, è stata l’irritazione 
con cui il “vecchio” capitali¬ 
smo USA (seguito a mota, do¬ 
po qualche giorno, dalla stessa 
UE) ha rimproverato il “giova¬ 
ne” capitalismo tedesco per¬ 
ché... esporta troppo. L’accusa 
mossa alla Germania, a fine ot¬ 
tobre, nel Rapporto sulle valu¬ 


te elaborato dal Tesoro USA, è 
infatti quella di aver compen¬ 
sato l’austerità interna con le e- 
sportazioni. La Repubblica 
dell’ 1/11 riassume così la que¬ 
stione: “Per tutto il corso della 
crisi finanziaria dell’eurozona 
[... ] la Germania ha mantenu¬ 
to un ampio avanzo: nel 2012 
superiore anche a quello della 
Cina”; e da quel Rapporto ri¬ 
porta quanto segue: “Il tasso a- 


nemico di crescita della do¬ 
manda interna tedesca e la di¬ 
pendenza dall’export hanno o- 
stacolato il riequilibrio, in un 
momento in cui molti altri pae¬ 
si delfeurozona hanno subito 
una severa pressione a tagliare 
la domanda interna e compri¬ 
mere le importazioni, per pro¬ 
muovere il riequilibrio. [...] il 
risultato netto è stato una spin¬ 
ta alla deflazione nell’eurozo- 
na, come per tutta l’economia 
mondiale”. La risposta tedesca 
è stata semplice e prevedibile: 
“non rompeteci le scatole! noi 
facciamo i nostri affari!”. Co¬ 
me si conviene a qualunque 
capitale nazionale, impegnato 
in un’acuta competizione sul 
mercato intemazionale. 

Per noi comunisti, questo è un 
segnale molto più importante 
di mille e mille rivelazioni su 
fatti e misfatti dei servizi se¬ 
greti di questo o quel paese: 
quel “rimprovero” parla infat¬ 
ti, in maniera inequivocabile, 
la lingua della guerra commer¬ 
ciale che, in prospettiva, an¬ 
nuncia la guerra guerreggiata. 
A questa prospettiva, inscritta 
non nella “volontà di potenza” 
di questo o quel paese o nella 
“follia paranoica” di questo o 
quel governante, ma nella di¬ 
namica materiale delle leggi 
che regolano il funzionamento 
del modo di produzione capi¬ 
talistico, il proletariato mon¬ 
diale deve prepararsi. Proleta¬ 
riato mondiale, sottolineiamo: 
perché il processo di proleta¬ 
rizzazione si è intensificato ne¬ 
gli ulthni decenni, anche sotto 
la pressione della crisi econo¬ 
mica, e coinvolge ormai ogni 
angolo del mondo. Masse e- 
normi di disperati in fùga da 
guerre, carestie, miseria cre¬ 
scente si rovesciano sulle 
spiagge e sulle frontiere di tut¬ 
to il pianeta: da Lampedusa in 
Italia a E1 Paso negli Stati Uni¬ 
ti, da Ceuta in Spagna a Liver- 
pool in Gran Bretagna, dalla 
frontiera turco-siriana a quella 
egizio-israeliana, dal sud-est a- 
siatico all’est europeo... La¬ 
sciano e perdono tutto, sono 
solo braccia per il mercato del 
lavoro, quel gigantesco eserci¬ 
to industriale di riserva così 
prezioso per il capitale: abbas¬ 
sa i salari e paralizza con il ri¬ 
catto i fortunati che uno strac¬ 
cio di lavoro (leggi: sfrutta¬ 
mento) ancora l’hanno. Nelle 
loro stesse condizioni materia¬ 
li di sopravvivenza, sono or¬ 
mai, oltre che dei senza riser¬ 
va, dei senza patria, che vaga¬ 
no da un paese all’altro, inse¬ 
guiti e bastonati dalle “forze 
dell’ordine”, temuti e odiati da 
piccole borghesie nazionali 
tanto più incarognite quanto 
più sentono di perdere di status 

Continua a pagina 8 


“CLANDESTINI” 


D a comunisti, non ci scandaliz¬ 
ziamo certo se la borghesia ita¬ 
liana (ma il "trattamento” è ge¬ 
nerale) "accoglie" coloro che riescono 
a mettere piede sul "suolo patrio”, non 
con la semplice condizione di "immi¬ 
grati”, ma con lo status da codice pena¬ 
le di "clandestini”. Così facendo, mette 
subito in condizione di inferiorità ri¬ 
spetto ai proletari autoctoni o agli stes¬ 
si immigrati regolari quei disgraziati 
che hanno la ventura di arrivare anco¬ 
ra vivi: perché dare loro facilmente 
permessi di soggiorno o anche la "cit¬ 
tadinanza”, quando, sentendosi addos¬ 
so il marchio della "clandestinità”, ac¬ 
cetteranno necessariamente di lavora¬ 
re in nero o di piegarsi a condizione di 
lavoro di vera schiavitù? 

La classe borghese dominante si è 
sempre avvalsa, per la propria stessa 
sopravvivenza, della formazione di u- 
na sovrappopolazione operaia, di un 
"esercito industriale di riserva”, pro¬ 
dotto dello stesso sviluppo del modo di 
produzione capitalistico, per poter e- 
sercitare una forte compressione sui sa¬ 
lari. Ebbene, gli immigrati non solo au¬ 
mentano in quanto tali, con il loro flus¬ 
so continuo, il numero di questo eser¬ 
cito, ma, proprio in quanto "clandesti¬ 
ni" ("riserva della riserva”, cioè molto 
più discriminati e soggiogati rispetto 
agli altri proletari), spingono ancor più 
al ribasso il costo complessivo della 
forza lavoro proletaria a disposizione 
del Capitale. La borghesia italiana (ma, 
da capo, il discorso vale per tutte le 
borghesie nazionali, in forme diverse 
ma eguali nella sostanza) può inoltre 
giocare sul sentimento sciovinista, in¬ 
stillato da sempre nei proletari, per in¬ 
dirizzare la loro rabbia e la loro lotta 
contro "lo straniero che ruba il lavoro” 
agli autoctoni, allo stesso modo con cui 
sfruttava il particolarismo territoriale 
o regionale negli anni '50 o ’60, o ancor 
oggi quello "padano”, contro i proleta¬ 
ri "meridionali”, per attizzare la con¬ 
correnza e la guerra tra gli stessi prole¬ 
tari in generale e abbassare così i sala¬ 
ri. Alla classe dominante non è solo uti¬ 
le avere una popolazione operaia in ec¬ 
cesso (ed oggi, con la grave crisi econo¬ 
mica, questa condizione non le manca 
di certo, come mostrano gli ultimi dati, 
tutti in aumento), ma è necessario che 
tale popolazione lavoratrice in eccesso 
e di riserva sia anche estremamente 
divisa, frammentata e dunque soggio¬ 


gata (meglio ancora se anche sul piano 
giuridico), con qualunque motivazio¬ 
ne: nazionale, territoriale, campanili¬ 
stica, di categoria, ecc. 

Le leggi tipo "Bossi-Fini” (una legge "di 
destra”, che non ha fatto altro che met¬ 
tere in pratica quella precedente, "di 
sinistra”; la "Turco-Napolitano”) filano 
dunque tutte in perfetto accordo, per¬ 
fettamente coerenti con gli interessi 
della borghesia, che da sempre "giudi¬ 
ca”, valuta e imprime lo status ai propri 
schiavi salariati (siano essi immigrati o 
cittadini in piena regola) in base al 
massimo profitto da estorcere dal loro 
lavoro. Certo, Il caso italiano è un po’ 
particolare. Gli immigrati, a bordo del¬ 
le "carrette del mare”, sempre più 
spesso non arrivano neppure vivi, su¬ 
scitando "clamore”; oppure, se arriva¬ 
no ancora in vita, sono "ospitati” per 
mesi interi (per l’identificazione, per il 
rimpatrio o per il visto di rifugiati poli¬ 
tici, ecc.,) in quelle vere e proprie gab- 
bie-lager che, con ironico cinismo, ven¬ 
gono chiamate "centri di prima acco¬ 
glienza o di soccorso”, suscitando altro 
"clamore”. Per di più, per la maggior 
parte di loro, l’Italia rappresenta solo 
un passaggio verso le regioni più ric¬ 
che d’Europa. 

Per evitare tanto scandaloso "clamo¬ 
re”, la borghesia italiana da anni è stata 
costretta a porsi il problema di "come 
risolvere" la spinosa questione. La "ci¬ 
vile e generosa soluzione” poteva solo 
essere quella sua tipica: impedire che 
gli immigrati, per arrivare qui, possano 
imbarcarsi (quando si dice: "lottare 
contro le cause”...); in altre parole, la¬ 
sciando cioè la patata bollente nelle 
mani degli stati di partenza o di transi¬ 
to, oppure, come in queste ultime setti¬ 
mane, approfittando del fastidioso 
"clamore” degli ultimi naufragi, riba¬ 
dendo insistentemente che il proble¬ 
ma "non è solo italiano ma europeo” (e 
non disdegnando, nelle recenti opera¬ 
zioni definite "Mare nostrum”, di fare 
sfoggio di patriottica potenza, pattu¬ 
gliando la zona con mezzi militari di u- 
na certa rilevanza tecnologica). 

Certo, l’Europa, così intenta a sanzio¬ 
nare le "inadempienze” di quegli stati 
che, non riuscendo più a crescere eco¬ 
nomicamente, non si decidono a ta¬ 
gliare ancora più drasticamente le spe¬ 
se sociali, dovrebbe avere "compren¬ 
sione”, cioè aprire il portafoglio, per 
quelli che, come l’Italia, hanno simili 


problemi - con chi insomma vorrebbe 
"condividere” con gli altri stati le pro¬ 
prie disgrazie! Ma dove andrebbe a fi¬ 
nire allora il sogno di un’"Europa forte 
e potente”, se essa si "prodigasse” nel 
soccorso verso le miserie e disgrazie 
altrui? Il fatto è che la crisi economica 
mondiale sta mettendo sempre più "a 
ferro e fuoco” le condizioni economi¬ 
che, sociali e politiche degli stati più 
deboli, costringendo masse di proleta¬ 
ri, contadini, piccolo-borghesi rovinati 
a fuggire da condizioni di vita divenute 
sempre più insostenibili. Sono, d’altra 
parte, i grandi stati imperialisti, che 
molte "anime belle e civili" vorrebbero 
dimostrassero adesso "buona acco¬ 
glienza”, che, approfittando dei disse¬ 
sti politici (vedi il più evidente caso li¬ 
bico), speculano ancora sulle disgrazie 
di questi paesi, per depredare e sac¬ 
cheggiare ancor più di quanto abbiano 
sempre fatto. 

L'aggravarsi della crisi economica e i 
maggiori disastri che produce nei pae¬ 
si più deboli, nel "si salvi chi può" gene¬ 
rale, spinge gli stati imperialisti più ric¬ 
chi ad avventarsi da veri avvoltoi su di 
loro per depredare quanto più possibi¬ 
le. Si tratta, per la borghesia italiana, 
come per quella di qualunque altro 
paese, di approfittare di tali disgrazie 
per trarne ogni possibile vantaggio, se 
non certo per nuovi "rilanci” economi¬ 
ci, almeno in termini di maggiore so¬ 
pravvivenza. Questo è l’unico modo, 
"concreto e reale”, e non quello astrat¬ 
to e romantico di pacifisti e umanitari, 
di affrontare e "risolvere” questo tipo 
di problemi da parte di qualunque bor¬ 
ghesia. Si vorrebbe che tali stati diven¬ 
tassero meno cinici, cambiando pelle, 
nei confronti di coloro che non sono se 
non le ennesime vittime dei loro lun¬ 
ghi misfatti? Che improvvisamente si 
muovessero in loro soccorso in nome 
di una "umanità” che il sistema capita¬ 
listico non ha mai conosciuto e non 
può mai conoscere, se non come co¬ 
pertura, ipocrita maschera, della sua 
cieca corsa al profitto e dei suoi misfat¬ 
ti? Quello che oggi sembra turbare i 
sonni della borghesia italiana non è 
certo la sorte di questi sventurati, non 
dissimile da quella di tanti altri in altri 
paesi e regioni (si vedano i "respingi¬ 
menti” americani a suon di fucilate ai 
confini col Messico): quello che suscita 
la sua "indignazione morale”, espressa 

Continua a pagina 8 
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Il proletariato 
o è rivoluzionario 
o non è nulla 


Dal mondo 


ELECTROLUX 

LA REGINETTA 
DEI FRIGORIFERI 


Un passo avanti e due indietro 

(breve cronaca da Pomigliano) 

P er raccontare la giornata del 27 settembre, bisogna tornare un attimo indietro, al 29 luglio, 
quando, alla Facoltà di Ingegneria, ci fu un'assemblea di carattere nazionale, con discreta par¬ 
tecipazione e la presenza di molte realtà in lotta provenienti da tutta la penisola, fra cui la compo¬ 
nente più importante era quella dei compagni migranti, che hanno partecipato alle lotte nella lo¬ 
gistica emiliana (e non), organizzati dal S. I. Cobas. Oltre a loro, c'erano lavoratori della Fiat di Ter¬ 
ni, disoccupati napoletani, varie realtà "di movimento", e una presenza massiccia di gruppi politi¬ 
cizzati, mentre pochi erano i collettivi operai auto-organizzati, tra cui i cassintegrati Fiat e Irisbus e i 
lavoratori Astir. L'obiettivo della riunione era quello di lanciare un percorso di lotta nazionale che 
superasse le logiche vertenzialiste e ponesse le basi di una unione concreta delle lotte verificatesi 
nei mesi precedenti nel mondo lavorativo. Ottimo proposito. In sintesi, le parole d'ordine sono sta¬ 
te: "Lavorare meno-lavorare tutti" e " Salario garantito ai disoccupati, salario pieno agli occupati". 
Come primo appuntamento è stato scelto il 27 settembre, a Pomigliano, dinanzi ai cancelli Fiat. 
Quel giorno, davanti ai cancelli si son viste molte delle realtà presenti alla riunione, ma neanche 
un operaio Fiat. Insomma, si stava bloccando una fabbrica senza che gli operai volessero farlo. A 
Pomigliano, a parte una decina di cassintegrati Fiat, la partecipazione alla lotta è stata pari a zero. 
I cassintengrati non hanno più alcun rapporto con l'interno e gli operai ancora occupati subisco¬ 
no un attacco su due fronti: da un lato, la Fiom, che imbriglia con appelli al diritto e alla demo¬ 
crazia gli operai che alzano la testa; dall'altro i capireparto, che fanno continuamente opera di ter¬ 
rorismo. Così, senza una preparazione seria, non ci sono stati picchetti, e i battaglieri migranti sce¬ 
si da Bologna desiderosi di incontrare altri lavoratori in lotta non hanno trovato nessuno: solo 300 
poliziotti bardati di tutto punto che camminavano avanti e indietro tra i vari ingressi, militarmen¬ 
te presidiati a dovere. Morale della favola: a Pomigliano, non si muove una foglia che la Fiom non 
voglia, soprattutto se si continuano a disperdere le energie secondo velleità idealiste e movimen- 
tiste, pasticcione e disorganizzanti. 

Impossibilitati ad avvicinarsi ai cancelli, s'è formato un corteo diretto all'autostrada per bloccarla: 
ultimo conato di disperazione. Poi, un corteo ha raggiunto il centro di Napoli. Se davanti alla fab¬ 
brica c'era un gruppetto dalle idee confuse con qualche scalmanato, a questo punto c'era... la Ba¬ 
bilonia: studenti, tutte le strutture di movimento napoletano, l'area dei disobbedienti, le scorie 
dell'operaismo anni settanta ("rifiuto del lavoro", "redditi-diritti-felicità"), i Care, ecc. Unica nota po¬ 
sitiva del corteo: l'occupazione simbolica della sede della Cgil, per denunciare quella che è ormai 
una struttura della Confindustria. S'è tentato di ripetere quel che era successo il Primo maggio, 
ma, mentre la forzatura di quel giorno è stata forte ed ha avuto un grande impatto, dal punto di 
vista organizzativo non c'è stato nessun passo in avanti: nei luoghi di lavoro non si muove nulla. 
In questi giorni (fine ottobre), pare che alcuni lavoratori di uno stabilimento di Santa Maria Capua 
Vetere siano in agitazione... Seguiremo con attenzione quel che succede. 


LAVORATORI IN LOTTA 


L a minaccia di chiusura che grava sulle a- 
ziende italiane appartenenti alla multina¬ 
zionale svedese Electrolux rappresenta 
un ulteriore, tipico esempio dei processi in corso 
nell’economia europea e mondiale e del aiolo 
che vi svolgono le grandi multinazionali e i fondi 
di investimento. Il gruppo, leader nel settore degli 
elettrodomestici “bianchi”, dovendo affrontare la 
concorrenza sempre più aspra e dovendo perciò 
ridurre i costi di produzione, interviene con la 
mannaia là dove i costi sono maggiori e meno 
comprimibili e dove il contesto territoriale è me¬ 
no favorevole alle esigenze delle imprese. Po¬ 
tendo scegliere dove produrre, delocalizza tra¬ 
sferendo intere produzioni in aree che offrono 
condizioni più vantaggiose per fare profitti. La 
competizione a livello mondiale si riflette all’in¬ 
terno del gruppo che ha sedi in diverse nazioni, 
e da questo ai territori. Accade così che oggi 
un’area a vocazione industriale come la Provin¬ 
cia di Pordenone rischia di perdere un altro fon¬ 
damentale insediamento produttivo che si ag¬ 
giunge alla recente chiusura, probabilmente de¬ 
finitiva, dello stabilimento Ideal Standard di Or- 
cenigo, dove 409 addetti su 410 (il “salvato” è 
un dirigente) hanno ricevuto la raccomandata 
che li dichiara “in esubero”. 

Anche in quest’ultima vicenda si sta consumando 
una guerra tra territori, in questo caso contigui, a 
vantaggio dello stabilimento del gruppo, facente 
capo al fondo Bain Capital, con sede in Veneto. 
Di questi tempi, situazioni che coinvolgono a- 
ziende di proprietà di multinazionali o di fondi di 
investimento si ripetono ormai con frequenza (in 
Friuli è il caso dell’acciaieria Polini e Bertoli, di 
proprietà di un gruppo russo, e della Italricambi, 
solo per fare esempi recenti); oltretutto, quando si 
tratta di fondi di investimento, le proprietà spesso 
non sono fisicamente individuabili e si sottraggo¬ 
no al confronto coi sindacati e i poteri locali, non 
si fanno scrupolo di imporre degli aut-aut o di 
procedere a dismissioni e chiusure di impianti, 
senz’altra logica che quella puramente capitalisti¬ 
ca della redditività delle produzioni in rapporto 
alle possibilità di fare migliori profitti altrove. 

Si scatena così una guerra senza confini che deve 
stabilire i sommersi e i salvati, chi deve morire e 
chi sopravvive, e si innesca una gara al ribasso 
che obbliga gli operai ad accettare condizioni sa¬ 
lariali e di lavoro peggiorative in cambio della 
salvezza della fabbrica - “conquista” che, anche 
se raggiunta, non comporta la certezza che una 
nuova situazione di crisi non si ripresenti nel giro 
di qualche anno o di qualche mese. E’il Capitale 
che decide e pone le proprie condizioni a tutti. 
Così anche gli amministratori locali, nei limiti 
delle loro prerogative, si attivano contro la “de¬ 
sertificazione produttiva” del loro territorio of¬ 
frendo quanto possono in termini di agevolazioni 
all’impresa che minaccia di andarsene, magari ta¬ 
gliando nei bilanci le spese per i servizi diretti al¬ 
la popolazione. E il Capitale, come una fanciulla 
contornata da spasimanti in ginocchio, gongola. 
Come accade nelle fiabe, la bella reginetta con¬ 
voca gli aspiranti e lancia loro la sfida: sceglierò 
chi di voi saprà superare tre difficili prove. Di so¬ 
lito, nella fiaba del Capitale queste prove consi¬ 
stono nel tagliare il maggior numero possibile di 
teste di proletari e nello stringere catene più pe¬ 
santi per gli operai che restano. 

Nel caso della “Reginetta Electrolux”, probabil¬ 
mente i calcoli sono già stati fatti da tempo e le 
decisioni già prese. Difficile che il Pordenonese 
possa sostenere il confronto con il distretto degli 
elettrodomestici sorto di recente nella regione po¬ 
lacca della bassa Slesia, nei pressi di Wroclaw, 
modellato proprio su quello del Nordest italiano, 
ma che offre vantaggi nettamente superiori per le 
imprese: il costo orario medio di un operaio po¬ 
lacco è di 10 euro (di cui 2 di oneri sociali), con¬ 
tro i 24 euro (di cui 8 di oneri sociali) di un italia¬ 
no. Ma, oltre ai vantaggi di un “costo del lavoro” 
più che dimezzato, l’impresa è attratta in Polonia 
da agevolazioni fiscali (sgravi del 50% sul capi¬ 
tale e del 19% sui profitti) e da prezzi dell’energia 
inferiori del 20-30%. Evidentemente non c’è ga¬ 
ra. Con l’acuirsi della concorrenza sui mercati 


mondiali, è sempre più decisivo l’intervento mes¬ 
so in campo dagli Stati per offrire condizioni più 
competitive alle imprese, e in questa fase il go¬ 
verno italiano - nonostante le dichiarazioni di in¬ 
tenti - è in grado di offrire solo un taglio del cari¬ 
co fiscale sulle buste paga talmente irrisorio da 
suonare come una presa per i fondelli. Così la 
“desertificazione produttiva” prosegue a ritmi in¬ 
calzanti, mandando sul lastrico migliaia di fami¬ 
glie operaie. 

In più, la vicenda si inquadra nella crisi generale 
dell’Europa mediterranea e del contemporaneo 
rafforzamento dell’Europa nordica, centrata sulla 
potenza industriale tedesca attorno a cui gravita¬ 
no le economie “emergenti” dell’Est. A Wroclaw, 
in Polonia, la Electrolux ha già approntato uno 
stabilimento-clone di quello pordenonese di Por- 
eia, in grado di assorbire molta parte delle produ¬ 
zioni dei quattro stabilimenti italiani. 

Ma la Reginetta dei frigoriferi conosce le buone 
maniere e, prima di prendere decisioni definitive 
e liquidare i vecchi rapporti, ha voluto offrire 
un’ultima possibilità: “Electrolux ha deciso di a- 
prire un ’investigazione su tutti gli stabilimenti i- 
taliani di elettrodomestici per verificare se e con 
quali azioni di innalzamento di competitività e ri¬ 
duzione di costo sia possibile ripristinare la so¬ 
stenibilità delle produzioni oggi gravemente 
compromesse nel contesto europeo”. 

Ora sta ai pretendenti italici - sindacati, governo, 
amministrazioni locali - attivarsi per offrire a Sua 
Grazia su un piatto d’argento il regalo richiesto: 
che fuor di metafora significa licenziamenti, fles¬ 
sibilità, ulteriore subordinazione della forza lavo¬ 
ro, agevolazioni, ecc. Tra i vari pretendenti, sia¬ 
mo certi che i sindacati si faranno in quattro per 
far digerire l’amaro boccone agli operai, invo¬ 
cando “le crude e inesorabili leggi economiche”, 
e con quasi altrettanta certezza prevediamo che 
alla fine si lamenteranno della “mancanza di una 
politica industriale nazionale” come causa della 
fuga all’estero di Sua Maestà il Capitale. Svolge¬ 
ranno ancora una volta fino in fondo il ruolo di 
sindacati corporativi , guardandosi bene dal chia¬ 
mare gli operai alla lotta unitaria contro le pretese 
dell’azienda. Alla Electrolux, i sindacati hanno 
già annunciato forme “creative” di protesta allo 
scopo di... “sollecitare l’attenzione dell’opinione 
pubblica”! La via maestra per un 'altra sconfitta 
è segnata. D’altra parte, se si accetta in pieno la 
logica del Capitale, della concorrenza, della com¬ 
petizione, della produttività, dell’efficienza, poi 
non ci si può lamentare se altrove qualcuno sa o 
può far meglio: “It’s thè economy, stupidi”. E più 
ancora, in questa stessa logica, lo sciopero, da ar¬ 
ma di difesa della condizione operaia, diviene u- 
na minaccia, un deterrente, che rischia di inner¬ 
vosire ulteriormente la bella ma irritabile fanciul¬ 
la e indurla alla fuga verso luoghi che non cono¬ 
scono simili forme di... maleducazione. Alla fine, 
chi resterà fregato sarà sempre l’operaio. Eppure, 
gli operai Electrolux hanno già dato: solo nel 
marzo scorso hanno subito un accordo che preve¬ 
de un migliaio di esuberi negli stabilimenti italia¬ 
ni del gruppo, gestito in parte con la cassa inte¬ 
grazione, in parte con contratti di solidarietà. Ma 
evidentemente la Reginetta dei frigoriferi è insa¬ 
ziabile e se si addolcirà con nuove concessioni 
sarà ben presto pronta ad alzare il prezzo. 

Lungo questa china di continui cedimenti, in no¬ 
me del malinteso “realismo” dei sindacalisti che 
spacciano ogni svendita come necessaria per la 
“difesa del posto di lavoro”, gli operai hanno so¬ 
lo da perdere, e alla fine si troveranno ad aver 
venduto anche l’anima in cambio di un pugno di 
mosche. 

Il nuovo piano di ristrutturazione annunciato 
dall’azienda prevede da subito oltre mille esu¬ 
beri sui 7500 dipendenti in Europa, di cui 200- 
300 in Italia, per la maggior parte concentrati a 
Porcia, dove si aggiungono ai 300 persi in virtù 
del precedente accordo. In prospettiva, la mi¬ 
naccia di chiusura degli impianti italiani mette 
a rischio licenziamento 4000 addetti diretti, più 
l’indotto. Tutto il tessuto industriale del Porde¬ 
nonese gravita storicamente attorno al polo in¬ 
dustriale che un tempo si chiamava Zanussi. 


Bangladesh, fine settembre. Decine di mi¬ 
gliaia di lavoratori dell'industria tessile, soprattut¬ 
to donne, sono scesi in sciopero e in piazza, nei 
distretti di Gazipur, Ashulia e Savar, alia periferia 
di Dacca, per rivendicare forti aumenti salariali: 
dagli attuali 3mila taka mensili (28 euro) fino a 
8mila (75 euro). Strade bloccate, un corteo di 
200mila persone nel cuore della capitale, vio¬ 
lenti scontri con la polizia, decine di feriti, veico¬ 
li ribaltati e dati alle fiamme, fabbriche devasta¬ 
te, una caserma della forza di sicurezza "Anzar", 
nel distretto di Gazipur, assaltata e saccheggiata, 
armi e munizioni sottratte... Almeno 400 delle 
5mila fabbriche d'abbigliamento del paese (se¬ 
condo esportatore mondiale di abbigliamento 
per le più note marche del settore, un giro d'af¬ 
fari annuo di 20 miliardi di dollari e circa 3,6 mi¬ 
lioni di addetti che lavorano fino a 80 ore la set¬ 
timana) sono rimaste chiuse. Proprio nel di¬ 
stretto di Savar ebbe luogo, in aprile, la strage di 
oltre mille lavoratori e lavoratrici nel crollo di un 
enorme edificio che ospitava varie fabbriche. 

USA fine settembre. Terza mobilitazione dei 
lavoratori e delle lavoratrici dei fast food in ses¬ 
santa città americane, con picchetti, cortei interni, 
presidi, per protesta contro salari insufficienti, con¬ 
dizioni di lavoro proibitive, orari estenuanti, so¬ 
prusi ripetuti e controlli asfissianti, e richieste di 
aumentare il salario minimo a $15 l'ora e di rico¬ 
noscimento dell'organizzazione sindacale: a fron¬ 
te di una media salariale nazionale di $18,30 l'o¬ 
ra, il 90% di questi lavoratori percepisce infatti u- 
na media di $8,94, che in città come New York 
scende addirittura fino al minimo legale di $7,25. 
I precari e le precarie che lavorano nel settore 
(considerato un entry level - una sorta di ap¬ 
prendistato-paradiso in cui s'impara a lavorare...) 
sono circa 4 milioni, hanno ormai un'età media 
che s'aggira sui 24-30, hanno famiglie a carico e, 
provenendo spesso da comunità etniche margi- 
nalizzate o immigrate, sono soggetti a ricatti con¬ 
tinui che li costringono ad accettare salari infami e 
da fame. Anche per questo motivo, la solidarietà 
alla lotta dei lavoratori e alle lavoratrici del fast 
food è stata ampia, coinvolgendo le stesse co¬ 
munità d'origine di cui fanno parte. 


Repubblica Ceca, fine settembre. Minatori 
di carbone in lotta nella regione di Ostrava, dove 
la direzione della multinazionale New World Re¬ 
sources e della sua controllata Okd ha annun¬ 
ciato la chiusura del complesso minerario di Pa- 
skov entro la fine del prossimo anno, con con¬ 
seguente disoccupazione per 3mila minatori e 
8mila impiegati nella filiera (nella regione, il tas¬ 
so di disoccupazione ufficiale supera già il 
10%). Inoltre, al rinnovo del contratto azienda¬ 
le, la Okd ha proposto tagli di salari del 20% e la 
riduzione del trattamento di fine rapporto da 12 
mensilità a tre. Naturalmente, governo e padro¬ 
nato si rimpallano responsabilità e proposte di 
soluzione della crisi: quel che è certo è che il 
welfare complementare che finora ha relativa¬ 
mente "protetto" questa categoria assicurando 
una relativa pace sociale viene sempre più in¬ 
taccato. Dal canto loro, i minatori, al termine di 
un corteo di parecchie migliaia di persone, han¬ 
no occupato per qualche tempo la sede 
dell'Okd di Ostrava. 

Messico, inizio settembre. Una serie di vigo¬ 
rose manifestazioni ha avuto luogo, fra metà a- 
gosto e gli inizi di settembre, protagoniste deci¬ 
ne di migliaia di maestri e insegnanti, per prote¬ 
sta contro le cosiddette "riforme strutturali" de¬ 
cise dal Governo, con il pieno appoggio di parti¬ 
ti e sindacati istituzionali (il SNTE), che peggio¬ 
rano le condizioni di lavoro nel settore, aggan¬ 
ciando sempre più gli stipendi alla produttività, 
condizionando il mantenimento del posto di la¬ 
voro a forme di controllo, selezione e valutazio¬ 
ne, aumentando i carichi quotidiani, introducen¬ 
do forme estreme di precariato. A scendere in 
campo, con ripetute dimostrazioni a Città del 
Messico, a Oaxaca (dove nel 2006 altre mani¬ 
festazioni furono represse nel sangue) e nel 
Chiapas, sorvegliate a vista e in certi casi repres¬ 
se da migliaia poliziotti in assetto anti-sommos- 
sa, sono stati qualcosa come 90mila insegnanti, 
che hanno bloccato le strade e l'aeroporto inter¬ 
nazionale della capitale, organizzati soprattutto 
da un "coordinamento di lotta" (il CNTE), che 
però continua a operare all'interno del sindaca¬ 
to ufficiale SNTE. 


Continua a pagina 3 
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del lavoro 


La reginetta deifrigotiferi 


Continua da pagina 2 

Qui sono in ballo almeno 2000 posti in aziende che producono 
quasi esclusivamente per l’Electrolux (motori, lavorazioni pla¬ 
stiche, gomma) e forniscono servizi (trasporti, pulizie, mense). 
Si può immaginare l’impatto che avrebbe la chiusura dello sta¬ 
bilimento di Porcia (1400 dipendenti) su una zona, il Friuli occi¬ 
dentale, che a causa dei fallimenti dovuti alla crisi conta già og¬ 
gi 11 .000 iscritti nelle liste di disoccupazione e 6000 a rischio li¬ 
cenziamento, in regime di cassa integrazione speciale. Si po¬ 
trebbero raggiungere i 20.000 senza lavoro su una popolazione 
attiva di circa 150.000, senza contare le ricadute sul commercio 
e altre attività di servizio. 

Intanto, sale la protesta operaia. Alla Ideal Standard, in un clima 
di grande tensione, gli operai hanno occupato lo stabilimento di¬ 
chiarandosi in assemblea permanente, mentre i dirigenti si asser¬ 
ragliavano negli uffici chiedendo al protezione della polizia e i 
sindacalisti li invitavano significativamente a “continuare a pro¬ 
durre” per deviare la rabbia verso forme di protesta innocue e au- 
tolesioniste. Nel frattempo, i dipendenti di Porcia - operai e im¬ 
piegati uniti dal destino comune - scendevano in sciopero e oc¬ 
cupavano simbolicamente la statale. Sulla spinta della protesta, i 
sindacati hanno dovuto rinnovare il rituale della mobilitazione. 
Vista la posizione irremovibile dell’azienda, alla Ideal Standard 
il loro ruolo si limiterà a contenere e circoscrivere la lotta ope¬ 
raia, mentre alla Electrolux lo spiraglio lasciato dalla “investiga¬ 
zione” li vedrà pronti ad avviare quel “confronto sulla produtti¬ 
vità” che - lamentano - finora l’azienda non ha inteso avviare. E 
probabile che, com’è accaduto in passato in situazioni analoghe, 
saranno organizzati “presìdi” davanti agli stabilimenti: qualche 
bandiera, capannelli di lavoratori che discutono, all’inizio ani¬ 
matamente, forti del numero e della rabbia che li accomuna, in¬ 
creduli di fronte a un’azienda che li ha sfruttati per anni illuden¬ 
doli della garanzia di un posto sicuro; poi, alle notizie demora¬ 
lizzanti sui risultati delle trattative, l’animosità che si smorza al 
crescere della sfiducia e della rassegnazione, e la solidarietà 
spontanea dell’avvio della mobilitazione che lascia il posto alla 
ricerca disperata di una soluzione individuale che preservi la fa¬ 
miglia e i figli dall’indigenza. Le autorità civili e religiose, ini¬ 
zialmente prodighe di dichiarazioni di solidarietà e di appelli 
melensi alla proprietà, ben presto si interesseranno ad altre e- 
mergenze, e così pure l’informazione. Gli operai rimarranno so¬ 
li, come del resto sono sempre stati, ciascuno alle prese con le 
bollette, gli affitti o i mutui da pagare, spinti fino all’umiliazio¬ 
ne di dover contare sulle pensioni dei vecchi e di rivolgersi 
all’assistenza sociale o, come succede a molti di questi tempi, 
alla Caritas. 

E facile prevedere lo svolgimento di un film già visto che rac¬ 
conta ogni volta la stessa storia di sconfitta, in cui gli operai ven¬ 
gono ingannati e indotti a rincorrere obiettivi che non faranno 
che peggiorare la loro condizione di schiavi del capitale, a par¬ 
tecipare alla finzione di una lotta che ha il solo scopo di sostene¬ 
re la richiesta all’azienda che li sfrutta di sfruttarli ancora di 
più. In questo, il realismo dei sindacalisti maschera una subor¬ 
dinazione totale agli interessi dell’impresa. 

Da comunisti, ci auguriamo che questa volta non finisca così, 
che gli operai si organizzino per difendere la propria classe 
dall’aggressione alle condizioni di vita e di lavoro a cui è sotto¬ 
posta, mettendo finalmente al primo posto le loro esigenze di es¬ 
seri umani, di proletari gettati nel tritacarne del Capitale. Ma, 
per organizzarsi, bisogna uscire dalla logica che condiziona da 
decenni le lotte operaie, che le subordina agli interessi dell’av¬ 
versario di classe e le riduce a vertenze circoscritte, regolarmen¬ 
te in perdita. Nel teatrino delle trattative, i soliti attori recitano 
sempre lo stesso copione, con gli operai che assistono impotenti 
sventolando innocue bandierine. E necessario invece prendere in 
mano la lotta ed estenderla, e per farlo ci si deve riconoscere co¬ 
me membri di una classe che va ben oltre la fabbrica, che ab¬ 
braccia tutti i proletari, occupati e non occupati, accomunati da 
una condizione di asservimento che ormai non conosce confini. 
Su questa base è possibile organizzarsi, fare appello alla fattiva 
solidarietà dei proletari del territorio ed allargare il più possibile 
la lotta. Così facendo si può costruire una forza formidabile, in 
grado oggi di resistere, di difendersi e respingere le pretese dei 
padroni, domani di passare all’attacco del potere sotto la guida 
del partito di classe. 

In questi tempi di crisi, di emergenze che si susseguono senza 
soluzione di continuità, hanno già iniziato a cantare le sirene na¬ 
zionalistiche: i volantini distribuiti alla Electrolux dal cosiddetto 
Partito dei Comunisti Italiani (V aggettivazione finale li qualifi¬ 
ca) inneggiano alle nazionalizzazioni come risposta allo “stra¬ 
potere dei padroni”. E’ la voce di quanti, in nome della difesa 
dell’industria e dell'occupazione nazionali, mettono obiettiva¬ 
mente gli uni contro gli altri i proletari dei diversi Paesi, ma¬ 
scherando con proclami populisti l’obiettivo di riaffermare in 
ciascuna nazione la logica dello sfruttamento. Questo inganno è 
tanto più subdolo in quanto si traveste da parole d’ordine “ope¬ 
raie”, tanto nelle varianti democratiche che invocano nazionaliz¬ 
zazioni, “investimenti produttivi” e “politiche industriali” nazio¬ 
nali per creare “posti di lavoro”, quanto in quelle - solo in appa¬ 
renza opposte - che in molte parti d’Europa ripropongono solu¬ 
zioni nazionaliste di stampo più o meno dichiaratamente fasci¬ 


sta, appellandosi anch’esse ai “lavoratori”. L’obiettivo di tutte 
queste forze è perpetuare le condizioni di sfruttamento del lavo¬ 
ro salariato. Il nazionalismo è, in tutte le sue manifestazioni, ar¬ 
ma ideologica del Capitale .Di fronte al Capitale internazionale, 
la lotta non può che essere internazionale, chiama all’unità i fra¬ 
telli di classe di ogni dove, da Porcia a Wroclaw e ovunque il Ca¬ 
pitale domina e ricatta. “Proletari di tutti i Paesi, unitevi!” non è 
un vecchio slogan, ma l’appello quanto mai attuale che riassume 
stupendamente l’idea che ci guida e l’arma per realizzarla. 


Per la difesa intransigente delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi e obiettivi 
di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli 
militanti, dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole 
di 4 pagine, che presenta le nostre posizioni, le indicazioni 
e gli rientamenti di lotta sul terreno della difesa immediata 
economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, 

Casella postale 962 - 20101 Milano 


IL PARTITO, LA CLASSE, 
LA RIVOLUZIONE 


I l partito non fa la rivoluzione quando gli pare e piace, non 
sceglie di proprio arbitrio il momento per impadronirsi del 
potere, ma interviene come forza attiva negli eventi, penetra 
ad ogni istante nello stato d’animo delle masse rivoluzionarie, 
valuta la forza di resistenza del nemico, e stabilisce così il mo¬ 
mento più favorevole all’azione decisiva. E’ questa la parte più 
diffìcile del suo compito. 11 partito non ha decisioni valide per 
tutti i casi. Gli occorrono una giusta base teorica, uno stretto 
legame con le masse, una chiara idea della situazione, un col¬ 
po d’occhio rivoluzionario e una grande decisione. Più profon¬ 
damente un partito rivoluzionario penetra in tutti i campi del¬ 
la lotta proletaria, più è legato a questa lotta dall’unità nello 
scopo e nella disciplina, più rapidamente e meglio assolverà il 
suo compito. 

La difficoltà sta nel collegare l’organizzazione centralizzata 
del partito, fusa al suo interno da una disciplina di ferro, al mo¬ 
vimento delle masse con i suoi flussi e riflussi. La conquista del 
potere è possibile, certo, solo grazie alla pressione rivoluzio¬ 
naria irresistibile delle masse lavoratrici; ma, in tale atto, l’ele¬ 
mento della preparazione è assolutamente indispensabile. E 
più il partito riesce a valutare bene la congiuntura e il mo¬ 
mento dell’azione, più le sue basi di resistenza sono organiz¬ 
zate, meglio sono ripartite le forze e le mansioni, più il succes¬ 
so sarà sicuro, meno sacrifici costerà. Collegare un’azione ac¬ 
curatamente preparata e il movimento delle masse: ecco il 
compito politico-strategico della presa del potere. 

Leone Trotsky, Gli insegnamenti della Comune di Parigi (1921) 


Sindacalismo di base 


Riflessioni dal bordo di un buco nero 


I n occasione di una manifestazione 
convocata a Piacenza a metà 
settembre u. s. per denunciare lo spirar di 
venti di guerra in Medio Oriente, gruppi 
di lavoratori egiziani, attivi nei mesi pas¬ 
sati nelle lotte nel settore della logistica, 
si sono contrapposti gli uni agli altri, su 
questioni non di tipo economico ma squi¬ 
sitamente nazionale e nazionalistico: prò 
o contro il deposto presidente Morsi. Ci è 
sembrato dunque importante intervenire 
con queste note, per ribadire le posizioni 
di classe riguardanti le lotte operaie. 

Gli eventi che, in modo drammatico, coin¬ 
volgono i proletari di diverse provenien¬ 
ze nazionali non fanno che rivelare la loro 
condizione di classe in sé (di classe per il 
capitale ), anche quando essi sono co¬ 
stretti a reagire, a difendersi, in maniera i- 
stintivamente e immediatamente auto¬ 
noma (ma non ancora indipendente ). An¬ 
cora una volta, la lotta sindacale mostra 
d’essere solo un inizio, un avvio, suscetti¬ 
bile di evoluzioni diverse. 

Il terreno economico si rivela infatti luo¬ 
go di preparazione alla lotta di classe di¬ 
spiegata ( quella vera, quella rivoluziona¬ 
ria ) - luogo dunque di "allenamento". 
Mantenendoci nella metafora della pre¬ 
parazione atletica, questi eventi ci ricor¬ 
dano che la nostra classe oggi fatica perfi¬ 
no a riscaldarsi a bordo campo, ma so¬ 
prattutto che i suoi "allenatori" rimango¬ 
no solo degli entusiasti improvvisatori. 
Anche da questi minimi fatti, marginali 
ma non privi di significato, si dimostra co¬ 
me la "ripresa" delle lotte della nostra 
classe (sul piano economico, sociale e po¬ 
litico) avrà un carattere "singhiozzante", 
da esplosione/implosione più ancora che 
da avanzata/ritirata. 

Non possono esistere oggi "nuclei” o "em¬ 
brioni" di sindacato di classe, né "esperi¬ 
menti" da estendere... men che meno fu¬ 
sioni di gruppi di "avanguardisti/militan- 
ti", ma solo ancora "esperienze da vivere, 
metabolizzare e superare". Empirica¬ 
mente (cioè dall’esperienza della prati¬ 
ca/critica di Partito) si dimostra corretta 
la nostra impostazione che, imparando 
dalle legnate prese dalla classe (e dal Par¬ 
tito), supera i limiti dei due dopoguerra e 
le illusioni movimentiste (con relative 
spinte attiviste, che hanno accompagnato 
le esplosioni di insofferenza proletaria) e 
lavora per la rinascita, sulla base dei con¬ 
tenuti, di un'organizzazione permanente 
di difesa economica. 

E inutile e controproducente seguire la 
polemica sulle posizioni politiche scate¬ 
nanti la zuffa tra i lavoratori in occasione 
dei fatti di Piacenza - penoso e borghe- 
sissimo il tentativo del "Partito Tizio”, del 
"Movimento Sempronio" o dell’"Organiz- 
zazione Caio", di forzare/strumentalizza¬ 
re le debolezze e le vanità del povero S.I. 


Cobas - tentativo degno solo delle comi¬ 
che manovre anni ‘70 tra i "gruppi" che 
volevano mettere il loro striscione in te¬ 
sta al corteo del movimento di turno. 

E vero: esiste "una questione politica per¬ 
ché i lavoratori si muovano su un terreno 
classista rivoluzionario", come è stato 
scritto da un preoccupato dirigente del 
S. I. Cobas; ma appunto perché è politica, 
oggi che lo strumento "sindacato di clas¬ 
se" è ancora solo un obiettivo lontano da 
un punto divista organizzativo, essa esu¬ 
la dai compiti propri delle fragili/transi¬ 
torie organizzazioni di difesa economica 
attualmente esistenti. 

In esse, si possono oggi solo perniciosa- 
mente riflettere i settarismi di sedicenti 
partiti abituati a contabilizzare illusori ri¬ 
sultati immediati, scopiazzati dalla politi¬ 
ca borghese. 

Oggi, appunto, è una questione di "educa¬ 
zione politica", compito che è di pertinen¬ 
za del Partito, di lotta di Partito nel movi¬ 
mento generale della preparazione rivo¬ 
luzionaria, e non di organismi che mi¬ 
schiano/dividono con disinvoltura lotta 
economica e lotta politica. 

Nella presa di posizione diffusa dal S. I. 
Cobas a seguito dei fatti, la parola "dicoto¬ 
mia", che propriamente significa "divisio¬ 
ne in due"/"separazione netta fra due ele¬ 
menti", in una frase che recita: "che la di¬ 
rezione del S.I. Cobas si debba far carico 
di superare la dicotomia tra lotta di classe 
per la difesa delle condizioni economiche 
dei lavoratori e prospettiva politica rivo¬ 
luzionaria di lotta e autonomia dei prole¬ 
tari contro ogni posizione e frazione bor¬ 
ghese di qualunque tinta essa si colori...", 
indica, al di là delle buone intenzioni clas¬ 
siste, che quel che preoccupa il "movi¬ 
mento” è la separazione tra lotta econo¬ 
mica e lotta politica, divisione ricomponi¬ 
bile sempre sul terreno riformistico e 
quindi borghese. Non ri si accorge che 
quel che manca è proprio la dinamica po¬ 
litico-rivoluzionaria che, unica, può supe¬ 
rare quella "dicotomia" e dar vita al pro¬ 
letariato come classe per sé, che lotta per 
i propri interessi immediati e futuri. 

La direzione del S.I. Cobas esprime il limi¬ 
te di ogni pretesa immediatista di sovrap¬ 
porre la "compressione” della classe in sé 
e una sua meccanica reazione a una 
"comprensione" ideologica immediata 
dell’antagonismo di classe. Come se non 
esistesse altro da fare che una sorta di 
piccolo salto "quantitativo" tra condizio¬ 
ne del proletariato in sé e condizione del 
proletariato per sé. 

Spetta a noi comunisti, tanto per cambia¬ 
re, rimettere le cose a posto con il consue¬ 
to lavoro di restauro dell'organo-Partito a 
contatto con la classe - con il lavoro nella 
classe, chiaro, continuo, duraturo e te¬ 
stardo. 


L’internazionalismo, ad esempio, nasce 
nelle condizioni oggettive della posizione 
economica di ogni venditore di forza-la¬ 
voro, ma non viene percepito come una 
"collocazione sociale e men che meno po¬ 
litica". Anzi... La funzione ideologica con¬ 
creta dell’organizzazione degli Stati im¬ 
perialisti costruisce quotidianamente l’i¬ 
dentità nazionale, utilizzando la fram¬ 
mentazione con cui i proletari si presen¬ 
tano sul mercato del lavoro e la divisione 
"corporativa" con cui le sinistre borghesi, 
attraverso la "moderna" organizzazione 
sindacale, organizzano la "svendita" col¬ 
lettiva di fette di proletariato. 

Il primo passo verso una consapevolezza 
internazionalista è proprio quello di tipo 
"umilmente" economico. E su questo ter¬ 
reno che deve mantenersi e insistere il la¬ 
voro di difesa economica: dimostrare con 
l'organizzazione della lotta quali sono le 
condizioni oggettive dell’uguale identità 
proletaria e chi sono i nemici e come ope¬ 
rano per mantenere le divisioni naziona¬ 
listiche tra i proletari. 

Da qui si parte per strappare i lavoratori 
alla identità nazionale e combattere du¬ 
ramente tutti quelli che annegano il pro¬ 
letariato nel "popolo". Solo così la lotta e- 
conomica può "diventare" politica, ma 
nell'ambito generale anti-economicistico 
di una prospettiva di antagonismo com¬ 
plessivo, che sarà frutto solo del 
lavoro/lotta di Partito, nelle condizioni 
che le stesse incongrue contraddizioni 
generali della borghesia stanno prepa¬ 
rando. 

"11 proletariato non ha nazione’’!! E vero, 
ma le borghesie gli hanno regalato/impo¬ 
sto, per opera dei loro "funzionari" (e il 
tanto lodato Gramsci ne è un onorevole 
rappresentante), tante prigioni/stati na¬ 
zionali, stabili e mutevoli, da combattere 
e abbattere. 

"Internazionalismo" ! ! E vero, ma ciò vuol 
dire lottare per separare il proletariato 
dal "popolo", identificando e propugnan¬ 
do gli interessi proletari, senza mediarli 
(e si tratta di battaglia, di lotta ) con quelli 
delle altre classi e sottoclassi. 
"Rivoluzione”!! E vero, e dunque corag¬ 
gio e chiarezza, come già indicò l’Associa¬ 
zione Internazionale dei Lavoratori 
(1864): il proletariato o è rivoluzionario 
o non è nulla, e lo è solo se si organizza 
sotto il comando del Partito Comunista 
Mondiale e attua il suo programma di ri¬ 
voluzione in permanenza, fino al supera¬ 
mento totale delle forme che oggi ancora 
imprigionano la futura società senza clas¬ 
si. Senza dimenticare che solo la Dittatura 
del Proletariato porterà al superamento 
rivoluzionario delle attuali condizioni di 
esistenza del proletariato e con esso all’e¬ 
stinzione del proletariato stesso. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxi, n. 6, novembre-dicembre 2013 


CORSO DEL CAPITALISMO MONDIALE 


Poiché riteniamo di fondamentale importanza proseguire con la pubblicazione di materiali 
di inquadramento teorico generale, prima di passare all’analisi specifica della crisi economica 
in corso, dal Libro III del Capitale (Sez. Ili, cap. XV, par. 3; alle pp.320-331 dell’edizione Utet], 
riportiamo il paragrafo dal titolo "Eccesso di capitale con eccesso di popolazione”. Qui Marx lavora 
in modo specifico sulla realtà e dinamica delle “crisi di sovrapproduzione di merci e di capitali", 
argomento che ha già affrontato in modo specifico nelle Teorie sul plusvalore (voi. II, cap. XVII; 
alle pp.517-397 dell’edizione Editori Riuniti], ove prende di mira la “teoria dell’accumulazione 
di Ricordo’', e nei Lineamenti fondamentali della critica dell’economia politica 1857-1858 (voi. II; 

alle pp.1-31 dell’edizione La Nuova Italia). Il paragrafo 3 si inserisce in un capitolo del Libro III 
del Capitale, ilXV, di estrema importanza: quello in cui viene chiarito lo “Sviluppo delle contraddizioni 
intrinseche della legge della caduta tendenziale del saggio medio di profitto”. Nelle prime pagine 
del capitolo, Marx introduce i caratteri generali (“Generalità”); poi, espone il "Conflitto tra estensione 
della produzione e valorizzazione"; il terzo paragrafo è dedicato alla “crisi sovrapproduzione 
di merci e di capitali"; le “Integrazioni" completano il capitolo. 

È bene chiarire che il paragrafo 3 non esamina “questa" o “quella" crisi: esso rappresenta 
il fondamento teorico attraverso cui esaminare ogni crisi di sovrapproduzione. 


Eccesso di capitale con 
eccesso di popolazione 

Con la caduta del saggio di profitto 
cresce il minimo di capitale che 
dev’essere nelle mani del singolo ca¬ 
pitalista a scopo d’impiego produtti¬ 
vo del lavoro; che è richiesto sia per 
il suo sfruttamento in generale, sia 
affinché il tempo di lavoro impiega¬ 
to sia il tempo di lavoro necessario 
per la produzione delle merci, affin¬ 
ché non superi la media del tempo 
di lavoro socialmente necessario 
per produrre le merci. E nello stesso 
tempo cresce la concentrazione, 
perché al di là di certi confini un 
grande capitale con basso saggio di 
profitto si accumula più rapidamen¬ 
te che un piccolo capitale con alto 
saggio di profitto. A sua volta questa 
concentrazione crescente, raggiun¬ 
to un certo livello, provoca una nuo¬ 
va caduta del saggio di profitto. 

La massa dei piccoli capitali disper¬ 
si viene così trascinata sulla via 
dell'avventura: speculazioni, frodi 
creditizie, frodi azionarie, crisi. La 
cosiddetta pletora di capitale si rife¬ 
risce sempre essenzialmente o alla 
pletora del capitale per cui la caduta 
del saggio del profitto non trova un 
compenso nella sua massa - ed è 
questo sempre il caso per i capitali 
freschi di nuova formazione - o alla 
pletora che questi capitali incapaci 
di azione propria e indipendente 
mettono, sotto forma di credito, a 
disposizione di dirigenti dei grandi 
rami d’affari. Questa pletora di capi¬ 
tale trae origine dalle stesse circo¬ 
stanze che provocano una sovrap¬ 
popolazione relativa ed è quindi un 
fenomeno complementare di que- 
st’ultima, benché le due si trovino su 
poli opposti, capitale inutilizzato da 
una parte e popolazione operaia i- 
nutilizzata dall’altra. 

Perciò sovrapproduzione di capita¬ 
le, non di singole merci - sebbene la 
sovrapproduzione di capitali impli¬ 
chi sempre una sovrapproduzione 
di merci - non significa altro che so¬ 
vraccumulazione di capitale. Per ca¬ 
pire cosa sia questa sovraccumula¬ 
zione (la sua analisi approfondita 
segue più oltre], non c’è che da sup¬ 


porla come assoluta. Quando sareb¬ 
be assoluta la sovrapproduzione di 
capitale - e una sovrapproduzione 
che non si estenda a questo o quel 
campo della produzione, o a un paio 
di settori importanti della produzio¬ 
ne, ma sia assoluta nella sua stessa 
estensione, quindi abbracci tutti i 
rami dell’attività produttiva? Si a- 
vrebbe sovrapproduzione assoluta 
non appena il capitale addizionale 
per lo scopo della produzione capi¬ 
talistica fosse=0. 

Ma lo scopo della produzione capi¬ 
talistica è la valorizzazione del capi¬ 
tale, cioè l’appropriazione di plusla- 
voro, la produzione di plusvalore, di 
profitto. Se dunque il capitale fosse 
cresciuto, in rapporto alla produzio¬ 
ne operaia, in una proporzione tale 
che non si potesse né prolungare il 
tempo di lavoro assoluto fornito da 
questa popolazione, né estendere il 
tempo di plusvalore relativo (cosa, 
quest’ultima, comunque inattuabile 
nel caso in cui la domanda di lavoro 
fosse molto forte e quindi i salari a- 
vessero la tendenza a salire]; se 
dunque il capitale accresciuto pro¬ 
ducesse solo una massa di plusvalo¬ 
re equivalente o persino inferiore a 
quella prodotta prima della sua cre¬ 
scita, allora si avrebbe una sovrap¬ 
produzione assoluta di capitale; 
cioè il capitale accresciuto C + AC 
non produrrebbe un profitto mag¬ 


giore o ne produrrebbe perfino uno 
minore che il capitale C prima del 
suo incremento di AC. 

In entrambi i casi, si verificherebbe 
pure una forte ed improvvisa cadu¬ 
ta del saggio generale di profitto, 
questa volta però a causa di un mu¬ 
tamento nella composizione del ca¬ 
pitale dovuta non allo sviluppo del¬ 
la forza produttiva, ma ad un au¬ 
mento nel valore monetario del ca¬ 
pitale variabile (per effetto dei sala¬ 
ri cresciuti] ed alla diminuzione ad 
esso corrispondente nel rapporto 
fra pluslavoro e lavoro necessario. 
Nella realtà, la cosa si presentereb¬ 
be in modo che una parte del capita¬ 
le resterebbe totalmente o parzial¬ 
mente inoperosa (perché dovrebbe, 
prima di potersi valorizzare, scac¬ 
ciare dalla sua posizione il capitale 
già in funzione] e l’altra sotto la 
pressione del capitale inutilizzato o 
semi-inutilizzato, si valorizzerebbe 
a un tasso di profitto inferiore. E qui 
sarebbe indifferente che una parte 
del capitale addizionale subentras¬ 
se al vecchio e questo così occupas¬ 
se un posto nel capitale addizionale: 
si avrebbe sempre da un lato la 
somma di capitale originaria e 
dall’altro la somma addizionale. La 
caduta del saggio di profitto sarebbe 
accompagnata questa volta da una 
diminuzione assoluta della massa 
del profitto, perché in base alle no¬ 
stre ipotesi, la massa della forza la¬ 
voro impiegata non potrebbe essere 
accresciuta né aumentato il saggio 
del plusvalore, quindi neppure la 
sua massa. E la massa di profitto di¬ 
minuita dovrebbe essere calcolata 
su un capitale totale accresciutosi. 
Ma, anche supponendo che il capita¬ 
le occupato continui a valorizzarsi al 
vecchio saggio di profitto, e quindi la 
massa del profitto rimanga invaria¬ 
ta, essa si calcolerebbe pur sempre 
su un capitale totale accresciuto, e 
anche questo implica una caduta del 
saggio di profitto. Se un capitale to¬ 
tale di 1000 dava un profitto di 100 
e dopo il suo aumento a 1500 ne dà 
ancora soltanto uno di 100, nel se¬ 
condo caso 1000 rende ancora sol¬ 
tanto 66 2/3. La valorizzazione del 
vecchio capitale avrebbe subito una 
diminuzione assoluta: nella nuova 
situazione, il capitale=1000 non for¬ 
nirebbe più di quanto prima forniva 
un capitale=666 2/3. E però chiaro 
che questa svalorizzazione di fatto 
del vecchio capitale non potrebbe 
avvenire senza lotta; che il capitale 
addizionale AC non potrebbe fun¬ 
zionare come capitale senza una 
battaglia. Il saggio di profitto non ca¬ 
drebbe in seguito a concorrenza do¬ 
vuta a sovrapproduzione di capita¬ 
le; al contrario, si avrebbe lotta di 
concorrenza perché caduta del sag¬ 
gio di profitto e sovrapproduzione 
di capitale nascono ora dalle stesse 
cause. 

La parte di AC che dovesse trovarsi 
in mano ai vecchi capitalisti in fun¬ 
zione sarebbe lasciata giacere più o 
meno in ozio da costoro per non 


svalorizzare il proprio capitale ori¬ 
ginario e per non restringerne il po¬ 
sto nel campo di produzione, o essi 
se ne servirebbero per scaricare su 
nuovi venuti e in genere sui loro 
concorrenti, anche a prezzo di una 
perdita temporanea, l’inattivazione 
del capitale addizionale. 

La parte di AC che si trovasse in nuo¬ 
ve mani cercherebbe di conquistar¬ 
si un posto a spese del vecchio capi¬ 
tale, e in parte vi riuscirebbe, ridu¬ 
cendone all’inattività una frazione e 
costringendolo a cedergli il posto 
per prendere quello del capitale ad¬ 
dizionale utilizzato solo in parte o 
non utilizzato affatto. 

Una messa a riposo di un’aliquota 
del vecchio capitale dovrebbe co¬ 
munque avvenire; una messa a ri¬ 
poso nella sua qualità di capitale de¬ 
stinato a funzionare come capitale e 
a valorizzarsi. Quale parte ne sarà 
colpita, lo deciderà la lotta di con¬ 
correnza. Finché tutto va bene, co¬ 
me si è visto a proposito del livella¬ 
mento del saggio generale di profit¬ 
to, la concorrenza agisce come fra¬ 
tellanza pratica della classe dei capi¬ 
talisti, che quindi si ripartiscono il 
bottino comune in proporzione al 
rischio assunto da ogni singolo indi¬ 
viduo. Non appena tuttavia si tratta 
non più di dividersi il profitto ma le 
perdite, ognuno cerca di ridurre il 
più possibile la sua quota in esse e di 
riversarla sulle spalle altrui. Per la 
classe nel suo insieme la perdita è i- 
nevitabile. Ma quanto di essa un in¬ 
dividuo debba sopportare, in quale 
misura debba prendervi parte, di¬ 
venta allora questione di forza e di 
astuzia, e la concorrenza si trasfor¬ 
ma in lotta tra fratelli-nemici. L’anti¬ 
tesi fra l’interesse di ogni singolo ca¬ 
pitalista e quello della classe capita¬ 
listica nel suo insieme si fa allora va¬ 
lere così come, prima, l’identità di 
questi interessi si affermava in pra¬ 
tica attraverso la concorrenza. 
Come si appianerebbe questo con¬ 
flitto, e come si ristabilirebbero le 
condizioni proprie di un "sano” mo¬ 
vimento della produzione capitali¬ 
stica? Il modo di appianamento è già 
racchiuso nella semplice enuncia¬ 
zione del conflitto che si tratta di ap¬ 
pianare. Esso implica una messa a 
riposo e perfino una parziale distru¬ 
zione di capitale, per l’ammontare 
di valore dell’intero capitale addi¬ 
zionale AC o almeno di una sua par¬ 
te, benché, come risulta già dalla 
presentazione del conflitto, questa 
perdita non si ripartisca affatto u- 
niformemente fra i singoli capitali 
individuali, ma la sua ripartizione si 
decida in una lotta di concorrenza 
nella quale, a seconda dei particola¬ 
ri vantaggi o di posizioni già acquisi¬ 
te, la perdita si distribuisce in modo 
altamente ineguale e in forma molto 
diversa, cosicché un capitale giace i- 
nattivo, un altro viene distrutto, un 
terzo subisce solo una perdita rela¬ 
tiva o una svalorizzazione tempora¬ 
nea, etc. 

In tutti i casi, però l’equilibrio si ri¬ 


stabilirebbe mettendo a riposo in 
misura più o meno grande e perfino 
distruggendo capitale. Ciò si esten¬ 
derebbe in parte alla sostanza mate¬ 
riale del capitale; per es. una parte 
dei mezzi di produzione, capitale 
fisso e circolante, non entrerebbe in 
funzione, non agirebbe come capita¬ 
le; una parte delle imprese produtti¬ 
ve cesserebbe la sua attività. Sebbe¬ 
ne, da questo lato, il tempo intacchi 
e deteriori tutti i mezzi di produzio¬ 
ne (esclusa la terra], qui l’arresto nel 
funzionamento provocherebbe 
un’effettiva distruzione, assai più 
grave ed estesa, di mezzi di produ¬ 
zione. L’effetto principale, sotto 
questo punto di vista, sarebbe tutta¬ 
via che questi mezzi di produzione 
cesserebbero di funzionare come 
tali; sarebbe cioè la distruzione più 
o meno prolungata della loro fun¬ 
zione di mezzi di produzione. 

La distruzione più importante, e del 
carattere più acuto, si avrebbe in 
rapporto al capitale in quanto pos¬ 
siede carattere di valore; in rappor¬ 
to ai valori capitali. La parte del va¬ 
lore capitale esistente nella forma di 
semplici buoni su quote future del 
plusvalore, del profitto, in realtà nel¬ 
la forma di semplici titoli di credito 
sulla produzione in forme diverse, 
viene subito svalorizzata con la ri¬ 
duzione dei ricavi su cui la si calcola. 
Una parte dell’oro e dell’argento so¬ 
nanti giace inoperosa, non funziona 
come capitale. Una parte delle mer¬ 
ci che si trovano sul mercato può 
compiere il suo processo di circola¬ 
zione e riproduzione solo grazie ad 
un’enorme contrazione dei suoi 
prezzi, dunque grazie ad svalutazio¬ 
ne del capitale ch’essa rappresenta. 
Più o meno svalorizzati sono pure 
gli elementi del capitale fisso. Si ag¬ 
giunga che, poiché determinati e 
presupposti rapporti di prezzo con¬ 
dizionano il processo di riproduzio¬ 
ne, il ribasso generale dei prezzi 
provoca ristagno e scompiglio in 
quest’ultimo. Tale scompiglio e tale 
ristagno paralizzano la funzione del 
denaro come mezzo di pagamento - 
funzione generalizzatasi contempo¬ 
raneamente allo sviluppo del capi¬ 
tale e poggiante su quei rapporti di 
prezzo presupposti; spezzano in 
cento punti diversi la catena degli 
impegni di pagamento a date fisse; 
sono ulteriormente aggravati dal 
crollo così determinatosi nel siste¬ 
ma creditizio sviluppatosi contem¬ 
poraneamente al capitale, e portano 
a crisi acute e violente, a forti e im¬ 
provvise svalorizzazioni, a un effet¬ 
tivo ristagno e scompiglio del pro¬ 
cesso riproduttivo, quindi a una rea¬ 
le contrazione della riproduzione. 
Nello stesso tempo, tuttavia, sareb¬ 
bero stati in gioco altri fattori. L’ar¬ 
resto della produzione avrebbe get¬ 
tato sul lastrico una parte della clas¬ 
se operaia, e messo la parte occupa¬ 
ta in condizioni tali da doversi ras¬ 
segnare ad una caduta del salario 
perfino al disotto della media; ope¬ 
razione che ha per il capitale lo stes¬ 
so identico effetto che se, a salario 
medio, il plusvalore relativo o asso¬ 
luto fosse cresciuto. Il periodo di 
prosperità avrebbe favorito i matri¬ 
moni tra gli operai e ridotto la deci¬ 
mazione della loro progenie, circo¬ 
stanze queste che - per quanto pos¬ 
sano causare un reale aumento del¬ 
la popolazione - non implicano au¬ 
mento della popolazione effettiva¬ 
mente lavoratrice, ma agiscono sul 
rapporto fra operai e capitale come 
se il numero degli operai realmente 
in funzione fosse aumentato. Il ri¬ 
basso dei prezzi e la lotta di concor¬ 
renza, d’altra parte, avrebbero spro¬ 
nato ogni capitalista a comprimere 
il valore individuale del proprio 
prodotto complessivo al di sotto del 
suo valore generale, mediante im¬ 
piego di nuove macchine, metodi di 


AGLI AMERICANI PIACCIONO LE BOLLE 

Bolla Numero Uno 

La borsa di Wall Street sembra inarrestabile: venerdì 2 agosto 2013 ha 
raggiunto, per l'ennesima volta, il suo record storico, spingendo l'indice 
S&P500 sopra la vetta dei 1700 punti. Del resto, l'economia statuniten¬ 
se continua a mostrare segnali incoraggianti: così ci dicono gli illustri eco¬ 
nomisti sulle pagine dei giornali. Poi, però, sotto i colpi della crisi econo¬ 
mica e davanti alla realtà materiale del mercato capitalistico, devono cor¬ 
reggere il tiro: allora ammettono che uno dei motivi di crescita della Bor¬ 
sa è legato agli utili che le aziende registrano, spesso superiori alle previ¬ 
sioni degli addetti ai lavori - e, dato che la Borsa si muove sulle attese, chi 
supera le previsioni vince. 

Ma, perché la cosa funzioni, gli utili devono corrispondere alla verità. E, in 
un mercato malato di sovrapproduzione di merci e quindi con difficoltà 
nel vendere, le bugie hanno le gambe corte. Una dimostrazione? Nell'ot¬ 
tobre 2012, si pensava che i profitti sarebbero cresciuti mediamente del 
12% nel 2013, mentre le ultime previsioni si sono ridimensionate a un 
ben più modesto 6,7%. E' chiaro che la Borsa, in queste condizioni, su¬ 
birà le conseguenze: rischio bolla, (dati dal Sole - 24 Ore del 4 agosto 
2013). 

Bolla Numero Due 

Negli USA, sono quasi 40 milioni gli studenti che si trovano in difficoltà 
nelronorare i debiti contratti per completare gli studi: vale a dire, quasi 
mille miliardi, stando alle stime della Federai Reserve nel suo rapporto tri¬ 
mestrale di agosto 2013 sulle finanze delle famiglie. E il debito per l'i¬ 
struzione si è ormai trasformato in crisi carica di rischi, secondo per di¬ 
mensioni solo ai mutui per la casa che furono al centro del collasso del 
2008 e cresce tutt'ora a ritmi vertiginosi. In dieci anni è salito del 300% 
e di otto miliardi negli ultimi tre mesi (giugno-luglio e agosto 2013). 
L'impatto sull'economia americana di questo "peso", che agli attuali ritmi 
supererà i duemila miliardi entro il 2015, sarà esplosivo. La necessità d'in¬ 
tervenire ha cominciato a far breccia nel mondo politico: il presidente Ba- 
rack Obama ha promesso investimenti per l'istruzione, ma, di fronte a u- 
na aperta crisi economica come quella odierna, ciò non può bastare. Il 
"sogno americano" annaspa in un mare di debiti: terreno ideale per lo 
scoppio di una bolla. (Sole - 24 Ore, 18 agosto 2013). 
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PERCHE’ NON SIAMO “BORDIGHISTI” 


“Non sono marxista!” 

Karl Marx 


D a materialisti, noi sappiamo che la lingua è u- 
na sovrastruttura, in rapporto dialettico con il 
modo di produzione che la determina e la e- 
sprime. Sappiamo anche che, in una società di clas¬ 
se, l’ideologia dominante è l’ideologia della classe 
dominante, che la lingua vi è immersa, dando voce 
ai suoi caratteri fondamentali, alle divisioni e ai 
rapporti di potere, e così contribuendo a sua volta a 
influenzare l’insieme della società. In questo no¬ 
stro oggi (di un capitalismo giunto alla sua fase su¬ 
prema, imperialista), l’individualismo che è sem¬ 
pre stato uno degli aspetti dell'ideologia borghese, 
direttamente collegato al modo di produrre e con¬ 
sumare, pervade sempre più la lingua e, attraverso 
essa, l’intero universo dei rapporti sociali. 

Così, usiamo correntemente il termine “marxista” 
pur sapendo che esso è in realtà improprio (come 
dichiara con fermezza la famosa esclamazione di 
Marx citata in apertura) e che meglio sarebbe usare 
l’espressione “materialismo dialettico” o “comuni¬ 
Smo”. Tant’è: l’uso, la convenzione e la praticità 
hanno il sopravvento, e non c’è nulla di male, a 
condizione che... A condizione che ben si compren¬ 
da il senso di queU’esclamazione: che sta tutto nel 
rifiuto (di Marx e dei comunisti conseguenti) di 
considerare il grande lavoro svolto da lui stesso (ol¬ 
tre che da Engels e dai tanti più o meno anonimi 
militanti che, allora e in seguito, hanno lavorato per 
la rivoluzione comunista) come frutto del pensiero 
geniale di una testa singola, come “interpretazione 
del mondo” ad opera di un ennesimo filosofo. “I fi¬ 
losofi hanno soltanto diversamente interpretato il 
mondo, ma si tratta di trasformarlo'" (XI Tesi su 
Feuerbach) non è il solito slogan: significa che, con 
il comparire sulla scena storica della scienza mate¬ 
rialista, non siamo più in presenza di “sistemi filo¬ 
sofici” che possono a ragione prendere il nome di 
questo o quel pensatore o fondatore di scuole di 
pensiero (platonismo, aristotelismo, tomismo, kan¬ 
tismo, hegelismo, ecc.) proprio in quanto “perso¬ 
nali interpretazioni del mondo”; siamo in presenza, 
per l’appunto, di una scienza alla cui scoperta ed e- 
laborazione concorrono fattori storico-sociali ben 
più ampi e complessi che non la zucca (certo di no¬ 
tevoli proporzioni) di chi materialmente la coglie, 
la sviscera, la espone e la diffonde. 

Noi non neghiamo, in dati momenti storici, l’ap¬ 
porto eccezionale di individui: Marx, Engels, Le¬ 
nin, Bordiga... Ma rifiutiamo di caratterizzare que¬ 
sto loro apporto come apporto personale, quasi che 
il materialismo fosse una costruzione di Lego cui 
ciascuno può aggiungere il proprio individuale, “o- 
riginale” mattoncino. Per questo, rifiutiamo (pro¬ 
prio per le sue pessime implicazioni revisioniste) 
l’espressione “marxismo-leninismo”: Lenin stesso 


avrebbe potuto esclamare, come Marx, “Non sono 
marxista-leninista!”, perché quell’espressione puz¬ 
za di individualismo borghese fin nel midollo, si 
mette sotto i piedi il cuore stesso della concezione 
materialista della storia, ribalta e misconosce la 
funzione della personalità nella storia, attribuisce 
all’individuo x il ruolo di elaboratore di concezioni 
che “integrano” quanto “pensato” originariamente 
dall’individuo y - per l’appunto, altri mattoncini 
per una costruzione in fieri, cui gli individui posso¬ 
no dare il loro eclettico apporto. Non a caso, 
“marxismo-leninismo” (non parliamo poi del 
“marxismo-leninismo-Maotsetungpensiero” !) sarà 
espressione politico-linguistica della controrivolu¬ 
zione avanzante e poi vincente, fenomeno radicato 
materialisticamente nella storia delle lotte di classe 
e non frutto dell’agire di individui: quella controri¬ 
voluzione che travolgerà il movimento comunista 
internazionale a partire dalla metà degli anni ’20 
del '900, e che, proprio per i condizionamenti lin¬ 
guistici di cui sopra, siamo “costretti” a chiamare 
“stalinismo” per brevità e in assenza di un'altra sin¬ 
tetica definizione (per designarla, i nostri compa¬ 
gni negli anni ’30 e '40 usavano l’espressione 
“centrismo”: ma oggi quell’espressione sarebbe in¬ 
comprensibile) . 

A maggior ragione, noi rifiutiamo l’etichetta 
che ci viene data di “bordighisti”, e per una serie 
di valide ragioni. Ben lungi dal misconoscere l’e¬ 
norme apporto dato da Amadeo Bordiga per tutta 
la sua vita , noi sappiamo (e rivendichiamo contro 
tutti i “biografi” borghesi) che si trattò di lavoro di 
Partito, e non di elucubrazione da “pensatore iso¬ 
lato”: fu la trasmissione, fondata su una base teo¬ 
rica granitica, di tutta un’esperienza storica, da 
militante a militanti - e da militante che ha sem¬ 
pre affermato Vimpersonalità della dottrina e del¬ 
la prassi, obbedendo a essa anche quando le lu¬ 
singhe potevano spingere in altra direzione - mi¬ 
litante anonimo, formatosi a una dottrina imper¬ 
sonale, per una causa che va ben al di là degli in¬ 
dividui e delle generazioni. Bordiga e il lavoro 
collettivo per il Partito rivoluzionario sono inscin¬ 
dibili . Inoltre, quell'enorme lavoro di restaurazio¬ 
ne teorica fu reso possibile non solo dal fatto d’es¬ 
sere lavoro collettivo di Partito, che aveva in Bor¬ 
diga, se vogliamo, la punta di diamante, ma anche 
dalla difesa della continuità politico-organizzati¬ 
va operata dai compagni attivi all’estero e clande¬ 
stini in Italia nel corso degli anni ’30, che permise 
nel decennio successivo quel coagulo di forze 
(non tutte omogenee sul piano teorico) da cui, per 
selezione, emerse il nostro Partito nel 1952. Di 
nuovo, dunque, un’esperienza collettiva, anoni¬ 
ma, impersonale: quella del lavoro comune, di 


militanti uniti nella finalità storica, orientato alla 
rinascita del Partito rivoluzionario. 

Non basta, però. Noi non siamo “bordighisti”, 
perché il lavoro svolto da Bordiga (restaurare e ri¬ 
proporre integralmente la teoria “marxista”, dopo 
le mostruose devastazioni operate dalla controrivo¬ 
luzione, e operare per la riaffermazione del Partito 
rivoluzionario) non può in alcun modo essere con¬ 
siderato un’aggiunta, un “apporto nuovo”, una 
“nuova interpretazione”, una “variante particolare” 
del marxismo (o, come dicono gli intellettuali ben 
pagati e malati di Io, dei “marxismi”: appunto!). 
Bordiga è stato uno strumento efficacissimo, “la 
splendida ‘macchina’ - scrivevamo su queste pagi¬ 
ne neH’articolo in sua memoria - attraverso la qua¬ 
le passava [...] la corrente ad altissimo potenziale 
del marxismo”. E così continuavamo: “e diciamo 
marxismo come l’abbiamo sempre inteso noi della 
Sinistra, non come astratta teoria sulle cui gemme 
chinarsi in quotidiana venerazione pretesca, ma co¬ 
me arma lucida e tagliente di cui non si deve mai 
perdere l’impugnatura, cioè la direzione verso l'o¬ 
biettivo, e per salvare la quale, affinché non si 
smarrisca nei vortici della sconfitta, bisogna saper 
sacrificare tutto, prima di ogni cosa l'ignobile se 
stesso, così come per usarla bene quando la batta¬ 
glia divampa, è necessario distruggere le debolez¬ 
ze, le miserie, le vanità, gli stupidi orgogli, il me¬ 
schino ‘libro dei conti’ dell’individuo, per salvarne 
le potenzialità sane o addirittura preziose nell'inte¬ 
resse della ‘classe-partito’” (“In morte di Amadeo 
Bordiga. Una milizia esemplare al servizio della ri¬ 
voluzione”, Il programma comunista, n. 14/1970). 

Bordiga non ha aggiunto o modificato una vir¬ 
gola alla dottrina monolitica, sorta a metà dell’800 
quando le condizioni per essa erano mature perché 
il modo di produzione borghese aveva dato e detto 
tutto di sé, verificata sperimentalmente ( teoria e 
prassi ) nel secolo e mezzo successivo attraverso 
poche vittorie scintillanti e molte sconfitte sangui¬ 
nose: nel pieno della controrivoluzione, egli ha sa¬ 
puto restare al suo posto e raccogliere intorno a sé 
nuove generazioni di militanti, il Partito. 

Lasciamo dunque ad altri la piccina idolatria per 
D'individuo” e non ci curiamo nemmeno della bo¬ 
riosa ironia (o, di volta in volta, dell'arrogante i- 
gnoranza, dell’astioso disprezzo, della vomitevole 
calunnia) nei confronti di “Amadeo Bordiga” e dei 
“bordighisti”. Consapevoli di di appartenere a una 
generazione di militanti che ha affrontato e affron¬ 
terà problemi e doveri diversi, noi continuiamo il 
medesimo lavoro in condizioni differenti: fra erro¬ 
ri, insufficienze e incertezze, ma sempre anonima- 
mente, impersonalmente e collettivamente. Mili¬ 
tanti comunisti, e basta. 


Corso del capitalismo... 
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lavoro perfezionati, nuove combi¬ 
nazioni; l’avrebbero cioè spronato 
ad accrescere la forza produttiva di 
una data quantità di lavoro, a dimi¬ 
nuire il rapporto del capitale varia¬ 
bile al capitale costante, e, di conse¬ 
guenza, a licenziare operai; insom¬ 
ma, a creare una sovrappopolazione 
artificiale. La svalorizzazione degli 
elementi del capitale costante sa¬ 
rebbe inoltre essa stessa un fattore 
tale da implicare l’aumento del sag¬ 
gio di profitto. La massa del capitale 
costante impiegato sarebbe cresciu¬ 
ta rispetto al capitale variabile, ma il 
valore di questa massa potrebb’es- 
sere diminuito. Il ristagno interve¬ 
nuto nella produzione avrebbe pre¬ 
parato - entro i limiti capitalistici - 
un ulteriore allargamento della pro¬ 
duzione. E così il cerchio sarebbe di 
nuovo percorso. Una parte del capi¬ 
tale che l’arresto del suo funziona¬ 
mento aveva svalorizzato riprende¬ 
rebbe il suo valore originario. E lo 
stesso circolo vizioso sarebbe riper¬ 
corso in condizioni di riproduzione 
allargata, con un mercato più vasto 
ed una forza produttiva superiore. 
Ma anche nell’ipotesi estrema che 
abbiamo fatta, la sovrapproduzione 
assoluta di capitale non è sovrap¬ 
produzione assoluta in generale, so¬ 
vrapproduzione assoluta di mezzi 
di produzione. È sovrapproduzione 
di mezzi di produzione nella sola 
misura in cui questi funzionano co¬ 
me capitale e, quindi, devono inclu¬ 


dere, in rapporto al valore cresciuto 
con l’aumento della loro massa, una 
valorizzazione di questo valore; de¬ 
vono creare un valore addizionale. 

E tuttavia sarebbe pur sempre so¬ 
vrapproduzione, perché il capitale 
sarebbe incapace di sfruttare il lavo¬ 
ro nel grado imposto dallo sviluppo 
"sano”, "normale” del processo di 
produzione capitalistico; in un gra¬ 
do di sfruttamento che, quanto me¬ 
no, accresca la massa del profitto 
con la massa crescente del capitale 
impiegato, e quindi escluda che il 
saggio di profitto diminuisca nella 
stessa misura in cui aumenta il capi¬ 
tale, o che il saggio del profitto dimi¬ 
nuisca più rapidamente di quanto 
non aumenti il capitale. 
Sovrapproduzione di capitale non 
significa mai altro che sovrapprodu¬ 
zione di mezzi di produzione - mez¬ 
zi di lavoro e mezzi di sussistenza - 
in grado di funzionare come capita¬ 
le, cioè d’essere utilizzati per sfrut¬ 
tare il lavoro ad un dato grado di 
sfruttamento, poiché la discesa di 
questo grado di sfruttamento al di 
sotto di un certo punto provoca per¬ 
turbazioni e ristagni nel processo di 
produzione capitalistico, crisi, di¬ 
struzione di capitali. Non vi è nulla 
di contraddittorio nel fatto che a 
questa sovrapproduzione di capita¬ 
le si accompagni una più o meno 
grande sovrappopolazione relativa: 
le stesse circostanze che hanno ele¬ 
vato la forza produttiva del lavoro, 
aumentato la massa delle merci 
prodotte, esteso i mercati, accelera¬ 
to l’accumulazione del capitale, sia 
come massa che come valore, e di¬ 


minuito il saggio del profitto, le stes¬ 
se circostanze hanno creato e crea¬ 
no una sovrappopolazione relativa; 
una sovrappopolazione di operai 
che il capitale sovrabbondante non 
impiega a causa del basso grado di 
sfruttamento del lavoro al quale sol¬ 
tanto li si potrebbe impiegare, o al¬ 
meno a causa del saggio del profitto 
troppo basso che se ne otterrebbe a 
grado di sfruttamento dato. 

Se si spedisce capitale all’estero, ciò 
non avviene perché sia escluso in 
assoluto che lo si possa impiegare in 
patria; avviene perché all’estero lo 
si può impiegare ad un saggio di 
profitto più alto. Ma questo capitale 
è capitale sovrabbondante in asso¬ 
luto per la popolazione operaia oc¬ 
cupata e per il dato paese in genera¬ 
le; esiste come tale accanto alla po¬ 
polazione relativamente sovrab¬ 
bondante, e fornisce un esempio di 
come i due fenomeni coesistano e si 
condizionino a vicenda. 

D’altra parte la caduta del saggio di 
profitto legata all’accumulazione 
genera necessariamente una lotta di 
concorrenza. La compensazione 
della caduta del saggio di profitto 
grazie aH’aumento della massa del 
profitto vale soltanto per il capitale 
totale della società e per i grandi ca¬ 
pitalisti già saldamente impiantati. 
Il capitale addizionale nuovo, agen¬ 
te per proprio conto, non trova inve¬ 
ce bell’e pronte quelle condizioni 
compensatrici, deve prima conqui¬ 
starsele, per cui è la caduta del sag¬ 
gio di profitto a provocare la lotta di 
concorrenza fra i capitali e non vice¬ 
versa. Certo, questa lotta è accom¬ 


pagnata da un temporaneo aumen¬ 
to dei salari e da un’ulteriore caduta 
temporanea del saggio di profitto ad 
esso conseguente. Lo stesso feno¬ 
meno si esprime nella sovrappro¬ 
duzione di merci, nella saturazione 
dei mercati. 

Poiché il capitale non ha come scopo 
la soddisfazione dei bisogni, ma la 
produzione del profitto, e raggiunge 
tale scopo solo grazie a metodi che 
regolano la massa della produzione 
in funzione della sua scala, e non vi¬ 
ceversa, è inevitabile che si crei una 
discrepanza continua fra le dimen¬ 
sioni limitate del consumo su base 
capitalistica e una produzione che 
tende costantemente a superare il 
proprio limite immanente. Del resto 
il capitale si compone di merci, 
quindi la sovrapproduzione del ca¬ 
pitale implica sovrapproduzione di 
merci. Di qui lo strano fenomeno 
per cui gli stessi economisti, che ne¬ 
gano la sovrapproduzione di merci, 
ammettono quella di capitale. Se si 
dice che non si verifica sovrappro¬ 
duzione generale, ma sproporzione 
fra i diversi rami di produzione, ciò 
non significa se non che, nell’ambito 
della produzione capitalistica, la 
proporzionalità dei singoli rami di 
produzione si rappresenta come co¬ 
stante processo di superamento 
della sproporzionalità, perché qui il 
nesso interno dell’intera produzio¬ 
ne si impone agli agenti della produ¬ 
zione stessa come legge cieca, non 
come legge che, compresa e quindi 
dominata dal loro intelletto associa¬ 
to, abbia sottoposto il processo di 
produzione al loro comune control- 


India: Il sogno infranto 
dalla Vecchia Talpa 


D ieci anni fa, l’India sembrava pronta 
ad assumere in Asia il ruolo di po¬ 
tenza economica e strategica dominan¬ 
te, in concorrenza con la Cina. La cre¬ 
scita economica era in impennata e tut¬ 
to sembrava far credere che, nel lessico 
comune, il paese non fosse più assimi¬ 
lato alla parola “fame”. Oggi, le cose so¬ 
no un po’ diverse. Che cos’è successo? 
Economisti borghesi e post-marxisti si 
stanno interrogando e in molti accorro¬ 
no al capezzale del malato eccellente. 
Dopo accurati esami diagnostici, si è 
appurato che le cause risiedono in 
un’eccessiva burocrazia, in infrastruttu¬ 
re antiquate, nell’incapacità di approva¬ 
re riforme necessarie e di prendere de¬ 
cisioni “serie” circa gli investimenti... 
Poche cose fatte bene, e poi, con un 
mercato interno di 1,2 miliardi di consu¬ 
matori, che ci vuole a rimettere in movi¬ 
mento l’economia? Non dimentichiamo 
che c’è anche la “risorsa umana”: un 
proletariato che va sfruttato un po’ di 
più, visto che il paese dispone di un’in¬ 
dustria manifatturiera e mineraria limi¬ 
tate e poco produttive. Ecco! Per i dotto- 
roni, le soluzioni ci sono. 

Ma la Vecchia Talpa incalza e con il suo 
continuo ed estenuante scavare porta 
tutti alla realtà quotidiana di un sistema 
produttivo capitalistico ormai alla canna 
del gas. Said Raijv Biswas, capo econo¬ 
mista per l’Area Asia-Pacifico, com¬ 
menta infatti: “La crescita è passata 
dall’8-9% di qualche anno fa al 4% di 
oggi. L’India è il malato dell’Asia... il 
paese è in crisi”. E Sonai Varna, econo¬ 
mista indiano della Nomura Securities di 
Mumbai, aggiunge: “Penso che la situa¬ 
zione peggiorerà ulteriormente prima di 
migliorare”. 

(Citazioni da La Repubblica, 5/IX/2013) 
*** 

Intanto, anche le pistole fanno cilecca, 
in India. A metà agosto 2013, uno dei 
sottomarini più avanzati della flotta in¬ 
diana, il Sindhurakshak, è esploso e 
affondato all’ormeggio a Mumbai: di¬ 
ciotto dei ventuno marinai di guardia so¬ 
no morti - ennesima dimostrazione dei 
gravi problemi di cui soffrono le forze ar¬ 
mate indiane. 

L’India infatti si appoggia ancora alla 
Russia per più del 60% del fabbisogno 
della difesa: gli armamenti in dotazione 
di esercito, aviazione e marina, sono di 
fabbricazione russa, spesso vecchi e di 
qualità sempre inferiore. Incapace di 
fabbricare e di comprare armamenti, 
l’India, a detta degli analisti, sta sguar¬ 
nendo pericolosamente la propria dife¬ 
sa. E intanto l’aspra rivalità con il Paki¬ 
stan prosegue: a metà agosto 2013, un 
generale al vertice delle forze armate ha 
annunciato che 28 persone sono morte 
tra luglio e agosto 2013 nel Kashmir, dal 
cessate il fuoco del 2003. 

(Dati da La Repubblica, 5/IX/2013) 


lo. Si pretende, inoltre con ciò, che 
paesi in cui il modo di produzione 
capitalistico non è ancora sviluppa¬ 
to debbano consumare e produrre 
nel grado che si addice ai paesi con 
modo di produzione capitalistico. Se 
si dice che la sovrapproduzione è 
soltanto relativa, si ha perfettamen¬ 
te ragione; ma l’intero modo di pro¬ 
duzione capitalistico è appunto un 
modo di produzione soltanto relati¬ 
vo, i cui limiti non sono assoluti, an¬ 
che se, sulla sua base, assoluti sono. 
Come potrebbe, altrimenti, far difet¬ 
to la domanda delle stesse merci di 
cui la massa del popolo sente la 
mancanza, e come sarebbe possibile 
che si debba cercare questa doman¬ 
da all’estero, su mercati remoti, per 
poter pagare agli operai in patria la 
media dei mezzi di sussistenza ne¬ 
cessari? Solo in questo specifico 
nesso capitalistico, infatti, il prodot¬ 
to eccedente riceve una forma in cui 
il suo detentore può metterlo a di¬ 
sposizione del consumo solo quan- 


Contìnua a pagina 6 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lxi, n. 6, novembre-dicembre 2013 


“BORGHESI DI TUTTO IL MONDO, DIAMOCI UNA CALMATA!” 

(a proposito dei ritorni di “anticapitalismo” piccolo-borghese) 


I n questo mondo che celebra i diritti 
dell’individuo borghese come su¬ 
premo traguardo della Storia Univer¬ 
sale, la libertà di pensiero e di parola 
assume la forma deH’“opinione”, ma 
mai come nel tempo presente le opi¬ 
nioni sui fatti umani appaiono di un’u¬ 
niforme vuotaggine. L’informazione è 
talmente controllata da pochi grandi 
gruppi pubblici e privati che, quando 
capita di leggere sulle pagine dei gior¬ 
nali l’espressione di un pensiero un 
po’... “divergente”, si è portati a rileg¬ 
gere con più attenzione per accertarsi 
di non aver frainteso. E' il caso di un 
articolo, il cui titolo, a prima vista, po¬ 
trebbe anche apparire su un giornale di 
sinistra: “L’ozio rivoluzionario e lo 
spreco della vita consacrata al lavoro” 
(Il Gazzettino , 7 giugno 2013). L’auto¬ 
re , Massimo Fini, così delinea la “que¬ 
stione”: “Noi ci sentiamo obbligati a 
lavorare, a produrre, a consumare, 
anzi, paradosso dei paradossi, a con¬ 
sumare per produrre, a ritmi sempre 
piu ossessivi, parossistici, angosciosi, 
stressanti. Il doverismo del lavoro - 
che è funzionale al sistema, non certo 
a noi - ci domina e ci sovrasta. Non 
riusciamo più a distinguere ciò che è 
essenziale da quello che non lo è. Sia¬ 
mo travolti da questo sinistro doveri¬ 
smo, accecati”. 

“Nobili parole per una nobile causa!”, 
dirà qualcuno. A prima vista, solo a 
prima vista. Il paradosso del “consu¬ 
mare per produrre” è un modo per e- 
sprimere la condanna del capitalismo 
come sistema in cui tutto è finalizzato 
alla produzione, alla produzione per il 
profitto, tanto che gli stessi bisogni u- 
mani sono soddisfatti solo in quanto 
consentono la realizzazione del profit¬ 
to, non certo per se stessi; e in cui la 
vita umana è sottoposta alla quotidia¬ 
na pressione di un sistema che impone 
ritmi e obiettivi cui ci si deve piegare 
per sopravvivere, pena l’emarginazio¬ 
ne, la miseria, la rovina. L’essenziale 
diviene così il lavoro, la produzione, 
mentre la vita stessa, il suo tempo, che 
dovrebbe realizzare la natura umana 
nella sua integrità e potenzialità, di¬ 
venta un accessorio: nega se stessa per 
alimentare il mostro produttivo che 
succhia lavoro vivente ed erutta merci 
in quantità crescenti. Appena uno si 


ferma a riflettere - sempre che possa 
farlo - non può non riconoscere che la 
sua vita è sprecata, che il sistema è de¬ 
mente, che la follia è la cifra caratteri¬ 
stica del quotidiano agitarsi di masse 
umane che sacrificano la propria esi¬ 
stenza al lavoro. 

E fin qui può anche andare. Ma, a sen¬ 
tir r“anticonformista” Fini, Marx an¬ 
drebbe inscritto tra gli adoratori del 
Dio Lavoro al pari dei liberisti! Sen¬ 
tiamolo: “Per Marx il lavoro è ‘l’es¬ 
senza del valore’(e non a caso Staka- 
nov diverrà, simbolicamente , un eroe 
dell’Urss), per i liberisti è esattamen¬ 
te quel fattore che combinandosi col 
capitale dà il famoso ‘plusvalore’”. 
Come giudicare l’enorme abbaglio di 
attribuire a Marx (a Marx!) un'“etica” 
del lavoro, tracciando addirittura una 
discendenza diretta del mito di Staka- 
nov, quando tutta la sua opera è dedi¬ 
cata a smascherare i meccanismi di 
sfruttamento del lavoro umano su cui 
si fonda il sistema di produzione capi¬ 
talistico (che ha caratteri specifici pro¬ 
pri, anche se a un certo punto si pre¬ 
senta in veste “sovietica”), allo scopo 
di liberare l’umanità dalla schiavitù 
del lavoro salariato? Sforzandoci di 
capire da dove può nascere D’equivo¬ 
co”, prendiamo la definizione di Marx 
della legge del valore. Marx semplice- 
mente riconosce che “un valore d’uso, 
o un bene, ha valore soltanto perché in 
esso viene aggettivato, o materializza¬ 
to, lavoro astrattamente umano. E co¬ 
me misurare ora la grandezza del suo 
valore? Mediante la quantità della 
‘sostanza valorificante ’, cioè del lavo¬ 
ro, in essa contenuta. La quantità del 
lavoro a sua volta si misura con la sua 
durata temporale, e il tempo di lavoro 
ha a sua volta la sua misura in parti 
determinate di tempo, come l’ora, il 
giorno, ecc.” (Il Capitale , Libro I, Ed. 
Riuniti, 1980, pp.70-71). 

Fini dunque confonde grossolana¬ 
mente la legge del valore espressa da 
Marx (e da altri prima di lui) con l’at¬ 
tribuzione di un... “valore etico” al la¬ 
voro. Quando qui Marx parla di valo¬ 
re, si riferisce tra l’altro al prodotto del 
lavoro umano come merce, che dun¬ 
que ha una sua limitatezza storica, 
all’opposto del valore d’uso, contenu¬ 
to dei prodotti del lavoro umano in 
tutte le epoche. Solo lo scambio delle 


merci presuppone un confronto tra 
valori contenuti in prodotti differenti 
e “se si prescinde dal valore d’uso dei 
corpi delle merci, rimane loro soltan¬ 
to una qualità, quella di essere pro¬ 
dotti del lavoro” (Idem). Ne consegue 
che quando finalmente l’umanità avrà 
superato l’era capitalistica, se ne farà 
un baffo delR’essenza del valore”, e 
sarà interessata solo ai valori d’uso e 
alla contabilità quantitativa della ric¬ 
chezza sociale prodotta. 

Nella società presenterii lavoro, unica 
fonte di valore, è ugualmente la fonte 
del “famoso [?] plusvalore”, mentre 
nel profitto si mistifica l'origine della 
nuova ricchezza prodotta facendola 
derivare dal capitale nella sua totalità. 
Anche qui il giornalista, forse richia¬ 
mando un po’ a memoria vecchie let¬ 
ture, fa una bella confusione tra plu¬ 
svalore e profitto: ma certo non si pre¬ 
tende un buon esercizio di marxismo 
da chi marxista non è! 

Il capitale estorce valore dal lavoro u- 
mano (plusvalore) e comprime sem¬ 
pre più la quota relativa di valore pro¬ 
dotto destinata al consumo dell’ope¬ 
raio, intensifica lo sfruttamento del 
lavoro vivente, sia in termini relativi, 
con l'introduzione di tecnologie sem¬ 
pre più sofisticate che ne aumentano 
la produttività, sia assolutamente, con 
l'estensione della giornata lavorativa, 
l'aumento dei ritmi, ecc. Così, mentre 
la dinamica del capitale comporta, 
con l’aumentata produttività, una 
progressiva riduzione del tempo di 
lavoro socialmente necessario in rap¬ 
porto al volume del prodotto, la con¬ 
danna del lavoro salariato viene per¬ 
petuata dalla necessità del capitale di 
incrementare costantemente la pro¬ 
duzione per soddisfare non i bisogni 
umani, ma la sua propria fame di 
profitto. La stessa dinamica che gene¬ 
ra un crescente risparmio di lavoro u- 
mano, invece di tradursi in fattore di 
liberazione, genera ulteriore sotto- 
missione: la forza lavoro espulsa pas¬ 
sa dalle catene della produzione all’a¬ 
bisso della miseria, pronta più che 
mai a vendersi a qualunque prezzo a 
un nuovo compratore di questa mer¬ 
ce, tanto più redditizia quanto più ab¬ 
bondante; chi rimane nel luogo di 
produzione è soggetto a uno sfrutta¬ 
mento ancora maggiore e più intenso 


in virtù dell’accresciuta produttività, 
senza contare l’aumento dei ritmi e 
della giornata lavorativa che il capita¬ 
le persegue ogni volta che ne rileva la 
necessità e la possibilità. Le potenzia¬ 
lità di liberazione che lo stesso capi¬ 
talismo ha creato si convertono dun¬ 
que nel loro opposto. Nella prospetti¬ 
va comunista, esse si esplicheranno e 
si realizzeranno solo quando la rivo¬ 
luzione sociale spezzerà i limiti dei 
rapporti di produzione entro i quali 
sono costrette le forze produttive che 
lo stesso capitalismo ha generato. 

Ma affidiamoci ancora alle parole di 
Marx: “Il furto del tempo di lavoro 
altrui, su cui poggia la ricchezza o- 
dierna, si presenta come una base mi¬ 
serabile rispetto a questa nuova base 
che si è sviluppata nel frattempo e 
che è stata creata dalla grande indu¬ 
stria stessa. Non appena il lavoro in 
forma immediata ha cessato di essere 
la grande fonte della ricchezza, il 
tempo di lavoro cessa e deve cessare 
di essere la sua misura, e quindi il va¬ 
lore di scambio deve cessare di esse¬ 
re la misura del valore d’uso. Il plu- 
slavoro della massa ha cessato di es¬ 
sere la condizione dello sviluppo del¬ 
la ricchezza generale, così come il 
non-lavoro dei pochi ha cessato di es¬ 
sere condizione dello sviluppo delle 
forze generali della mente umana. 
Con ciò la produzione basata sul va¬ 
lore di scambio crolla, e il processo 
di produzione materiale immediato 
viene a perdere anche la forma della 
miseria e dell’antagonismo. [Suben¬ 
tra] il libero sviluppo delle individua¬ 
lità, e dunque non la riduzione del 
tempo di lavoro necessario per crea¬ 
re pluslavoro, ma in generale la ridu¬ 
zione del lavoro necessario della so¬ 
cietà ad un minimo, a cui corrispon¬ 
de poi la formazione e lo sviluppo ar¬ 
tistico, scientifico, ecc. degli individui 
grazie al tempo divenuto libero e ai 
mezzi creati per tutti loro” (Linea¬ 
menti fondamentali della critica 
dell’economia politica, I, La Nuova 
Italia, 1978, p.401-402). 

Come si vede, Marx prefigura in mo¬ 
do inequivocabile, nella società comu¬ 
nista, 1’“ ozio” finalizzato alla crescita 
completa delle potenzialità sociali e 
individuali, finalmente liberate dagli 
angusti limiti dei rapporti di produzio¬ 


ne di una società di classe. Stakanov 
c’entra con Marx come i cavoli a me¬ 
renda, e se c’è un’“etica” in Marx - 
posto che il materialismo non concepi¬ 
sce una morale avulsa dai rapporti so¬ 
ciali - è quella della liberazione dal la¬ 
voro salariato, come costrizione e ca¬ 
tena che lega l’esistenza di ciascuno a 
una mansione determinata. Ma c’è 
dell’altro: l’identificazione del lavoro 
con la fatica e la costrizione e del tem¬ 
po libero con il riposo e il soddisfaci¬ 
mento dei bisogni è propria della so¬ 
cietà capitalistica, rappresenta la con¬ 
dizione caratteristica di un mondo fon¬ 
dato su \Yalienazione del lavoro. Marx 
infatti non condanna il lavoro in sé, ma 
il lavoro alienato, quello che separa 
l’uomo dal suo prodotto, dalle condi¬ 
zioni del lavoro, e l’uomo dall’uomo. 
Egli condanna lo sfruttamento del la¬ 
voro salariato come appropriazione di 
lavoro altrui e fondamento della pro¬ 
prietà privata, ma identifica il lavoro 
libero e creativo come l’elemento di¬ 
stintivo della specie umana rispetto al¬ 
le altre specie animali: 

“La creazione pratica di un mondo og¬ 
gettivo, la trasformazione della natura 
inorganica è la riprova che l’uomo è 
un essere appartenente a una specie e 
dotato di coscienza [...]; l’uomo pro¬ 
duce anche libero dal bisogno fisico, e 
produce veramente soltanto quando è 
libero da esso; Vanimale riproduce 
soltanto se stesso, mentre l’uomo ri¬ 
produce la stessa natura; [...] l'uomo 
costruisce anche secondo le leggi del¬ 
la bellezza” (Manoscritti economico- 
filosofici del 1844, Einaudi, 1980). 
Qui certamente Marx esalta il lavoro 
umano, ma come attività creativa che 
si esplica solo in condizioni di libertà 
dalla costrizione: tutt’altra cosa rispet¬ 
to alla condizione mortificante della 
schiavitù salariata. L'ozio e il lavoro 
appartengono allora allo stesso tempo 
di vita, sono frutto di libertà, si identi¬ 
ficano, e nella società comunista di¬ 
ventano espressione artistica indivi¬ 
duale e sociale, del tutto estranea al 
produttivismo oggi imperante. 
Quando i limiti degli attuali rapporti 
di produzione saranno spezzati, non 
vi sarà affatto un aumento quantitati¬ 
vo assoluto della produzione. Il 
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Corso del capitalismo... 
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do esso si riconverta per lui in capitale. Se in¬ 
fine si dice che i capitalisti non hanno che da 
scambiarsi i loro prodotti e consumarli, si 
perde completamente di vista il carattere del¬ 
la produzione capitalistica, dimenticando che 
ciò di cui qui si tratta non è il consumo, ma la 
valorizzazione del capitale. In breve, tutte le 
obiezioni contro le manifestazioni tangibili 
della sovrapproduzione (manifestazioni che 
di tali obiezioni non si curano né tanto né po¬ 
co) vanno a parare nell’argomento che le bar¬ 
riere della produzione capitalistica non sono 
barriere della produzione ingenerale, quindi 
non lo sono neppure di questo specifico modo 
di produzione, il modo di produzione capitali¬ 
stico. Ma la contraddizione del modo di pro¬ 
duzione capitalistico risiede appunto nella 
sua tendenza allo sviluppo assoluto delle for¬ 
ze produttive, che entrano costantemente in 
conflitto con le specifiche condizioni di pro¬ 
duzione in cui si muove, e soltanto può muo¬ 
versi, il capitale. 

Non è che si producono troppi mezzi di sussi¬ 
stenza in rapporto alla popolazione esistente. 
Al contrario. Se ne producono troppo pochi per 
poter soddisfare in modo decente ed umano la 
massa della popolazione. 

Non è che si producano troppi mezzi di produ¬ 
zione per poter occupare la parte della popola¬ 
zione idonea al lavoro. Al contrario. Prima si 
produce una parte eccessiva della popolazione, 
che non è realmente atta al lavoro; che, per le 
sue condizioni, dipende dallo sfruttamento del 


lavoro altrui, o da lavori che possono valere co¬ 
me tali sono nell’ambito di un modo di produ¬ 
zione miserabile. Non si producono, in secondo 
luogo, mezzi di produzione sufficienti perché 
tutta la popolazione idonea al lavoro lavori 
nelle condizioni più produttive, quindi il suo 
tempo di lavoro assoluto si abbrevi grazie alla 
massa e all’efficienza del capitale costante im¬ 
piegato nel corso del tempo di lavoro. 

Ma periodicamente si producono troppi mezzi 
di lavoro e mezzi di sussistenza, per farli fun¬ 
zionare come mezzi di sfruttamento dei lavo¬ 
ratori ad un saggio di profitto dato. Si produ¬ 
cono troppe merci per poter realizzare nelle 
condizioni di distribuzione e nei rapporti di 
consumo dati dalla produzione capitalistica il 
valore in esse contenuto e il plusvalore ivi rac¬ 
chiuso, e riconvertirli in nuovo capitale, cioè 
per poter compiere questo processo senza e- 
splosioniperennemente ricorrenti. 

Non è che si produca troppa ricchezza. È che si 
produce periodicamente troppa ricchezza nel¬ 
la sua contraddittoria forma capitalistica. 

Il limite del modo capitalistico di produzione 
si rivela: 

1. Nel fatto che lo sviluppo della forza produt¬ 
tiva del lavoro genera, nella caduta del saggio 
di profitto, una legge che ad un certo punto si 
oppone nel modo più ostile al suo stesso svol¬ 
gimento, e che perciò dev’essere continua- 
mente superata per mezzo di crisi. 

2. Nel fatto che a decidere dell’ampliamento o 
della limitazione della produzione non è il 
rapporto tra la produzione e i bisogni sociali, i 
bisogni di uomini socialmente evoluti, ma 
l’appropriazione di lavoro non pagato e il rap¬ 
porto tra questo lavoro non pagato e il lavoro 


oggettivato in generale, o, per esprimersi in 
termini capitalistici, il profitto e il rapporto 
tra questo profitto e il capitale impiegato, 
quindi un certo livello del saggio di profitto. 
Ne segue che esso si scontra in barriere già a 
un grado di estensione della produzione che 
invece, partendo da altri presupposti, appari¬ 
rebbe in larga misura insoddisfacente; si ar¬ 
resta quando non la soddisfazione dei biso¬ 
gni, ma la produzione e la realizzazione del 
profitto, gli impongono di arrestarsi. 

Se diminuisce il saggio di profitto, da un lato si 
ha tensione da parte del capitale di tutte le 
sue forze perché il singolo capitalista riduca 
con metodi migliori etc. il valore individuale 
delle sue merci singolarmente prese al di sot¬ 
to del loro valore sociale medio, e così, ad un 
dato prezzo di mercato, lucri un sopraprofit¬ 
to; dall’altro si ha frode e incitamento alla fro¬ 
de mediante appassionati tentativi di innova¬ 
zione nei metodi di produzione, negli investi¬ 
menti di capitale, nelle avventure, per assicu¬ 
rarsi un sovraprofitto qualunque che sia indi- 
pendente dalla media generale, e la superi. 

Il saggio di profitto, cioè l’incremento propor¬ 
zionale del capitale, è importante in primo 
luogo per tutti i capitali di nuova formazione 
raggruppantisi in modo indipendente. E, non 
appena la formazione di capitale si concen¬ 
trasse nelle sole mani di pochi grandi capitali 
già stabiliti, per i quali la massa del profitto 
compensasse il saggio di profitto, lo stesso 
fuoco vivificante della produzione si estin¬ 
guerebbe; questa cadrebbe in letargo. Nella 
produzione capitalistica, il saggio di profitto 
agisce come forza trainante, e si produce sol¬ 


tanto ciò che, e nella misura in cui, può essere 
prodotto con profitto. Di qui il panico degli e- 
conomisti inglesi per la diminuzione del sag¬ 
gio di profitto. Il fatto che questa semplice 
possibilità turbi i sonni di Ricardo, prova da 
sola la sua profonda conoscenza delle condi¬ 
zioni della produzione capitalistica. Ciò che gli 
si rimprovera, il fatto cioè che, incurante degli 
"uomini”, nel considerare la produzione capi¬ 
talistica egli non veda che lo sviluppo delle 
forze produttive - poco importa con quanti 
sacrifici in uomini e valori capitali lo si 
paghi -, è invece proprio il lato in lui impor¬ 
tante. Lo sviluppo delle forze produttive del 
lavoro sociale è il compito storico e la legitti¬ 
mazione del capitale. Appunto così esso crea 
inconsciamente le condizioni materiali di una 
forma di produzione superiore. Quel che al¬ 
larma Ricardo è che il saggio di profitto, pun¬ 
golo della produzione capitalistica e condizio¬ 
ne e motore dell’accumulazione, sia minaccia¬ 
to dallo stesso sviluppo della produzione. E 
qui il rapporto quantitativo è tutto. In realtà 
alla base del problema v’è qualcosa di più 
profondo, ch’egli appena intuisce. In modo 
puramente economico, cioè dal punto di vista 
borghese, nei limiti delle capacità di com¬ 
prensione capitalistiche, dall’angolo visuale 
della produzione capitalistica, qui si rivelano i 
suoi confini, la sua relatività, il fatto che esso 
non è un modo di produzione assoluto, ma 
soltanto storico, corrispondente ad una certa 
e limitata epoca di sviluppo delle condizioni 
materiali della produzione. 

Karl Marx, Il capitale, Libro III, 
CapitoloXV, Par. 3, Edizione UTET, pp. 320-331 
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“Borghesi di tutto il mondo... 


Contìnua da pagina 6 

marxismo respinge tanto l'“etica del 
lavoro” quanto l’“etica della produ¬ 
zione”, entrambi idoli del capitalismo. 
Cosa, come e quanto produrre saran¬ 
no determinati in base alle necessità 
sociali, ambientali, di specie, non a fi¬ 
nalità di accumulazione, privata o sta¬ 
tale che sia, e il lavoro socialmente 
necessario a garantire la continuità 
della specie in armonia col mondo na¬ 
turale sarà commisurato a quelle ne¬ 
cessità. In questo modo, al risparmio 
di lavoro umano corrisponderà un au¬ 
mento dei “costi di produzione”, 
senz'altro criterio che la massima 
qualità del prodotto in rapporto alle e- 
sigenze di specie che deve soddisfare. 
Il risparmio di lavoro umano sarà poi 
moltiplicato dalla scomparsa di una 
miriade di produzioni inutili, dannose 
e inquinanti che oggi escono dalle 
fabbriche al solo scopo di generare 
profitti, e da tutta una serie di attività e 
“servizi” che fioriscono sul terreno 
del mercato e della società di classe - 
banche e galere in primis. 

Il fatto che, complice la crisi, un nu¬ 
mero crescente di chierici del capita¬ 
lismo, senza per questo rinnegare la 
propria classe, manifesti preoccupa¬ 
zioni per gli aspetti più evidentemen¬ 
te degenerativi del presente - 
dall'ambiente alle disuguaglianze, 
dalla follia produttivistica alla disoc¬ 
cupazione, dal consumo delle risorse 
alle guerre - è uno dei tanti segnali 
del grado di decomposizione rag¬ 
giunto dall’attuale sistema economi¬ 
co e sociale. Si va dai “teorici della 
decrescita” ai fautori di politiche go¬ 
vernative ispirate a un criterio di mi¬ 
surazione del grado di progresso che 
non sia il Pii (tra questi “l'Indice di 
Felicità Interna Lorda” è il più stram¬ 
palato), ai profeti di un “catastrofi¬ 
smo salvifico” che porterà il mondo, 
chissà come, a una nuova età dell'o¬ 
ro, o a un nuovo Medioevo fatto di 
comunità isolate e autosufficienti... 
Nelle sue manifestazioni più radicali, 
il catastrofismo regressivo che prefi¬ 
gura un disastro ambientale e sociale 
di proporzioni immani e il ritorno 
dell’umanità a condizioni pre-indu- 
striali o peggio, è in un certo senso il 
meno distante dal marxismo rivolu¬ 
zionario, che prende in considerazio¬ 
ne la possibilità, in assenza della ri¬ 
voluzione comunista vittoriosa, della 
“rovina di tutte le classi in lotta” e del 
declino della specie. 

Anche il marxismo è catastrofista, ma 
nella sua visione non c’è rassegnazio¬ 
ne, bensì piena coscienza sia dei gua¬ 
sti del presente che delle sue potenzia¬ 
lità: il capitalismo si sviluppa attraver¬ 
so ricorrenti crisi distruttive, si appro¬ 
pria di risorse naturali e umane in pro¬ 
porzioni crescenti; ma nello stesso 
tempo ha pienamente sviluppate tutte 
le condizioni per consentire fin d’ora 
il passaggio al comuniSmo, alla so¬ 
cietà di specie. La società capitalisti¬ 
ca è gravida della società futura. 
Quale che sia la soluzione o l’esito 
prospettato di fronte a un disastro per¬ 
cepito ormai come incombente, que¬ 
sta variegata platea di critici del capi¬ 
talismo è affratellata dal rifiuto del co¬ 
muniSmo, identificato immancabil¬ 
mente con l’esperienza dello stalini¬ 


smo e completamente ignorato nei 
suoi presupposti teorici e nella sua 
storia, salvo esibire qua e là citazioni 
di Marx, se non altro per dar prova di 
averlo preso in considerazione co¬ 
me... “filosofo”. 

Nell'articolo considerato, l'autore 
deforma completamente il pensiero di 
Marx e nello stesso tempo si appropria 
di alcuni aspetti della sua analisi della 
società capitalistica. Ma anche se si 
fosse richiamato correttamente alla 
critica di Marx sarebbe rimasto fuori 
dal marxismo e dal comuniSmo. Ciò 
che distingue tutte le soluzioni non 
marxiste alla crisi epocale del mondo 
borghese non è la critica in sé che, an¬ 
che se radicale,rimane esercizio da in¬ 
tellettuale: è il rifiuto di riconoscere la 
necessità storica del passaggio rivolu¬ 
zionario alla società futura, che impli¬ 
ca la lotta di classe, Vorganizzazione 
della classe in partito e la sua dittatu¬ 
ra nella fase di transizione. 

Qual è invece la “soluzione” proposta 
dal giornalista? Il suo articolo si con¬ 
clude così: “Diamoci una calmata, 
l’ozio è rivoluzionario”. Il nostro a- 
mico la fa semplice, e sarebbe altret¬ 
tanto semplice ironizzare confrontan¬ 
do l’immane mole di lavoro che il 
movimento comunista ha prodotto 
sulla questione del passaggio alla so¬ 
cietà futura. Tuttavia, la frase riassu¬ 
me in estrema sintesi l'unica vera so¬ 
luzione che la politica borghese è sta¬ 
ta ed è in grado di mettere in atto: il 
controllo delle forze produttive attra¬ 
verso l’azione dispotica dello Stato. In 
una parola, si tratta dell’esercizio a- 
perto della dittatura di classe che pas¬ 
sa storicamente sotto il nome di fasci¬ 
smo. Solo la forza dello Stato può ten¬ 
tare di mettere un freno alla crescente 
anarchia del sistema capitalistico, an¬ 
che se oggi il compito è reso assai più 
arduo che in passato dall'enorme svi¬ 
luppo delle forze produttive e dalla 
complessità delle dinamiche econo¬ 
miche e sociali su scala planetaria. 
L'invito a “darsi una calmata” espri¬ 
me nulla più che un pio desiderio che 
le cose si rimettano un po’ in ordine, 
affinché chi ozia possa continuare 
tranquillamente a oziare e chi fatica 
per un salario possa ancora tollerare la 
propria pena quotidiana. 

Per quanto Fimmagine di una società 
futura totalmente libera da sfrutta¬ 
mento e oppressione possa apparire 
utopica con gli occhi del pidocchioso 
presente, la visione di Marx è fonda¬ 
ta materialisticamente sull’analisi 
scientifica della società capitalistica, 
della sua dinamica storica, delle sue 
contraddizioni, e, mentre ne svela la 
transitorietà, indica la strada per il 
suo superamento dialettico in una so¬ 
cietà più evoluta. Il marxismo non è 
pura teoria: è un 'arma rivoluziona¬ 
ria. Esso è l’unico sistema di pensie¬ 
ro che fornisce strumenti per la com¬ 
prensione scientifica del presente e 
per l’azione trasformatrice, in conti¬ 
nuità con quella che si è esplicata 
lungo tutto il corso delle società di 
classe e, come movimento comuni¬ 
sta, dal 1848. Mentre rimane sempre 
vitale il nostro richiamo di allora 
all’unità dei proletari di tutto il mon¬ 
do, risuona in varianti più o meno 
fantasiose, ma con sempre meno 
convinzione, quello del nostro eterno 
nemico di classe: “Borghesi di tutto 
il mondo, diamoci una calmata”! 


Un nuovo, importante lavoro di Partito 


NAZIONALISMO E INTERNAZIONALISMO 
NEL MOVIMENTO COMUNISTA TEDESCO 

Questo lungo testo è suddiviso in tre parti. 

La Prima parte ricostruisce genesi e caratteri del gruppo dei "nazio- 
nalbolscevichi" di Amburgo, in quanto matrice di operaismi e "nazio- 
nalcomunismi" ricorrenti. 

La Seconda parte esamina le dinamiche interne al partito comunista 
tedesco fra il 1920-1923, che portarono dalla prospettiva della rivolu¬ 
zione proletaria a quella dell'antifascismo. 

La Terza parte traccia la continuità del "nazionalbolscevismo", da Wei¬ 
mar al Terzo Reich, e oltre. 

Inutile sottolineare la grande importanza, anche alla luce dell'oggi, dei 
temi trattati. Il testo è inserito nel nostro sito www.partitocomuni- 
stainternazionale.com e sarà a breve pubblicato anche nella nostra se¬ 
rie "I quaderni". 


Lavorando al V volume della 
Storia della sinistra comunista 


È sempre utile ricordare, contro le falsificazioni 
storiche e contro i belati pacifisti in qual modo 
il PCdl nel 1922 tentò dì opporsi, con il suo apparato 
militare, con le sue organizzazioni illegali e 
soprattutto con la assoluta dedizione al comuniSmo 
da parte della maggioranza dei suoi membri, 
alla violenza delle squadre fasciste 
e delle truppe regie: opponendo forza alla forza, 
organizzazione ferrea allo strapotere avversario. 

Le disposizioni date al Partito dal C.E. non potevano 
bastare a fermare il corso storico (poco più di 
due settimane dopo si volgerà la marcia su Roma) 
ma sono oggi più che mai utili per valutare le norme 
per la tutela dell’organizzazione e dei singoli. 

Partito Comunista d’Italia 
Comunicato del Comitato Esecutivo 

Per la lotta contro l’offensiva fascista 

La intensità delle azioni fasciste in tutto il paese è andata 
aumentando ed indirizzandosi con maggiore precisione 
contro le forze del Partito Comunista. 

La nostra organizzazione è già largamente preparata a re¬ 
sistere e a lottare anche nelle condizioni più avverse, e per 
via interna vengono continuamente diramate le opportune 
istruzioni agli organi locali, nonché assicurato il diretto in¬ 
tervento degli organi centrali del Partito, per l’azione di 
difesa del nostro movimento e per la risposta ai colpi che 
vengono portati contro di esso con mezzi analoghi a quel¬ 
li dell’avversario e con tutti quelli che risultano opportu¬ 
ni e possibili. 

Mentre la Centrale provvede con tutte le risorse di cui di¬ 
spone a questo lavoro, crede anche opportuno dare pub¬ 
blicamente alcune disposizioni, con il presente comunica¬ 
to a cui tutti gli organi del Partito devono dare la massima 
diffusione sia interna che pubblica. 

I compagni che sono a capo localmente degli organismi di 
Partito, nello scatenarsi delle operazioni reazionarie, han¬ 
no il dovere di assicurare, a costo di qualunque sacrificio, 
i collegamenti interni della organizzazione di Partito in 
tutte le branche, e salvo casi di forza maggiore, di non ab¬ 
bandonare i loro posti prima di opportune consegne ad al¬ 
tri compagni debitamente autorizzati a riceverle. Mentre a 
questo scopo essi devono affrontare qualunque rischio, 
non sono tenuti a farlo per ragioni di esibizionismo delle 
loro persone o della loro attività non connesse alle preci¬ 
se esigenze tecniche su dette. 

Nelle zone in cui l’offensiva reazionaria non è ancora 
giunta e nelle pause di questa ogni sforzo deve essere de¬ 
dicato alla applicazione delle misure necessarie, secondo 


le istruzioni già note e ripetutamente ricordate, per assicu¬ 
rare un funzionamento illegale ed una capacità controf¬ 
fensiva della nostra organizzazione, rivolgendosi agli or¬ 
gani centrali ove occorrano aiuti eccezionali di uomini e 
mezzi, ma tenendo presente che il Partito di norma deve 
provvedere a questo con le forze locali essendo limitate le 
disponibilità degli organi centrali. 

I compagni che vengono, secondo il procedimento ormai 
ordinario, catturati dei fascisti, sono invitati a firmare o e- 
stendere, senza nessuna esitazione, qualunque dichiara¬ 
zione che venga loro chiesta, senza riguardo della assur¬ 
dità e stupidità del contenuto ( 1 ). Nello stesso tempo essi 
si devono astenere da ogni forma di contraddittorio, pole¬ 
mica, discussione, contrattazione con il loro catturatoli. In 
seguito essi, nella loro azione, si uniformeranno solo ed e- 
sclusivamente alle disposizioni degli organi di Partito, 
qualunque cosa abbiano firmato. 

Avviene che taluni abbonati e rivenditori di giornali co¬ 
munisti per tema di rappresaglie respingano i giornali. Si 
avverte e si dispone alle amministrazioni della nostra 
stampa che in questi casi l’invio dei giornali continuerà 
senz’altro, lasciandone ricadere le conseguenze su chi a- 
vrà lasciato livragare [sopprimere violentemente - ndr\ 
un suo elementare diritto, dando prova così di scarsa co¬ 
scienza e coraggio. I buoni compagni intensificando l’o¬ 
pera propria, saneranno il “deficit” che da un tale prov¬ 
vedimento verrà alla stampa del Partito. 

Sono aboliti tutti i vessilli delle organizzazioni legali di 
Partito (sezioni e circoli giovanili). Potranno avere vessil¬ 
li, di tipo adatto, sono le formazioni del nostro inquadra¬ 
mento militare, che dovranno in ogni caso difenderli con 
mezzi militari dal cadere nelle mani degli avversari. 

A parte le ordinarie misure disciplinari possibili, si av¬ 
verte che ogni dichiarazione ufficiale che organizzazio¬ 
ni di Partito sono disciolte, può solamente significare 
che le organizzazioni in questione seguitano a funziona¬ 
re in modo illegale. 

Il comunista, 10 ottobre 1922 


1. Si intende che questo invito, che a prima vista può sem¬ 
brare assurdo, si riferiva al contegno da tenere di fronte ai 
manipoli fascisti che imperversavano nelle città e nelle cam¬ 
pagne, ed era suggerito al fine di risparmiare le solite basto¬ 
nate. Di fronte alla magistratura o alla polizia di Stato l’at¬ 
teggiamento sarebbe stato ben diverso, come avrebbe sotto- 
lineato Amadeo Bordiga nel corso del suo interrogatorio 
nell’ottobre 1923: “In certe situazioni, per necessità tecnica 
di ordine difensivo, noi siamo costretti a negare anche fatti 
veri per impedire che altri nostri compagni possano essere 
arrestati [... ] i comunisti sono costretti a negare fatti veri non 
per sottrarsi a responsabilità, non per sottrarsi a sanzioni, ma 
per non fornire altri mezzi ai nostri avversari”. 


FUMISTERIE DELL’ACCADEMIA 

I n questi tempi oscuri, la lettura di un articolo di Luciano Canfora sul “Corriere della Sera” del 12/9 ha accresciuto ancor più il no¬ 
stro sconforto. L’insigne studioso ci spiega, in un icastico elzeviro denso di pensiero (“Le guerre sono ancora inevitabili? Goodbye 
Lenin, comanda il profitto”), che le guerre, nonostante I’... arcaica ideologia leninista sulla loro inevitabilità, hanno una motivazione 
materialistica (non ci chieda il lettore spiegazioni di sorta su tale affermazione: non sapremmo dargliene): esse discendono dalla se¬ 
te di profitto delle multinazionali delle armi. Di fronte a tanta scienza noi, Lenin, tutto il marxismo, sprofondiamo nelle nebbie delle 
“teorie arcaiche”. È vero, però, che il luminare non si abbassa a spiegarci il pensiero di Lenin; dal poco che si capisce sembrerebbe 
che egli, il rivoluzionario comunista strenuo difensore della teoria nota come “materialismo storico”, fosse dell’idea che le guerre non 
nascano per “motivazioni materialistiche”. 

Non creda il lettore che lo stiamo menando per il naso. A tal fine, cerchiamo di riassumere il “pensiero” dell’illustre scienziato: Le¬ 
nin era affetto dal male incurabile di considerare “inevitabili” le guerre; ma questa è una teoria paleo-realistica (?) e pertanto si pre¬ 
senta come “intuizione datata e non utilizzabile”. Ma lo, tuona il Canfora, lo che mi allineo tra “le grandi autorità spirituali che vanno 
al cuore del problema”, lo dichiaro sic etsimpliciterche non si deve più ricorrere alle diagnosi leniniste, che appartengono alla sto¬ 
ria antica. Sono quei mascalzoni che fabbricano e che vendono le armi, a generare le guerre! Gentaglia, che corre dietro al profitto, 
capite!, invece di dedicarsi alla cattura delle farfalle o ai cori gregoriani. 

Noi dichiariamo, dal canto nostro, di non sapere quale fosse l’allucinogeno sotto la cui azione elaborava il proprio guazzabuglio il pro¬ 
de letterato. Che cosa c’entri Lenin con le sue farneticazioni non l’abbiamo capito, dal momento che costui non ha pensato oppor¬ 
tuno spiegarcelo. 

Possiamo solo ribadire, con Lenin, quanto segue: “La guerra non scoppia per caso, non è un ‘peccato’, come pensano i preti cristia¬ 
ni, ma una tappa inevitabile del capitalismo, una forma della vita capitalistica, legittima come la pace” (“Situazione e compiti dell’In¬ 
ternazionale”, 1914); e, inoltre: “il capitalismo ha sviluppato a tal punto le forze produttive, che l’umanità deve o passare al sociali¬ 
smo o sopportare per anni, e magari per decenni, la lotta armata tra le ‘grandi’ potenze per la conservazione artificiosa del capitali¬ 
smo mediante le colonie, i monopoli, i privilegi e le oppressioni nazionali di ogni specie” (“Il socialismo e la guerra”, 1914). 

Egregio Professore, se mai ci leggesse: sia sobrio e ripassi la lezione. Le cose stanno in un modo un poco più complicato di come 
Lei pensa. 


"Pronto! Chi ascolta?" 

Note in margine a una barzelletta 

Dunque, ricapitoliamo: secondo le rivelazioni della "talpa" Edward Snowden, da tempo i servizi segreti USA te¬ 
nevano sotto controllo telefoni e cellulari, computer ed email dei leader alleati, oltre che di milioni e milioni di 
"cittadini", americani e non; poi, sempre secondo le rivelazioni della medesima "talpa" (superfluo aggiungere 
che, per noi comunisti, di "talpe" ce n'è una sola: la "vecchia talpa", che va avanti a fare il suo lavoro, rivelazioni 
e non rivelazioni), i servizi segreti dei principali paesi europei (Germania, Francia, Spagna... quelli italiani arran¬ 
cavano in coda, tenuti un po' alla larga perché considerati... "poco affidabili", "troppo litigiosi": "Vengo anch'io! 
No, tu no!"), con il tramite di agenzie britanniche, facevano lo stesso non solo con i propri "cittadini", ma anche 
con le autorità statunitensi. 

Scandalo! Orrore! E le solite anime candide, sconcertate dal comportamento di lindi cavalieri dell'ideale come 
Obama, Hollande, Merkel e Saltimbanchi Riuniti ("Sapevano? Non sapevano?", queste le domande che agitano 
i loro sonni - ohibò), esclamano in preda allo sconforto: "No, non è giusto, non è corretto! Non è democratico!". 
Non è democratico? Ma se è il massimo della democrazia! Tutti spiano tutti... 
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“Clandestini” 


Continua da pagina 1 

a livelli "presidenziali” o... "france¬ 
scani”, è la frequenza di questi "epi¬ 
sodi”, quel "fastidioso clamore” dei 
naufragi, ma soprattutto la rabbio¬ 
sa reazione degli immigrati nei co¬ 
siddetti centri di primo soccorso 
che (come in quello di Mineo) si è 
trasformata in una vera rivolta, con 
blocchi stradali, scontri con le forze 
di repressione, ecc., che hanno ri¬ 
cordato quella del 20 settembre 
2011 in seguito all’incendio di uno 
degli edifici del centro. 

La borghesia, contrariamente ai 
propri calcoli di convenienza, teme 
che gli immigrati possano invece 
diventare, con il loro carico di dolo¬ 
re e sofferenza, e di forte volontà di 
vivere, un veicolo di pericoloso 
contagio per gli stessi proletari au¬ 
toctoni, narcotizzati e sfiduciati da 
decenni di voltafaccia e corruzione 
da parte di coloro che dovevano di¬ 
fenderli dagli attacchi del Capitale. 
La loro misera, crudele condizione 
di esistenza e di lavoro, mostra ai 
proletari autoctoni che anche la lo¬ 
ro sorte non è poi così diversa e che 
lo status di "cittadinanza” o di "la¬ 
voro regolare” non li potrà preser¬ 
vare, con l’approfondirsi della crisi 
economica, da altre cadute nel ba¬ 
ratro della miseria o dall’abbruti¬ 
mento ancora peggiore nel lavoro o 
nella disoccupazione. Il peggiora¬ 
mento delle condizioni generali di 
esistenza, l’esaurimento delle illu¬ 
sorie riserve, la miseria sempre più 
profonda e generalizzata, avvicina¬ 
no a grandi passi la sorte dei prole¬ 
tari immigrati a quelli con "piena 
cittadinanza”. L’"emarginazione 
sociale” diventa sempre meno una 
condizione legata alla sola condi¬ 
zione di immigrati-clandestini, e 
sempre più una condizione gene¬ 
ralmente condivisa da tutti i prole¬ 
tari. D’altra parte, nella grave situa¬ 
zione di crisi attuale, le aziende so¬ 
no costrette - pescando bene nel 
grande mare della sovrappopola¬ 
zione operaia - a servirsi sempre 
più largamente del lavoro degli im¬ 
migrati. Non più e non solo nei tra¬ 
dizionali settori e categorie come 
l’agricoltura o l’edilizia, sottoposte 
da sempre a caporalati o racket 
malavitosi con tanto di connivenze 
e complicità da parte degli " organi 
di controllo” dello Stato, ma anche 
in altri settori e categorie più visibi¬ 
li e "familiari”. È il caso, come abbia¬ 
mo documentato proprio attraver¬ 


so le decise lotte degli immigrati 
degli ultimi anni, del settore della 
logistica: IKEA, T.N.T., Granarolo, 
ecc. Le pressanti e maggiori esigen¬ 
ze di rivitalizzare il profitto sempre 
più in discesa per cercare di uscire 
dal tunnel della crisi economica 
mettono sempre meglio in luce si¬ 
tuazioni sociali e condizioni di lavo¬ 
ro da vera schiavitù, coperte da 
tempo non solo dagli interessi dei 
diretti "fruitori”, ma dalle stesse i- 
stituzioni (sindacati compresi, che 
delle istituzioni fanno ormai parte). 
Attraverso queste lotte, anche i 
proletari immigrati, grazie al soste¬ 
gno, alla solidarietà e alla simpatia 
manifestate nei loro confronti, per¬ 
cepiscono sempre meglio che la lo¬ 
ro condizione di lavoro e di vita nel 
paese di "accoglienza” non è così di¬ 
versa da quella dei proletari con 
tanto di "cittadinanza”. Il coraggio 
dimostrato in queste lotte non è 
più lo sfogo di rabbia disperato, 
senza via d’uscita, di Rosarno o Ca¬ 
stel Volturno di qualche anno fa. 
Malgrado l’isolamento, la cortina di 
silenzio, le denunce cui sono sotto¬ 
posti gli elementi più combattivi da 
parte dei sindacati di regime e dalle 
autorità, la solidarietà, l’appoggio 
anche di piccoli settori proletari o 
la simpatia di tanti giovani, proleta¬ 
rizzati da un futuro senza speranza, 
danno alle lotte una prospettiva 
meno disperata. 

Certo, nessuna illusione! Siamo ap¬ 
pena all’inizio della ricostruzione 
di un tessuto di solidarietà tra i 
proletari e grandissimi e di ogni ge¬ 
nere saranno gli ostacoli, le diffi¬ 
coltà che si presenteranno. Ogni 
anche piccolo passo avanti sarà 
conquistato al prezzo di grandi bat¬ 
taglie e sacrifici e rappresenterà u- 
na vera e propria dichiarazione di 
guerra contro il sistema capitalisti- 
co che, pur sprofondando nella cri¬ 
si generale a causa delle sue stesse 
leggi, non tollererà di essere "com¬ 
battuto” e meno che mai "piegato” 
in qualche misura dalle lotte dei 
suoi stessi lavoratori salariati. II si¬ 
stema capitalistico cercherà anzi di 
salvarsi e riemergere dalle sue crisi 
accentuando la divisione tra i pro¬ 
letari, sottomettendoli e dividen¬ 
doli ancora più, mettendo in campo 
tutte le discriminazioni possibili, 
sia di carattere nazionale, sia di ca¬ 
tegoria, settore, ecc. e dando loro 
in pasto capri espiatori di ogni ge¬ 
nere. La borghesia si serve della 
condizione di clandestinità, non so¬ 
lo per abbassare i salari, ma soprat¬ 
tutto per poter avere le mani "le- 


Dannati del mare - dannati dal capitale 

Si sono subito mobilitati gli avvoltoi della penna intrisa di lacrime e buoni sen¬ 
timenti, dal Papa al Presidente della Repubblica, fino all'ultimo scribacchino. 
Davanti all'ennesima strage di migranti (200, forse 300, nel mare davanti a 
Lampedusa, agli inizi di ottobre), che dire di più di quanto abbiamo sempre 
detto? Questa è una tragedia targata "Capitalismo" e solo degli ottusi imbe¬ 
cilli, rintronati dall'ideologia dei borghesi e dei loro tirapiedi, possono non arri¬ 
vare a capirlo. Dopo essere stata preda del colonialismo ottocentesco (questa 
punta di lancia del progresso!), l'Àfrica oggi non solo sconta quel dramma im¬ 
mane di un passato recente, ma sanguina sotto la sferza del suo erede im¬ 
mediato: l'imperialismo. Guerre fra poveri, disastri ambientali, carestie a raffica, 
miseria crescente, malattie devastanti, immani esodi di popolazioni, la condi¬ 
zione di "discarica del mondo” - tutto ciò è l'effetto di duecento e più anni di 
dominazione capitalistica. 

Non c'è da indignarsi: c'è da far sentire tutta la propria rabbia, c'è da indiriz¬ 
zarla contro un modo di produzione distruttivo, cinico, spietato, c'è da com¬ 
prendere una volta per tutte che, se questo mostro sanguinario continua a vi¬ 
vere, davanti a noi stanno solo sciagure, stragi, massacri di entità inimmagina¬ 
bile. I "dannati della terra" di cui scriveva l'anti-colonialista Frantz Fanon nel 
1961 sono oggi i "dannati del mare” - popolazioni sradicate, in fuga dalla sof¬ 
ferenza e dalla morte e consegnati ad altre sofferenze e ad altre morti. Prole¬ 
tari puri che hanno solo le loro catene da perdere: dannati dal capitale. I pro¬ 
letari delle cittadelle imperialiste, che godono ancora (relativamente e per po¬ 
co) delle briciole del passato coloniale e del presente imperialista, sappiano 
che quello è il loro stesso futuro: miseria, sradicamento, guerre, devastazioni. 
Si stringano a loro in un unico fronte di lotta contro il mostro che li dissangua, 
recuperino le armi di una gloriosa tradizione di battaglia aperta contro lo 
sfruttamento e l'oppressione, si riorientino finalmente (dopo decenni di illu¬ 
sioni democratiche, pacifiste e riformiste) verso l'unico Nord possibile: quello 
della guerra senza quartiere contro il capitalismo e per il comuniSmo, guida¬ 
ta e diretta dal Partito comunista internazionale. 


galmente libere” per reprimere fa¬ 
cilmente le lotte dei lavoratori im¬ 
migrati e attraverso esse quelle di 
tutti gli altri proletari. Il suo deside¬ 
rio "teorico” di potere e volere "in¬ 
tegrare” gli immigrati, per portarli 
nell’alveo del controllo democrati¬ 
co, oggi deve lasciare il posto alle 
più immediate e concrete esigenze 
di controllo e repressione della loro 
rabbia e delle loro lotte. Sarebbero 
guai per il sistema capitalistico e 
per la classe dominante se il prole¬ 
tariato, tramite le lotte disperate 
degli immigrati, rialzasse la testa; 
se il fronte proletario, accurata¬ 
mente frammentato e spezzato in 
lunghi decenni, cominciasse così a 
ricomporsi. 

Per il proletariato non vi sarà altra 
strada e via d’uscita se non la lotta 
generalizzata, se non vuol 
sprofondare oggi nella miseria e 
nell’abbrutimento sempre peggio¬ 
re e domani in una nuova carnefi¬ 
cina bellica. In questa lotta, sarà 
necessario combattere tutte le di¬ 
scriminazioni che il sistema capi¬ 
talistico mette in campo tramite i 
suoi numerosi servitori. La guerra 
tra i proletari a salvaguardia del 
capitalismo deve trasformarsi in 
una guerra dei proletari contro il 
capitalismo stesso. Soltanto con le 
lotte, nella misura in cui si esten¬ 
deranno e rafforzeranno, i prole¬ 
tari cominceranno ad identificare 


il terreno della lotta stessa: decisi¬ 
va sarà a quel punto la forza messa 
in campo, per far cadere e infran¬ 
gere una dopo l’altra le discrimi¬ 
nazioni e l’isolamento. La condi¬ 
zione di "clandestinità” dei lavora¬ 
tori immigrati è una delle tante di¬ 
scriminazioni, una delle più odio¬ 
se, che la classe borghese domi¬ 
nante usa come strumento per la 
propria sopravvivenza e che la so¬ 
lidarietà classista dovrà decisa¬ 
mente abbattere per procedere 
lungo il suo difficile cammino. Solo 
attraverso una lotta generalizzata 
e decisa in difesa delle proprie 
condizioni di lavoro e di vita, solo 
grazie a una crescente e organiz¬ 
zata solidarietà di classe, i proleta¬ 
ri si renderanno conto inoltre che 
non basta la semplice lotta di dife¬ 
sa economica, ma che occorrerà 
andare ancora più avanti, fino 
all'abbattimento politico della bor¬ 
ghesia e del suo Stato, unica vera 
condizione e soluzione per supe¬ 
rare l’attuale infernale sistema ca¬ 
pitalistico, sempre più incapace di 
procedere nel proprio cammino 
senza guerre, distruzioni e soffe¬ 
renze di ogni genere. È una lotta 
che richiederà soprattutto la diffi¬ 
cile ricostituzione del partito co¬ 
munista internazionale, unico 
strumento che potrà dirigere que¬ 
sto tormentato processo di batta¬ 
glie verso i suoi storici obiettivi. 


"Il partito è un'unità storica reale, 
non una colonia di microbi-uomo" 

"Non è giusto dire che il guazzabuglio ideologico venga solo da oltre cortina. 
La miseria teorica è insita nel trapasso che il XX congresso [del PCUS, 1956 
- NdR] ha sbandierato tra la direzione personale di Stalin, sostenuta dal cul¬ 
to della personalità, e la nuova direzione collegiale, legata non si sa poi co¬ 
me ad una nuova legalità comunista nello Stato e alla democrazia interna 
nel partito. Qui non una sola parola è nel suo luogo, e questa lotta al culto 
della personalità non ci darebbe alcun motivo di soddisfazione, anche se 
non fosse, come abbiamo dimostrato all'inizio, soltanto una nauseante com¬ 
media. Che mai vuol dire culto della personalità, e chi mai lo ha instaurato 
e affermato, in Russia o altrove? È veramente esistito questo strapotere in¬ 
dividuale? Esso altro non è che una frottola romanzata al solo fine di diffa¬ 
mare il sano e robusto concetto della dittatura, che si vuole da filistei ridur¬ 
re a quello dell'imposizione autocratica. Il fideista riserva il culto a figure di 
oltre natura ed oltre vita, e non divinizza il capo sociale. L'illuminista e l'i¬ 
dealista critico smontano l'autorità che sia trasmessa dal potere ultraterre¬ 
no a un uomo che, anche se è Re Travicello, personifica un istituto supera¬ 
to: mettono tutti sullo stesso piano di partenza, divinizzano se mai la volontà 
popolare, il dubbio personaggio di Demos. Il marxismo, e qui avreste biso¬ 
gno del trattatino storico-filosofico, non fa perno né su una Persona da esal¬ 
tare, né su un sistema di persone collettivo, come soggetti della decisione 
storica, perché trae i rapporti storici e le cause degli eventi da rapporti di co¬ 
se con gli uomini, tali che si portino in evidenza i risultati comuni a qualun¬ 
que singolo; senza pensare più ai suoi attributi personali, individuali. 
"Siccome il marxismo respinge come risolvente della 'questione sociale' o- 
gni formulazione 'costituzionale' e 'giuridica' premessa alla concreta corsa 
storica, così non avrà preferenze e non darà risposta alle questioni mal mes¬ 
se: deve decidere tutto un uomo, un collegio dì uomini, tutto il corpus del 
partito, tutto il corpus della classe? Anzitutto non decide nessuno, ma un 
campo di rapporti economico-produttivi comuni a grandi gruppi umani. 

"Si tratta non di pilotare, ma di decifrare la storia, di scoprirne le correnti, e il 
solo mezzo di partecipare alla dinamica di esse, è di averne un certo grado di 
scienza, cosa assai diversamente possibile in varie fasi storiche. 

"E allora chi meglio la decifra, chi meglio ne spiega la scienza, l'esigenza? Se¬ 
condo. Può essere anche uno solo, meglio del comitato, del partito, della 
classe. E consultare 'tutti i lavoratori' non fa fare più passi che consultare tut¬ 
ti i cittadini colla insensata 'conta delle teste'. Il marxismo combatte il labu¬ 
rismo, l'operaismo, nel senso che sa che in molti casi, nella maggior parte, la 
delibera sarebbe controrivoluzionaria ed opportunista. Oggi non si sa se il 
voto andrebbe alla padella o alla brace: Stalin o gli Anti-Stalin. Difficile perfi¬ 
no escludere che sarebbe la seconda la fregatura maggiore. Quanto al par¬ 
tito, anche dopo la sua elezione da quelli che per principio negano le 'pietre 
angolari' del suo programma, la sua meccanica storica neppure si risolve con 
'la base ha sempre ragione'. Il partito è un'unità storica reale, non una colo¬ 
nia di microbi-uomo. Alla formula che dicono 
di Lenin di 'centralismo democratico' la Sini¬ 
stra comunista ha sempre proposto di sostitui¬ 
re quella di centralismo organico. Quanto poi 
ai comitati, moltissimi sono i casi storici che 
fanno torto alla direzione collegiale: non qui 
dobbiamo ripetere il rapporto tra Lenin e il 
partito, Lenin e il comitato centrale, nell'aprile 
1917 e nell'ottobre 1917. 

"Il migliore detector delle influenze rivoluzio¬ 
narie del campo di forze storiche può, in dati 
rapporti sociali e produttivi, essere la massa, la 
folla, una consulta di uomini, un uomo solo. 

L'elemento discriminante è altrove". 


Internazionalismo nei fatti... 


Continua da pagina 1 

e di potere d’acquisto, oppressi da 
Stati che proprio nei loro confronti 
mettono a nudo la propria intrinseca 
natura di guardiani armati del domi¬ 
nio di classe: nei fatti stessi di 
quest’immane tragedia di massa, la 
loro “identità” (etnica, nazionale, reli¬ 
giosa) si dissolve, diluita e sciacquata 
via dagli tsunami del modo di produ¬ 
zione capitalistico. 

Ma, sul piano ideologico della vita 
quotidiana, quelle “identità” vengono 
di continuo riproposte, ricostruite ad 
arte, celebrate con forza da classi do¬ 
minanti nazionali con una lunga espe¬ 
rienza in fatto di divisione e creazione 
di illusioni e mistificazioni, alimenta¬ 
te da forze borghesi e piccolo-borghe¬ 
si, politiche e sindacali. Classi domi¬ 
nanti che sanno bene che più il prole¬ 
tariato è diviso - lungo linee di etnia, 
di religione, di nazionalità, di sesso, di 
età, di località, di luogo di lavoro, di 
“chi il lavoro ce l’ha” e “chi il lavoro 
non ce l’ha” - più il proletariato è 
frantumato, isolato, fatto a pezzi, è 
classe in sé (classe per il capitale, e 
dunque con tutte le stimmate tremen¬ 
de del rapporto capitale-lavoro), più il 
loro dominio resta assoluto, più l’e¬ 
strazione di plusvalore (l’inaggirabile 
legge del valore e del profitto) può 
proseguire indisturbata, più il modo di 
produzione capitalistico può conti¬ 
nuare la sua corsa, per quanto trabal¬ 
lante, per quanto scosso da crisi sem¬ 
pre più acute. 

L’internazionalismo è dunque da una 
parte una realtà incontrovertibile: ma, 
dall’altra, rimane un obiettivo da rag¬ 
giungere, senza il quale è impossibile 
combattere questa continua frantu¬ 
mazione del proletariato mondiale in 
segmenti destinati ad aggredirsi e 
prendersi alla gola in un prossimo 
macello mondiale. Un internazionali¬ 
smo, però, che deve tornare a essere, 
non più slogan retorico di stanchi cor¬ 
tei, ma pratica quotidiana di lotta, nel 
rifiuto immediato e totale di tutte 
quelle direttive (ideologiche, politi¬ 
che, sindacali) che tendono invece a 
farlo dimenticare o addirittura rifiuta¬ 
re, ricacciando indietro il proletariato, 
ogni volta frantumandolo in reparti 
separati e contrapposti, esaltandone 
l’appartenenza a questa o quella na¬ 
zione (o, addirittura, fazione naziona¬ 
le), celebrando le virtù patrie passate, 
presenti e future (e vedremo presto 
quanto il centenario del primo massa¬ 
cro mondiale, la guerra del 1914-18, 
servirà a questo scopo), anteponendo 
a ogni cosa le esigenze superiori 
dell’economia nazionale, inneggian¬ 
do allo Stato come punto di riferi¬ 
mento obbligato e ai suoi bracci ar¬ 
mati come “benefici tutori”. 

Solo nella pratica quotidiana di difesa 
dagli attacchi del capitale (in quel 
vender cara la propria pelle che è il 
presupposto di ogni futura lotta politi¬ 
ca) e nel contatto costante con la teo¬ 
ria e la prassi (oiganizzativa e diretti¬ 
va) del partito rivoluzionario, orienta¬ 
te all’abbattimento di quel dominio e 
alla presa e gestione dittatoriale del 
potere, possono tornare ad avere vita, 
corpo, voce e soprattutto forza, le pa¬ 
role del Manifesto del 1848: “Proleta¬ 
ri di tutto il mondo, unitevi!” 


'Manuale dei principi", in Dialogato coi mor- 
(X Congresso del Partito comunista russo, "Il 
ramma comunista", nn.5-10/1956). 


Sedi di partito e punti di contatto 


BOLOGNA: c/o Circolo Iqbal Masih, via dei Lapidari 30/L, bus 11 C 
(ultimo martedì del mese, dalle 21,30) 

MESSINA: Punto di contatto in Piazza Cairoli 

(l’ultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 18,30) 
via Varanini, 12, citofono Istituto Programma, (lunedì dalle 21) 
(tram 1, fermata p.zza Morbegno - MM1,fermata Pasteur) 
via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” 

(primo martedì del mese, dalle 18,30) 
c/o Circolo Bazura, via Belfiore 1/Bis 
(sabato 14 dicembre 2013, dalle 15,30 alle 17,00) 
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